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nelle più accreditate riviste internazionali e da cu‑
ratele di miscellanee volte a rendere note le rilevan‑
ze archeologiche in tempi certi dopo la conclusione 
degli interventi sul campo, danno conto di un ap‑
proccio problematico al dato archeologico, esami‑
nato alla luce delle fonti, dell’economia (in parti‑
colare con l’agricoltura e l’allevamento), delle ville 
rustiche come pure delle analoghe attestazioni delle 
province limitrofe.
Non meno rilevante l’estensione della ricerca ai 
problemi urbanistici della Cisalpina (in particolare 
di Tergeste e Aquileia) posti in relazione con i ceti 
urbani, con l’architettura e con la sfera cultuale e fu‑
neraria, con la cultura artistica sia delle province oc‑
cidentali sia di quelle di area balcanica.
Ne sono prova stringente il coordinamen‑
to di numerosi convegni e le attività editoriali. La 
Collection de l’Ecole Française de Rome (Roma 1991, 
130) ospitò gli atti del convegno “La città roma‑
na nell’Italia settentrionale” svoltosi a Trieste nel 
1987. Nello stesso anno, ad Aquileia, riunì specia‑
listi per discutere di “Bilanci, prospettive, progetti” 
relativi alla stessa Aquileia. Gli Atti furono pubbli‑
cati a Trieste nel 1988. Nel 1992 coordinò il settore 
antico del convegno italo‑tedesco su “Rapporto pa‑
dre e figlia. Studi antropologico‑culturali”, in colla‑
borazione con il Dipartimento di Storia medievale e 
moderna dell’Università di Trieste. Nel 1995 ebbe 
un ruolo di primo piano nell’organizzare il conve‑
gno “Winckelmann e Trieste. Rapporti nella scienza 
Per Monika Verzár Bass
Monika Verzár Bass giunse all’Università di Trieste 
nel 1977 come incaricata dell’insegnamento di 
Etruscologia e Archeologia italica. Avvicinatasi 
all’archeologia tra Zurigo e Berna, completò la sua 
formazione a Roma. Quelli romani furono anni di 
feconda collaborazione e di ricerca a stretto contatto 
con i più importanti archeologi di ambito classico, 
attivi nelle Università della Capitale, nella X Ripar‑
tizione di Roma e nella Soprintendenza Archeologi‑
ca di Roma. In tale contesto, infatti, particolare rile‑
vanza riveste la sua direzione degli scavi a Fregellae 
(Lazio), assieme a Filippo Coarelli. A Trieste, pochi 
anni dopo, nel 1987, divenne professore associato di 
Archeologia greca e romana e dal 1999 professore 
ordinario della stessa disciplina dapprima presso la 
Facoltà di Lettere e Filosofia e nelle sue successive 
modiche istituzionali fino all’attuale Dipartimen‑
to di Studi Umanistici. Brevi furono le interruzioni 
della sua permanenza a Trieste: nel biennio 1997‑
1999 insegnò l’archeologia classica all’Università 
Cà Foscari di Venezia e tra il 1999‑2000 all’Uni‑
versità di Udine. L’approdo nella Venetia et Histria 
orientò i suoi studi, che via via si concentrarono sul 
periodo repubblicano in Italia centrale e in Cisalpi‑
na. Si trattò di dare continuità, in una prospettiva 
interdisciplinare, a ricerche già iniziate con lavori 
sull’Umbria e sull’Italia centrale tanto da essere va‑
riamente riprese nell’ambito delle lunghe campagne 
di scavo incentrate su Pompei. Numerosi studi ar‑
cheologici, documentati da monografie, da articoli 
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lauream. Si deve a lei, tra non poche perplessità di al‑ 
cuni colleghi, l’apertura nell’Ateneo giuliano di una 
Scuola di Specializzazione di Archeologia. La deter‑ 
minazione permise un’offerta formativa in conti‑ 
nuità tra laurea e orientamento professionalizzan‑ 
te nell’ambito dell’archeologia. La Scuola raccolse 
rapidamente numerosi allieve/i, che s’avviarono nel 
solco delle ricerche aperte della professoressa Verzár 
Bass e ne diedero continuità. Alcuni, infatti, scelse‑ 
ro di studiare i materiali provenienti dagli scavi, al‑ 
tri prestarono attenzione a tematiche urbanistiche, 
alla scultura o ai temi di carattere cultuale‑religioso, 
sempre con particolare attenzione ad Aquileia e allo 
straordinario ruolo di questa importante colonia 
romana. L’eredità più preziosa e forse insostituibi‑ 
le di questa nostra collega è oggi rappresentata sul 
piano formativo‑scientifico p roprio dai numerosi 
studiosi che ad essa si richiamano riconoscendone 
il magistero, sul piano istituzionale dalla Scuola di 
Archeologia, oggi nella sua forma interuniversitaria. 
Insieme ai colleghi di anni ormai lontani che han‑ 
no aderito alla Tabula Gratulatoria, a quanti han‑ 
no potuto conoscere direttamente Monika Verzár 
Bass nella ricerca, nelle aule universitarie, nelle re‑ 
dazioni di riviste e pubblicazioni, ai “suoi” allievi e 
ai colleghi dell’attuale Scuola Interateneo di Arche‑ 
ologia le dedichiamo questo volume. Esso raccoglie 
contributi di numerosi suoi allievi diretti, coeren‑ 
ti con gli ambiti di ricerca da lei frequentati. Nel‑ 
lo stesso tempo la pubblicazione apre, anche questo 
in sintonia con la storia personale dell’archeologa, 
della docente e della studiosa, la serie delle mono‑ 
grafie di “West&East”, collana della Scuola Intera‑ 
teneo, Scuola da lei diretta negli ultimi due anni, 
tra il 2013‑2015. Una simile declinazione di storia 
personale, di contribuiti, di iniziative vuole essere 
un ringraziamento affettuoso e un auspicio per un 
itinerario di studi e ricerche comuni, su temi e am‑ 
biti ai quali ha dedicato decenni e per i quali som‑ 
messamente speriamo di poterci avvalere della sua 
esperienza e della sua appassionata competenza:  un 
cordiale  auf  Wiedersehen.
Bruno Callegher
antichistica tra Germania e Italia tra settecento e ot‑
tocento”, iniziativa che coinvolse la Winckelmann‑
Gesellschaft di Stendal, l’Istituto Goethe di Trieste, 
l’Università e altre Istituzioni culturali cittadine. 
Per quindici anni ha fatto parte del Consiglio scien‑
tifico della “Settimana Aquileiese” nell’ambito della 
quale ha seguito la parte archeologica e organizza‑
to vari incontri monografici sull’archeologia della 
Cisalpina, della X Regio e della cittadina. L’attività 
convegnistica è sempre stata connessa alla direzione 
scientifica di scavi e progetti interdisciplinari, tan‑
to da rappresentare la comunicazione alla comuni‑
tà scientifica degli esiti di una ricerca aperta alle in‑
novazioni interdisciplinari. Dopo Fregellae diresse 
interventi di scavo a Vidulis e Coseano (Udine), a 
Vienna, ad Aquileia e in modo continuativo a Pom‑
pei. Negli anni ’90 si è occupata del coordinamento 
delle discipline archeologiche con le scienze naturali 
e tecniche del CNR (comitato 015) per un progetto 
sulla topografia di Aquileia. Nello stesso periodo è 
stata responsabile scientifico di vari progetti nazio‑
nali ed internazionali (ricerche sulla Regio VI; 13 
progetti/scavi a Pompei; CSIR Friuli‑Venezia Giu‑
lia; Progetto Crosada nell’ambito del PIC‑Urban 
di Trieste; Interreg IIIA Italia‑Slovenia sui siti della 
costa adriatica da Duino a Pirano; Progetto “Scul‑
tura Antica” in collaborazione con il Catalogo Re‑
gionale di Passariano; Progetto regionale “Storie dal 
Mare”; collaborazione con il Progetto della Carta 
Archeologica Regionale del Friuli Venezia Giulia). 
Dal 1988 dirige la parte archeologica della col‑
lana scientifica “Studi e Ricerche sulla Gallia Cisal‑
pina”; di recente ha assunto la direzione scientifica 
della collana “Corpus Signorum Imperii Romani, 
Italia, Regio X, Friuli Venezia Giulia” e della rivista 
“Aquileia Nostra”. 
Nell’agenda già impegnativa di Monika Verzár 
Bass trovarono posto la presidenza del Corso di 
Laurea in Scienze dei Beni Culturali, la partecipa‑
zione al Dottorato di Ricerca in Archeologia con‑
sorziato con l’Università Cattolica di Milano e a 
quello interateneo in consorzio tra le Università di 
Trieste, Udine e Cà Foscari‑Venezia. Sul piano isti‑
tuzionale, però, energie progettuali e organizzative 
furono dedicate alla formazione di terzo livello, post 
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Tergeste. Una nuova ipotesi di lettura dell’area 
del cd. Tempio della Magna Mater
PAOLO CASARI
Negli ultimi anni il centro storico di Trieste e in 
particolare il quartiere di Cittavecchia, che insiste 
sulla città romana e medievale, è stato sottoposto a 
numerose, seppur parziali, indagini archeologiche1. 
Queste hanno interessato anche un’area posta im‑
mediatamente a NW del c.d. Arco di Riccardo, mo‑
numento eretto lungo il percorso antico che, rical‑
cando grosso modo le attuali via dei Capitelli, via del 
Trionfo e via della Cattedrale, collegava l’area por‑
tuale‑costiera alla sommità del colle di San Giusto2. 
Poiché di tali indagini sono state date sinora solo 
poche notizie preliminari, quanto segue si prefigge 
lo scopo di offrire alcune riflessioni e di proporre 
un’ipotesi di lettura degli edifici messi in luce, in at‑
tesa della loro completa pubblicazione.
Breve storia degli scavi e delle 
interpretazioni
L’area posta immediatamente a NW del c.d. Arco 
di Riccardo è stata più volte indagata in epoca mo‑
1 Ciò è avvenuto soprattutto nella cornice del Programma 
d’Iniziativa Comunitaria (PIC) Urban, che ha visto coinvol‑
ti l’allora Soprintendenza per i BAAAAS del Friuli Venezia e 
l’allora Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Universi‑
tà degli Studi di Trieste, il quale, sotto la direzione scientifica 
di M. Verzár Bass, ha gestito direttamente il Progetto Crosada.
2 Sul c.d. Arco di Riccardo, cfr. De Farolfi 1936; Scri‑
nari 1956, pp. 33‑34, n. 33; Cavalieri Manasse 1978, 
pp. 123‑125, n. 96, tav. 41.1 (con datazione tra l’avanzata età 
giulio‑claudia e la prima età flavia); Ventura 1996, p. 83, n. 
17. Condivisibile l’interpretazione del monumento come sorta 
di “arco di quartiere” proposta da Fontana 2001, c. 107. 
derna. La prima notizia risale al Seicento ed è riferi‑
ta da Ireneo della Croce, il quale ricorda il rinveni‑
mento di un edificio con pietre squadrate avvenuto 
pochi anni prima della redazione della sua opera3. 
Il rinvenimento fu occasionato dallo scavo di un 
pozzo all’interno di Casa Stella, edificio sito vicino 
all’arco, con sviluppo in direzione di Contrada Ca‑
pitelli, poi demolita allorché si procedette alla realiz‑
zazione di via del Trionfo.
Di un secondo rinvenimento avvenuto nel 
XVIII secolo si hanno notizie riportate da diversi 
autori. L’anno in cui ciò avvenne non è sicuro: 1735, 
17614, o, forse, 1756‑1757, come risulta da una an‑
notazione attribuita a Luigi de Jenner, noto archi‑
tetto attivo a Trieste negli anni centrali dell’Otto‑
cento, e trascritta da Carlo Gregorutti in margine 
al commento a CIL V, 519 nel volume di proprietà 
del Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste5. Le 
testimonianze sono invece concordi nell’indicare il 
sito di rinvenimento: Casa Piccardi, un edificio ora 
non più esistente, situato tra le attuali via Aldraga e 
via dei Capitelli, che, come risulta dalla nota del de 
Jenner, intorno alla metà dell’Ottocento portava il 
numero civico 280. 
Il rinvenimento, avvenuto in occasione del‑
lo scavo delle fondamenta della casa, consistette in 
un’ara esagonale, ora perduta, con dedica alla Ma-
3 Della Croce 1698, pp. 269‑271.
4 Per queste due date, cfr. il commento a CIL V, 519. 
5 L’annotazione è stata pubblicata da Sticotti 1906, 
p. 383, nt. 1.
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paolo casari
basilica civile, proponendo di datare il complesso 
dei quattro vani al II secolo d.C., epoca nella quale si 
riteneva fosse stata edificata la basilica11.
Più di recente, anche sulla base dei materiali rin‑
venuti in quell’occasione (frustoli di mosaico, late‑
rizi, frammenti ceramici vari, fra cui vengono citati 
un’anfora bollata IMP. AVG. GER. e una lucerna 
bollata FORTIS), si è proposto di riconoscere nei 
due muri appoggiati al tratto di muro urbico un in‑
tervento della seconda metà del I secolo a.C., riba‑
dendo la datazione al II secolo d.C. per il complesso 
con vano absidato12.
Ora, prima di riferire dei più recenti interven‑
ti di scavo operati nell’area, si può fare una prima 
osservazione sulla datazione del vano absidato, dal 
momento che essa, come abbiamo visto, dipese so‑
stanzialmente dalla datazione delle sostruzioni della 
basilica civile: nel caso in cui si volesse mantenere 
questa osservazione sulla somiglianza della tecnica 
edilizia impiegata nella costruzione dei due edifici, 
si dovrà eventualmente concludere che il vano ab‑
sidato sarà stato costruito piuttosto in età giulio‑
claudia, epoca alla quale risale l’edificazione della 
basilica13. I materiali ricordati, l’anfora con bollo 
IMP. AVG. GER., un contenitore per olio prodot‑
to in Istria in età di Domiziano14 e la lucerna a cana‑
le con bollo FORTIS testimonierebbero la frequen‑
tazione di quest’area nel corso degli ultimi decenni 
del I secolo d.C. o in quello successivo, momento 
nel quale in particolare il bollo della lucerna appare 
assai attestato in Italia settentrionale15.
Ma torniamo allo scavo del 1913. Per quanto 
riguarda l’interpretazione del vano absidato, Piero 
Sticotti, che pure riteneva possibile la presenza nel‑
la zona di un tempio dedicato alla Magna Mater, si 
astenne dal collegarvi i resti da lui messi in luce, in‑
terpretandoli piuttosto come basilica o mercato16.
11 Sui motivi per i quali era stata proposta questa datazione 
della basilica cfr. Casari 2004, pp. 81‑82.
12 Ventura 1996, pp. 83‑84, nn. 17‑19.
13 Su questa datazione cfr. Casari 2004, pp. 81‑90. 
14 Si tratta di una Dressel 6B, prodotta a Loron, nel territorio 
di Parentium cfr. Marion, Starac 2001, pp. 107‑108; 
Cipriano 2008, pp. 304‑15, n. 12, fig. 1.12.
15 Gualandi Genito 1986, pp. 314‑315.
16 Sticotti 1938, p. 340.
gna Mater di Q. Publicius Charito sacerdos, C. Publi-
cius Hermes aedituus e Secunda cymbalistria, databi‑
le al I o al II secolo d.C.6
Il primo a cercare di dare una spiegazione a tale 
ara in relazione al luogo di rinvenimento fu il de Jen‑
ner, il quale scrisse: «Da questa [scil. ara esagona] ri‑
levasi che in Trieste fu introdotto anche il culto alla 
dea Cibele con tempio e ministri. Non v’ha punto 
di dubbio, che in questo dintorno v’era detto tem‑
pio, giacché nel magazzino della casa n. tav. 282 esi‑
stono ancora in opera 2 o 3 colonne, e la casa dirim‑
petto n. 257 sembra essere fabbricata sopra muraglie 
di esso»7.
Dopo queste premesse, scavi veri e propri dell’a‑
rea furono effettuati solo nel 1913 da Piero Sticot‑
ti8. In quell’occasione si liberò il piedritto nordoc‑
cidentale del c.d. Arco di Riccardo, rivelando un 
tratto delle probabili mura di Ottaviano9, e si misero 
in luce, a NW dell’arco, altre strutture. Da questo 
intervento emerse una situazione piuttosto caotica 
(fig. 1), che portò tuttavia a ipotizzare la presenza di 
uno o più edifici e una sequenza cronologica suddi‑
visa in fasi costruttive diverse.
Appoggiati al tratto di muro urbico si rinven‑
nero due muri fra loro ortogonali, e un tratto di 
lastricato. Sopra tutte queste strutture si impiantò 
un complesso di quattro vani, orientato in manie‑
ra diversa, all’incirca N/ 59º E, così composto: un 
vano rettangolare, absidato, che conservava tracce 
di intonaco; un vano quadrangolare posto di fron‑
te a questo di minori dimensioni e due altri vani, 
anch’essi quadrangolari, che affiancavano i primi 
due verso N/ 59º E, uno dei quali, quello più orien‑
tale, presentava i quattro angoli interni rinforzati da 
basamenti10.
In base alla tecnica edilizia i muri del vano ab‑
sidato furono successivamente avvicinati a quelli 
delle costruzioni impiegate nella costruzione della 
 
6 CIL V, 519; In.It. X, 4, 11; Scrinari 1951, p. 44, 140, 
n. 30; Zaccaria 1992, p. 211, n. 11 (con la proposta di 
datazione); Fontana 2001, c. 90, fig. 1. 
7 Supra, nt. 5.
8 Sticotti 1920.
9 Da ultimo, Maselli Scotti 2006, pp. 529‑531, 
figg. 7‑8. 
10 Le misure dei vani sono ricavabili dalla fig. 2.
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Le indagini archeologiche più recenti
Tra il 2000 e il 2004 sono stati operati degli scavi su 
tutta l’area compresa tra il cd. Arco di Riccardo, l’ex 
androna Aldraga e l’attuale via dei Capitelli. Dei ri‑
sultati ottenuti da questi interventi sono state pub‑
blicate sinora solo poche notizie preliminari e una 
pianta23. 
Nel corso di queste indagini sono stati messi in 
luce nuovamente i tratti del muro urbico presso il 
piedritto occidentale del c.d. Arco di Riccardo, non‑
ché quelli visti nel 1948 presso l’ex androna Aldra‑
ga, accertando che essi furono rasati già in antico per 
permettere l’inserzione di nuove strutture (fig. 2, 
1a). Non è chiaro se la rasatura avvenne già al mo‑
mento della costruzione dei due muri fra loro orto‑
gonali, appoggiati al muro urbico presso il piedritto 
occidentale del cd. Arco di Riccardo già visti negli 
scavi del 1913 (fig. 2, 1b). Ciò comunque sembra sia 
avvenuto al più tardi nel corso della prima metà del 
I secolo d.C., quando tutta l’area posta fra l’arco e 
via dei Capitelli fu oggetto di un grande intervento 
di costruzione di massicce sostruzioni, create al fine 
di permettere lo sviluppo edilizio dell’area.
I quattro vani ricordati (fig. 2, 1c) poggiano 
su una terrazza rettangolare sostenuta da podero‑
si muri, di cui uno che chiude la terrazza verso via 
dei Capitelli nascondeva verosimilmente l’abside 
alla vista dall’esterno. Da qui si sviluppa, con lo stes‑
so orientamento N/ 59º verso E, un altro insieme di 
edifici posto su terrazzamenti a livelli digradanti. 
Fra questi, a un quota inferiore, si trova un vano 
adibito a forno, dotato di due piani di lavoro attigui24 
(fig. 2, 1e; fig. 3); segue poi il tratto di una via pedo‑
nale a gradoni in parte porticata, perpendicolare alla 
strada romana ricalcata da via dei Capitelli, che si 
collegava con quest’ultima mediante una scalinata25 
(fig. 2, 1f; fig. 4); segue infine, a una quota ancora in‑
feriore, un vano pavimentato con tavelle in cotto su 
cui poggia ciò che sembra la parte inferiore di un’a‑
ra (fig. 2, 1g; fig. 4). Gli edifici messi in luce vengono 
23 Maselli Scotti 2001, p. 679; Maselli Scotti 
2005.
24 Maselli Scotti 2005, fig. 3.
25 Maselli Scotti 2005, fig. 1. Il pozzo che interseca la 
via è definito «recente».
Nel 1948 l’area fu interessata da un nuovo in‑
tervento di scavo, che portò al rinvenimento pres‑
so l’ex androna Aldraga di un altro tratto del gros‑
so muro in conci irregolari di arenaria, prosecuzione 
del tratto del muro urbico rinvenuto presso il pie‑
dritto nordoccidentale del c.d. Arco di Riccardo 17. 
In quest’occasione Mario Mirabella Roberti, auto‑
re di tali interventi, si pronunciò circa l’eventualità 
che il complesso con il vano absidato fosse parte di 
un edificio termale. 
Successivamente divenne tuttavia prevalente 
l’opinione che in questo complesso andasse effetti‑
vamente visto il tempio o il santuario della Magna 
Mater18, il cui culto a Tergeste è documentato anche 
da altri documenti di età imperiale: una grande ar‑
chitrave ricomposta da cinque frammenti, uno solo 
dei quali rinvenuto in quest’area, con dedica ex im-
perio Matris Magnae19 e un’ara posta in memoria di 
Usia Tertullina sacerdos divarum con dedica Ma-
tri Deum Magnae20; a questi normalmente vengo‑
no aggiunti un’iscrizione menzionante l’archigal-
lus L. Publicius Syntropus rinvenuta a Capodistria 
/ Koper21 e un’iscrizione agli dei Prospoloi, cui offre 
un voto C. Lucanus Severus per il figlio, dietro con‑
siglio degli antistes, interpretati come sacerdoti del 
culto22.
17 Mirabella Roberti 1949, pp. 232‑233.
18 Cfr., per esempio, Scrinari 1951, pp. 75‑76 (seppure 
con qualche incertezza); Ventura 1996, pp. 83‑84, nn. 17‑19; 
Fontana 2001, cc. 90‑107. Dubbi su questa interpretazione 
sono invece espressi da Verzàr ‑Bass 1999, p. 168, nt. 29.
19 CIL V, 518; In.It X, 4, 12; Scrinari 1951, pp. 44, 140, 
n. 31; Zaccaria 1992, p. 211, n. 12 (con datazione al I secolo 
d.C.); Fontana 2001, c. 90, fig. 3.
20 CIL V, 518; In.It X, 4, 10; Zaccaria 1992, p. 211, n. 10 
(con datazione nella seconda metà del I secolo d.C.); Fontana 
2001, c. 90, fig. 2; Bodon 2005, pp. 90, 114, n. 48.
21 CIL V, 488; In.It X, 3, 8; Scrinari 1951, pp. 44, 140, 
n. 32; Zaccaria 1992, p. 191, n. 8 (con datazione al I secolo 
d.C.); Fontana 2001, c. 90; Karković Takalić 2012, per 
la quale l’archigallo potrebbe aver fatto indifferentemente parte 
di una comunità metroaca di Tergeste, di Pola o di Aquileia.
22 CIL V, 523; In.It X, 4, 17; Scrinari 1951, pp. 45, 145, 
n. 33; Pascal 1964, p. 133; Zaccaria 1992, p. 212, n. 17 (il 
quale fa notare come i Prospoloi siano altrove sconosciuti e gli 
antistites fossero solitamente sacerdoti di divinità orientali, il 
cui ricordo si conserva in Italia in 7 iscrizioni, di cui 3 riferite al 
culto mitriaco e le altre alla Magna Mater, a Ceres, a Plutone e a 
Iuppiter Eleus); Fontana 2001, c. 90.
West & East 14 Monografie, 1
paolo casari
fu un’unica soluzione. Si tratta infatti di edifici per 
così dire atipici, collocati ambiguamente come sono 
al confine tra sacro e profano e tra pubblico e priva‑
to29. Per questo motivo, a parte pochi casi certificati 
dalla presenza di iscrizioni o di altri indicatori, qua‑
lunque identificazione lascia aperto necessariamen‑
te il campo a incertezze.
Le fonti antiche, soprattutto epigrafiche, ricor‑
dano come la sede di collegi venisse denominata 
normalmente schola30, parola che traduce il greco 
esedra, la quale a sua volta in origine indicava uno 
spazio il più delle volte semicircolare, solitamente 
provvisto di banchi per le riunioni31. Sono tuttavia 
attestati anche i termini templum, aedes e aedicula 
e, in casi ancora più rari, porticus, curia, statio, tetra-
stylum e basilica32.
Sulla base di queste denominazioni e delle poche 
testimonianze sicure sono stati distinti alcuni tipi 
architettonici, costituiti da edifici con peristili, por‑
tici in senso stretto, strutture templari, semplici sale 
e tabernae33. Il tipo più documentato risulta la sem‑
plice sala, il più delle volte terminante con un’abside 
centrale34, nella quale potevano trovarsi statue della 
famiglia imperiale, di privati cittadini o di divinità 
venerate negli specifici collegi35. Le sedi dei collegi 
meglio note, come quelle di Ostia, mostrano infine 
che esse potevano essere provviste di sale per ban‑
chetti, cucine e di altri ambienti di servizio36.
Ora, il complesso messo in luce a Tergeste, alme‑
no per quanto attualmente noto, sembra avere alcu‑
ne di queste caratteristiche, come emerge in partico‑
lare dalla sala con abside centrale. Tuttavia, anche il 
vano pavimentato con tavelle in cotto, separato da 
(Waltzing I‑IV). Rassegne storiografiche fino ai primissimi 
anni Settanta del Novecento si trovano in Clemente 1972, 
pp. 142‑144. Una sintesi e bibliografia più recente sui collegi 
religiosi e professionali è ricavabile da Bollmann 1998, so‑
prattutto pp. 22‑46; cfr. adesso anche Sangriso 2011 (2009), 
pp. 91‑113.
29 Si vedano a riguardo le osservazioni di Gros 2001, 
pp. 420‑429.
30 Bollmann 1998, p. 47, nt. 1.
31 Gros 2001, p. 421.
32 Bollmann 1998, p. 47, nt. 7.
33 Bolmann 1998, pp. 58‑126.
34 Bolmann 1998, pp. 103‑113.
35 Bollmann 1998, pp. 137‑152, con bibliografia.
36 Zanker 1994, pp. 273‑277.
definiti di carattere pubblico e privato26, sebbene si 
insista sulla loro difficile interpretazione.
Circa la comprensione di quest’area, è eviden‑
te che a questo livello di conoscenza difficilmen‑
te si potrà giungere a una interpretazione del tutto 
convincente. Dalle notizie preliminari pubblicate 
emergono comunque alcuni primi risultati, seppu‑
re in negativo: un primo è che non sembra vi siano 
elementi particolarmente evidenti per avvalorare la 
presenza in quest’area di un santuario della Magna 
Mater27; un secondo è che le colonne ricordate dal 
de Jenner e da questi assegnate a un tempio sono in‑
vece probabilmente attribuibili alla via porticata; un 
terzo, infine, è che, data l’asserita mancanza in tut‑
ta l’area di un impianto per l’adduzione dell’acqua, 
viene a cadere l’ipotesi della presenza di un impian‑
to termale. 
Una nuova ipotesi interpretativa
Per cercare di suggerire la natura di almeno una parte 
di queste strutture, bisogna partire ancora una volta 
dal vano absidato e intonacato e dai tre vani quadran‑
golari che lo affiancano, i quali, almeno per quanto 
noto, sembrano conservare una propria unità.
Il tipo del vano rettangolare absidato suggerisce 
di allargare i confronti in un ambito architettonico 
sinora non preso in considerazione, quello delle sedi 
di collegi. Si tratta, in generale, di un settore di stu‑
dio, a lungo trascurato, che ha cominciato a muo‑
vere i primi passi negli ultimi anni, grazie anche a 
ricerche sistematiche che hanno permesso l’indivi‑
duazione di alcuni esempi e di alcune caratteristiche.
La difficoltà nel riconoscimento di questi edi‑
fici, come è stato giustamente evidenziato, risiede 
nel fatto che in genere non si ha grande dimesti‑
chezza con la traduzione architettonica di questo 
importante istituto romano28, anche perché non vi 
26 In Maselli Scotti 2001, p. 679 tali edifici sono definiti 
«pubblici» in Maselli Scotti 2005, p. 203 «pubblici e 
privati».
27 Così Maselli Scotti 2001, p. 679.
28 Sull’istituto dei collegi la bibliografia è assai estesa: lo 
studio classico sui collegi professionali, ancora utilizzabile non 
solo per la raccolta dei dati e per la validità di molte analisi, ma 
anche per l’impostazione dei problemi è costituito dai quat‑
tro volumi di J. P. Waltzing pubblicati fra il 1895 e il 1900 
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Per quanto riguarda invece la seconda questio‑
ne, ossia a quale collegio o a quali collegi fossero 
eventualmente appartenuti questi edifici, si nutro‑
no minori aspettative dalla pubblicazione degli sca‑
vi: la zona infatti, soprattutto quella intorno al vano 
absidato, è stata troppe volte indagata, seppure l’a‑
ver posto la questione può forse invitare a riflette‑
re su alcuni reperti che altrimenti potrebbero esse‑
re interpretati in modo diverso. È questo il caso per 
esempio di alcuni frammenti di statua muliebre rin‑
venuti reimpiegati nell’area41, il cui studio potrebbe 
portare a un riconoscimento iconografico e quindi, 
auspicabilmente, a un possibile collegamento con le 
strutture edilizie.
I collegi attualmente documentati a Tergeste 
e nel suo territorio sono quello dei seviri Augusta-
les42, importante corpo sociale collegato con il cul‑
to imperiale43; quello composto da alcuni culto-
res Silvani44, di cui si è ipotizzata una correlazione 
con l’approvvigionamento, la lavorazione e forse il 
commercio di legname, nonché un possibile colle‑
gamento con la Magna Mater45; quello dei fabri46, 
41 Maselli Scotti 2005, p. 204, nt. 22. I frammenti 
furono utilizzati come materiale edilizio per chiudere, 
probabilmente nel III secolo d.C., la porta di accesso del vano 
adibito a forno.
42 Tassaux 1990, p.  80; Zaccaria 1992, p. 167 con 
biblio grafia.
43 Cfr., in particolare, Duthoy 1978, pp. 1293‑1306.
44 CIL V, 8202 = In.It. X, 4, 67; CIL V, 558 = In.It. X, 4, 
69; Zaccaria 1992, pp. 221‑222, nn. 67, 69 (datazione proba‑
bile: prima metà del I secolo d.C.), cui si deve il riconoscimen‑
to dei due aediles quali membri di un collegio. Lo studioso, ap‑
profondendo la questione (Zaccaria 2000), vi ha scorto più 
precisamente due cultores Silvani grazie a un blocco di calcare 
che reca iscritto Silvano Castrensis (CIL V, 524 = In.It. X, 4, 
18), interpretato come ara per il culto o cippo di un’area de‑
dicata alla divinità, e a due frammenti solidali di un blocco in 
calcare che recano iscritto [---f]ontem lucu(vac.)m / [---] Octavi 
Marce[ll]i restituit (CIL V, 8203a = In.It. X, 4, 19a+b), inter‑
pretati come pertinenti a una fontana.
45 Zaccaria 2000, pp. 1115‑1117. Al momento a Tergeste 
e nel suo agro non è invece testimoniato il collegio dei dendro-
phori, i quali possedevano un netto carattere religioso collega‑
to col culto di Magna Mater: cfr. Beaujeu 1955, pp. 317‑318; 
Van Haeperen 2012.
46 CIL V, 546 = In.It, X, 4, 55; CIL V, 545 = ILS, 6681= 
In.It, X, 4, 59; Alföldy 1984, pp. 86‑87, nn. 37 e 40 (età 
adrianea‑primoantonina); Zaccaria 1992, pp. 220‑221, nn. 
55, 59. Rinvenute presso il campanile di San Giusto. Le due basi 
di statue pedestri, che ricordano un L. Varius Papirius Papinia-
nus, praef(ectus) fab(rum) Romae et Tergeste, sembrano infatti 
potersi interpretare col fatto che egli ricoprì due ruoli: quello di 
questo complesso e apparentemente non collegato 
con esso, potrebbe rispondere ad alcune delle carat‑
teristiche attestate negli edifici interpretati come 
sedi collegiali, quali la presenza di un’ampia sala e 
quella, probabile, di un’ara. La posizione topografi‑
ca, inoltre, parrebbe quella idonea per questo genere 
di edifici: la maggior parte delle sedi di collegi rinve‑
nuti in Italia si trovava infatti in luoghi centrali della 
città, solitamente sul foro o nelle sue vicinanze, ma 
anche lungo le vie principali37; ciò che potrebbe es‑
sere qui il caso, dal momento che questi edifici sorse‑
ro in prossimità del fondamentale snodo urbanisti‑
co, marcato dal c.d. Arco di Riccardo, posto, come 
già ricordato, lungo il percorso che dall’area costie‑
ra, portuale e verosimilmente commerciale portava 
alla sommità del colle, centro politico, amministra‑
tivo e religioso della città antica.
Una volta suggerita la natura di questi edifici, si 
potrebbe proseguire con l’interrogarsi su due altri 
punti: il primo è di natura cronologica, ossia quando 
essi furono eretti, il secondo, parzialmente collegato 
col primo, è se sia possibile indicare il collegio o i col‑
legi di appartenenza. 
Per quanto riguarda la prima questione non re‑
sta che attendere la pubblicazione definitiva dei ri‑
sultati degli ultimi interventi di scavo, i quali, stando 
a quanto sinora scritto, potrebbero condurre a una 
datazione intorno alla metà del I secolo d.C.38 Indi‑
pendentemente da ciò, si può comunque ricordare 
come dall’esame della documentazione esistente ri‑
sulti che tali edifici furono edificati in Italia a partire 
soprattutto dall’età imperiale, nel I e nel II secolo 
d.C., sebbene la maggior parte dei collegi a forma di 
sala con abside centrale sia documentata più preci‑
samente nel I secolo d.C., soprattutto in età giulio‑
claudia39. E in effetti il vano absidato tergestino, sot‑
to il profilo tipologico, trova confronti più puntuali 
proprio con edifici eretti in quest’epoca40.
37 Bolmann 1998, pp. 200‑203.
38 Maselli Scotti 2005, p. 203.
39 Bollmann 1998, pp. 163‑164 e fig. 93.
40 Cfr. in generale Bollmann 1998, fig. 93 e in partico‑
lare pp. 394‑396, A 64, fig. 45 (edificio rettangolare di Sibari); 
pp. 403‑405, A 67, fig. 49 (edificio absidato di Iuvanum/S. Ma‑
ria di Palazzo); pp. 420‑423, A 76, fig. 43 (aula absidata di Ro‑
selle); pp. 429‑431, A 79, fig. 46 (aula absidata di Milano), con 
bibliografia precedente. 
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provenienti probabilmente da vicine aree abitati‑
ve, che rialzarono la superficie d’uso in alcuni set‑
tori anche di circa 2 m; operazione che si inserì nel 
più ampio abbandono di tutto il sistema insediativo 
sviluppatosi lungo questo versante del colle, al quale 
non è stata ancora data una spiegazione.
associazione professionale che radunava gli artigiani 
del legno, della pietra e di altri materiali, ossia, più 
in generale, le persone addette alle costruzioni47, la 
cui importanza andò sempre crescendo soprattut‑
to dal II secolo d.C.48, allorquando la si trova spes‑
so associata a quella dei centonari e dei dendropho-
ri nel comune servizio antincendio49. A questi si 
affianca un’iscrizione che potrebbe riportare la li‑
sta dei membri di un collegio, tutti di probabile ori‑
gine libertina, come suggeriscono i molti cognomi 
grecanici50. 
Qualunque siano stati il collegio o i collegi che 
si è creduto di poter riconoscere in alcuni edifici di 
quest’area della città, essi cessarono la loro attività 
agli inizi del III secolo d.C.51 In quel periodo tut‑
ta quest’area venne infatti dismessa e interrata con 
materiali di demolizione edilizia, quali tegole, cop‑
pi, malte e frammenti di pavimentazione musiva, 
 
praefectus fabrum presso un magistrato a Roma e quello di pra-
efectus collegii fabrum a Tergeste, CIL V, 545 (Th. Mommsen); 
Hirschfeld 1913 (1884), pp. 106‑107, nt. 6; Waltzing III, 
p. 122, n. 412; Kornemann 1909, c. 1924; Sablayrolles 
1984, p. 246, nt. 40. Un cumulo simile si trova in un’iscrizione 
di Ostia (CIL XIV, 298), nel quale lo stesso personaggio è pra-
efectus fabr(um) e praef(ectus) fabr(um) ti[gn(ariorum)] ostien-
sium.
47 Gaius, in Dig. 50, 16, 235: «Fabros tignarios dicimus non 
eos dumtaxat, qui tigna dolarent, sed omnes qui aedificarent». Sul 
termine tignum nel senso più ampio di “materiale da costruzio‑
ne”, cfr. Gaius, in Dig. 50, 16, 62 : «Tigni appellatione in lege duo-
decim tabularum omne genus materiae, ex qua aedificia constant, 
significatur» e Ulp., in Dig. 47, 3, 1: «Tigni autem appellatione 
continetur omnis materia, ex qua aedificium constet, vineaeque ne-
cessaria. unde quidam aiunt tegulam quoque et lapidem et testam 
ceteraque, si qua aedificiis sunt utilia (tigna enim a tegendo dicta 
sunt), hoc amplius et calcem et harenam tignorum appellatione con-
tineri». Per la corrispondenza tra fabri tignarii e fabri, cfr. Jul‑
lian 1918, p. 952; Waltzing II, p. 193; Kornemann 1909, 
cc. 1889, 1899‑1900 (per il quale faber tignarius è il termine più 
antico e deriva dal fatto che in origine le costruzioni erano ancora 
principalmente in legno); Salamito 1990, p. 164, nt. 3; Sar‑
tori 1977, p. 408. Contra Liebenam 1922, p. 4.
48 Patterson 1994, pp. 235‑238.
49 Per tale servizo è testimone unicamente Plin., Epistulae X 
33‑34, ma molte sono state le considerazioni fatte, a partire già 
da Hirschfeld 1913 (1884), pp. 100‑109, che hanno spinto a 
convincere pressoché tutti gli studiosi dell’esistenza di tale com‑
pito, almeno dall’inizio del II secolo d.C.; cfr. anche Waltzing 
II, pp. 203‑208, e Kornemann 1909, cc. 1905‑1918.
50 In.It. X, 4, 95; Zaccaria 1992, p. 224, n. 95. Rinvenuta 
reimpiegata come lapide sepolcrale della famiglia de’ Marenzi 
(1635) nel pavimento della Cattedrale di San Giusto.
51 Maselli Scotti 2005, pp. 203‑206, 210‑211.
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Figura 1
L’area del c.d. Tempio della 
Magna Mater durante gli 
scavi del 1913 
(da Sticotti 1920)
Figura 2
Trieste. Pianta degli edifici
messi in luce a NW del c.d.
Arco di Riccardo
(elaborazione grafica di
Massimo Braini)
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Figura 3
Vano con forno dell’area 
del c.d. Tempio della 
Magna Mater 
(da Maselli Scotti 2005)
Figura 4
Tratto di via pedonale 
(a sinistra) e vano con 
tavelle in cotto (a destra) 
dell’area del c.d. Tempio 
della Magna Mater 
(da Maselli Scotti 2005)
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inferiore al vero, tanto da poter essere definiti “mi‑
niaturistici” o “miniaturizzati”. Nella maggior parte 
dei casi essi vengono inseriti nella forma di piccoli 
busti in una nicchia appositamente scavata nel tim‑
pano, ma possono anche trovare collocazione nella 
forma a figura intera all’interno di una nicchia nel 
fusto della stele. La cronologia degli esempi studiati 
da Mansuelli si addensa tra la seconda metà del II se‑
colo e la prima metà del successivo. Tale epoca coin‑
cide con una fase avanzata nell’evoluzione delle stele 
sepolcrali dell’Italia settentrionale: abbandonata la 
consistenza architettonica – ereditata dall’ellenismo 
– che contraddistingueva generalmente le stele dal‑
la fine dell’età repubblicana fino a tutto il I secolo 
d.C., la produzione successiva è caratterizzata da un 
appiattimento dei partiti decorativi sulle due dimen‑
sioni della fronte e da un aspetto prevalentemente 
disegnativo piuttosto che plastico, tanto che si è po‑
tuto parlare per tali monumenti di riduzione a “pa‑
gina scritta”6. In questo processo gli elementi archi‑
tettonici (semicolonne o paraste, capitelli, architravi, 
frontoni e acroteri) scompaiono o vengono sempli‑
ficati e ridotti a elementi grafici di partizione della 
facciata della stele. La decorazione figurata risente 
di questa tendenza generale: i ritratti, in particolare, 
non vengono più concepiti come statue all’interno 
6 Mansuelli 1967, pp. 29‑43; Rebecchi 1968, 
pp. 296‑299; Rinaldi tufi 1971, pp. 127‑128, 143, 163; Re‑
becchi 1972, pp. 194‑199, 205‑207; Rebecchi 1982‑1983, 
p. 49; Ortalli 2000, pp. 211 (tavola tipologica), 220. Processi 
simili si riscontrano in Istria: cfr. Starac 2000, pp. 106‑108 e 
117 (tavola sinottica).
Questo contributo intende rendere un grato omag‑
gio alla Prof.ssa Monika Verzár ricollegandosi a due 
temi di ricerca da lei affrontati recentemente: la ti‑
pologia delle stele funerarie, in particolar modo di 
quelle aquileiesi1, e la “microscultura”, che è stata di‑
scussa con particolare riguardo agli esemplari a tutto 
tondo in un intervento al convegno di Klagenfurt 
Römische Steindenkmäler im Alpen-Adria-Raum 
(2‑4 ottobre 2013)2. Nello sviluppo delle seguenti 
osservazioni partirò da alcuni spunti emersi dalla 
mia tesi di specializzazione elaborata sotto la super‑
visione della Prof.ssa Verzár, avente come oggetto la 
tipologia delle stele sepolcrali di Aquileia fra i secoli 
II e IV d.C.3.
Il termine “microscultura” o “microplastica” in 
riferimento all’apparato figurativo delle stele fune‑
rarie è stato introdotto da Guido Achille Mansuel‑
li nel suo studio monografico del 1967 sulle stele di 
Ravenna e dell’area basso‑padana4 ed è restato in 
uso successivamente presso Fernando Rebecchi e al‑
tri studiosi5. Sotto tale definizione si comprendono 
i ritratti dei defunti realizzati in scala notevolmente 
1 Verzár 2009 (sulla tipologia delle stele di Aquileia tra I 
secolo a.C. e I d.C.); Verzár‑Bass 2013 (sulle stele con figure 
intere in Italia settentrionale).
2 Verzár‑Bass c.s.
3 La tesi, intitolata Le stele funerarie di Aquileia dal II al 
IV secolo d.C. – Una proposta di classificazione, è stata discussa 
nel 2009 alla Scuola di Specializzazione in Archeologia Classica 
dell’Università di Trieste.
4 Mansuelli 1967, pp. 77‑79.
5 Rebecchi 1997, p. 398; cfr. Franzoni 1987, p. 58 ad 
cat. n. 35.
“Microscultura” nelle stele sepolcrali 
di Aquileia romana
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Realizzazioni di “microscultura” si ritrovano 
nella plastica a tutto tondo già nel V secolo a.C., si 
diffondono poi durante l’epoca ellenistica soprat‑
tutto in risposta alla domanda di copie dei grandi ca‑
polavori statuari e perdurano in epoca romana fino 
alla tarda antichità: Aquileia ne offre interessanti 
esempi10. I rilievi in scala miniaturistica, che qui in‑
teressano, decorano monumenti funerari aquileiesi 
fin dalla primissima età imperiale11. Ancora nel I se‑
colo d.C., nelle stele sepolcrali locali s’incontrano, 
eseguiti con compiaciuta acribia di dettaglio, sog‑
getti di varia natura: uccelletti colti nell’atto di bec‑
chettare grani, bacche o uva12; armi allusive alla pro‑
fessione militare del defunto13; la figura intera del 
defunto impegnata in un mestiere14 o sdraiata a ban‑
chetto15; tritoni16. Nei rari esempi in cui il defunto 
10 Sul problema in generale cfr. Bartman 1992, che fissa 
come criterio di distinzione l’altezza inferiore a 1 m. Esempi da 
Aquileia: Verzár‑Bass c.s.; Scrinari 1972, cat. nn. 52 (sta‑
tuetta di danzatrice o Menade: prima metà I secolo d.C.; cfr. an‑
che Verzár‑Bass (ed.) 1991, cat. 5: fine I secolo a.C. – I d.C.; 
contra, Christof 2001: IV secolo d.C.), 198 (Antonino Pio?), 
199 (probabile Geta; contra, Rebaudo 2007, cc. 131‑133, 
figg. 26‑27: fine I secolo d.C.), 242 (Sabina?); Lupa, n. 17537 
(gruppo di gladiatori in lotta).
11 Cfr. Scrinari 1972, cat. nn. 317 (urna con scena di 
transitus: I secolo d.C.), 322 (urna con scena di banchetto fu‑
nebre: fine I secolo a.C.), 388 (ara di Petilia Iusta, con figura 
di Venere? e albero; cfr. anche Dexheimer 1998, cat. n. 65; 
Lettich 2003, n. 367: II secolo d.C.), 604 (rilievo con Giove 
che fulmina un empio: I secolo d.C.; sul significato cfr. Zacca‑
ria 1997, p. 73, nt. 39). Al di fuori dell’ambito funerario, cfr. 
la fontanina del tipo fons saliens, versione miniaturizzata di un 
ninfeo con arredo scultoreo (Scrinari 1972, cat. n. 283: metà 
II secolo d.C.; Verzár‑Bass (ed.) 1991, cat. n. 35: prima età 
imperiale).
12 InscrAq 2789 = Lettich 2003, n. 116 (stele di M. Au-
relius); InscrAq 2816 = Lettich 2003, n. 87 (stele di Daza); 
Scrinari 1972, cat. n. 341 = InscrAq 2845 = Lettich 2003, 
n. 124 (stele di L. Caelius); cfr. Scrinari 1972, cat. n. 403 (cu‑
spide piramidale di ara).
13 Franzoni 1987, cat. n. 7 (cfr. n. 27) = InscrAq 2835 = 
Lettich 2003, n. 106 (stele di C. Firmidius Rufus); cfr. Scri‑
nari 1972, cat. n. 597 (piccolo timpano con trofeo: I secolo 
d.C.).
14 Scrinari 1972, cat. n. 357: zoccolo di stele con raffigu‑
razione dell’officina di un fabbro (cfr. Pflug 1989, cat. n. 45; 
Mercando, Paci 1998, cat. n. 56); cfr. ibidem, cat. n. 405 (cu‑
spide piramidale d’ara con figura di un fornaciaro).
15 AE 1978, 357 = InscrAq 2799 = EDR, EDR077186 (L. 
Cigaina: prima metà I secolo d.C.).
16 Scrinari 1972, cat. n. 340 = InscrAq 2751 = Lettich 
2003, n. 436 (stele di Cn. Acilius Relatus: fine I secolo d.C.); cfr. 
Scrinari 1972, cat. n. 407 (cuspide piramidale di ara: fine I 
di un naiskos oppure come mezze figure che si affac‑
ciano a una finestra (c.d. Fenstergucker) o a un’altra 
apertura in facciata – tale era, a grandi linee, la conce‑
zione sottesa alle stele pseudo‑architettoniche –, ma 
si riducono di proporzioni, perdono la plasticità e la 
definizione dei dettagli fisionomici. I precedenti di 
età tardorepubblicana e altoimperiale conservavano 
il loro valore iconografico identificando determina‑
te personalità – quelle dei defunti onorati nelle iscri‑
zioni –, sebbene nella maggior parte dei casi non si 
potesse parlare di ritratti fisionomici tout court, dal 
momento che essi seguivano più o meno da vicino 
i tipi iconografici e i modi stilistici in voga nelle re‑
lative epoche (il cosiddetto Zeitgesicht). Le “micro‑
sculture” delle stele medioimperiali, invece, possono 
essere considerate piuttosto come “ritratti intenzio‑
nali” o “tipologici”, nel senso che in genere, a causa 
della piccola scala e talvolta anche della qualità cor‑
siva di esecuzione, si tralascia l’annotazione dei trat‑
ti individuali per restituire sostanzialmente dei tipi 
figurativi, allusivi all’identità e al ruolo del defunto7. 
Come “pagina scritta”, le stele di questa fase conten‑
gono nell’iscrizione una parte essenziale del messag‑
gio che il monumento intende comunicare: al testo è 
dunque demandata la funzione di individualizzare in 
modo univoco il defunto onorato. Va detto, tuttavia, 
che non sempre “microscultura” è sinonimo di bassa 
qualità e di approssimazione: anzi, in più casi – par‑
ticolarmente nell’area ravennate e basso‑padana e, 
come subito vedremo, ad Aquileia – la piccola scala 
può diventare occasione per realizzare opere di pre‑
ziosismo miniaturistico e notevole perizia tecnica8. 
L’equilibrio misurato e la sobria eleganza di questi 
monumenti ben s’inquadrano nel clima classicistico 
che contraddistingue il II secolo d.C., in particolar 
modo dall’epoca adrianea in poi9.
Lo scopo del presente studio è di tracciare a 
grandi linee la genesi e lo sviluppo del ritratto minia‑
turistico nelle stele funerarie della Cisalpina e, nel‑
lo specifico, descrivere l’aspetto che tale fenomeno 
ebbe ad Aquileia, con particolare riguardo ai ritratti 
entro il timpano.
7 Mansuelli 1967, pp. 34‑35, 77‑79; Rinaldi Tufi 
1971, pp. 125‑126, 156‑157.
8 Mansuelli 1967, p. 34 e cat. nn. 38, 39, 57, 58, 91, 92.
9 Rebecchi 1972, pp. 199‑200.
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a) il busto del defunto, grande al vero o di 
poco inferiore, è collocato in una nicchia che incide 
malamente l’articolazione architettonica della stele 
(timpano e trabeazione), che era già stata preordina‑
ta in una prima fase di lavorazione anteriore all’ac‑
quisto da parte del committente21;
b) il busto, grande al vero o ridotto di poco, è 
inserito nel timpano della stele organicamente, sen‑
za alterarne la struttura22; negli esempi più antichi, 
come nel timpano di un’edicola o stele funeraria da 
Aquileia23, il taglio si situa subito alla base del collo;
c) il busto miniaturistico è collocato entro un 
clipeo o un medaglione al centro del timpano: mi 
sono noti quattro casi ancora di I secolo d.C., uno 
dei quali, significativamente, proviene da Aquileia 
(v. infra, n. 1 e fig. 1)24.
Va tenuto conto che la prima soluzione può essere 
stata determinata dalla mancanza di altro spazio di‑
sponibile per inserire il ritratto. È possibile altresì che 
nelle soluzioni a-b la posizione elevata si riferisca alla 
maggiore importanza dell’effigiato nel contesto della 
sua famiglia25. La terza soluzione è la più interessante 
per il discorso che qui si fa, sia perché anticipa i ri‑
21 Cfr. Pflug 1989, cat. nn. 10 (da Ravenna, secondo 
quarto I secolo d.C.), 52 (da Modena, terzo quarto I secolo 
d.C.), 300 (= CSIR Mediolanum-Comum II 1990, cat. n. 21: da 
Milano, terzo quarto I secolo d.C.).
22 Cfr. Pflug 1989, cat. nn. 22 (da Rimini, metà I secolo 
a.C. circa), 188 (= Soffredi 1954, pp. 51‑52, fig. 25 = Lupa, 
n. 14615: di provenienza ignota, conservata a Padova, terzo 
quarto I secolo d.C.), 214 (da Ateste, secondo quarto I secolo 
d.C.): negli ultimi due casi sono ritratti bambini.
23 Scrinari 1972, cat. n. 323 (seconda metà I secolo a.C. 
– prima metà I d.C.).
24 Gli altri tre casi sono: Scarpellini 1987, pp. 49, 112 
e cat. n. 3 (da Saturnia, età augustea); Pflug 1989, cat. n. 254 
(= Scarpellini 1987, cat. n. 6: da Verona, prima metà I se‑
colo d.C.; due minuscoli ritratti sono collocati anche nei trian‑
goli acroteriali); CSIR Mediolanum-Comum II 1990, cat. n. 31 
(dall’agro di Milano, seconda metà I secolo d.C.). Cfr. anche 
Mercando, Paci 1998, cat. n. 53 (da Susa, fine I – inizio II 
secolo d.C.). Altri esempi altoimperiali provengono da Roma o 
dal Centro Italia, ma il busto è sistemato nelle stele in soluzioni 
differenti: Scarpellini 1987, pp. 48‑51, 61, cat. nn. 1‑2, 43 
(da Roma), 25 (da Urbino): età augustea – I secolo d.C.; cat. 
n. 5 (da Roma, fine I – inizio II secolo d.C.); Mander 2013, 
p. 53, fig. 40, cat. n. 145 (da Castel Gandolfo, fine I – inizio II 
secolo).
25 Cfr. Pflug 1989, pp. 106‑107 e cat. nn. 52, 300.
è rappresentato, appare impegnato in un’azione che 
qualifica il suo ruolo sociale (per esempio il fabbro) 
o allude alla sua condizione ultraterrena (cfr. il tran-
situs o il banchetto eroico). Nei piccoli volti manca 
l’intenzione ritrattistica, perché ciò che importa è 
il significato complessivo della scena17. Ancora per 
tutto il I secolo d.C., infatti, i defunti sono ritratti 
sulle stele a grandezza naturale o di poco inferiore 
al vero.
I ritratti miniaturistici hanno generalmente il 
formato di busti o, meno frequentemente, di mez‑
ze figure18. Particolarmente apprezzata è la soluzio‑
ne della “Mantelbüste” (“busto con mantello”), che 
nei ritratti su stele – anche non miniaturistici – si 
afferma dalla fine del I secolo d.C.19. In essa si vengo‑
no a fondere i formati del busto stricto sensu – con 
taglio inferiore arrotondato poco sotto il collo – e 
del “Brustbild”: viene compresa cioè anche una par‑
te del petto e delle spalle panneggiate dalla toga o 
dalla palla. 
Il busto e la mezzafigura, mentre sono sostanzial‑
mente estranei ai rilievi funerari ellenistici20, appa‑
iono propri e congeniali all’arte romana, che ne fa 
una forma tipica dei ritratti funerari. Nel contesto 
delle stele altoimperiali, come sopra si è detto, que‑
sti formati sono generalmente inseriti all’interno di 
una cornice pseudo‑architettonica che li fa apparire 
simili a riduzioni di statue. L’inserimento di un ri‑
tratto nel frontone rappresenta di per sé una devia‑
zione rispetto a questa concezione, perché si sfrutta 
un settore che nell’architettura reale non era nor‑
malmente destinato ad accogliere statue iconiche. 
Occorrono tuttavia dei distinguo. Nelle stele dell’I‑
talia settentrionale tra la fine dell’età repubblicana e 
il I secolo d.C., infatti, si verificano tre casi:
secolo d.C.). Il motivo compare già nei coronamenti delle stele 
ellenistiche: cfr. Möbius 1968, pp. 68‑69, figg. 60c, 61.
17 In pochi casi della Cisalpina la scena è raffigurata all’in‑
terno del timpano (cfr. Pflug 1989, cat. n. 45; CSIR Mediola-
num-Comum II 1990, cat. n. 41, con confronti; Mercando, 
Paci 1998, cat. nn. 52‑54, 56, 58, 63).
18 Per la terminologia dei diversi formati, cfr. Pflug 1989, 
pp. 78‑91: si distinguono la figura intera (“Vollfigur”), la mezza‑
figura (“Halbfigur”, con tronco e una / entrambe le braccia o le 
mani), il busto con parte del tronco (“Brustbild”, senza braccia 
o mani) e il busto semplice (“Büste”, con la sola testa e il collo).
19 Cfr. Pflug 1989, pp. 23‑24, 84.
20 Cfr. Pfuhl, Möbius 1977, p. 507.
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un liberto – probabilmente ritratto nel timpano – a 
sé stesso e alla moglie: il buon livello socio‑economi‑
co e culturale della coppia è indicato dalle dimensio‑
ni del recinto sepolcrale superiori alla media aqui‑
leiese (70 piedi in agro), dall’epigramma sepolcrale 
che accompagna l’iscrizione e dalla buona qualità e 
originalità della decorazione (ramo di alloro, busto 
“clipeato” miniaturistico) rispetto al repertorio con‑
sueto ad Aquileia31. Prima metà del I secolo d.C.
Stele‑ara32 con fusto liscio
2. Stele di P. Annius Caeneus, dedicatagli dai geni‑
tori (fig. 2)33: sovrapposta alla modanatura superio‑
re (kyma lesbio a foglie acantine e listello liscio) è 
scolpita la mezzafigura del giovinetto defunto in ve‑
ste di Ganimede clamidato, fuoriuscente da un ca‑
lice di foglie (“Blätterkelch”); nella mano destra le‑
vata stringe lo stelo di un fiore sorgente dal calice, 
mentre viene ghermito alle spalle dall’aquila di Gio‑
ve. La forma dell’ara e il ricco ornato vegetale, che 
continua con foglie d’acanto pure sui lati del coro‑
namento, alludono alla sacralità del monumento34. 
 
 
31 Cfr. supra, punto c. Le stele con “imagines clipeatae”, ca‑
ratteristiche dell’Italia settentrionale, si accentrano nel I secolo 
d.C. attorno a due poli, Brescia e Altino; ad Aquileia manca‑
no per quest’epoca alta, ma il motivo è documentato in altre 
tipologie monumentali: cfr. Scarpellini 1987, p. 32; CSIR 
Buttrio 2007, pp. 89‑92, cat. n. R 19 (P. Maggi). Non lontano 
da Aquileia, cfr. inoltre la stele di L. Tumbilicius da Ad Trice-
simum nell’agro di Iulium Carnicum/Zuglio (Scarpellini 
1987, cat. n. 31; Pflug 1989, cat. n. 98; Mainardis 2008, 
cat. n. 100: primo quarto I secolo d.C.); Sperti 2010, pp. 150‑
152, fig. 6, con altri due esempi friulani, figg. 7‑8.
32 Sul tipo cfr. Pflug 1989, pp. 47‑49: “Altarstele”, tipi 
A 1‑2; Faust 1998, pp. 54‑62; Schlütter 1998, pp. 19‑20, 
tipo VI. Cfr. ad Aquileia InscrAq 1239 = EDR, EDR117805 
(L. Cigaina), parimenti con ricco ornato vegetale, e Lettich 
2003, n. 387.
33 CIL V, 8975; Majonica 1898, cc. 130‑131, n. 29 e 
fig. 41; Jucker 1961, p. 141, Skizze 11 (inizio II secolo d.C.); 
Wrede 1981, p. 236 n. 117; Sichtermann 1988, cat. n. 232 
(inizio II secolo d.C.); InscrAq 3271; Mander 2013, cat. n. 
215; EDR, EDR117963 (L. Cigaina). Calcare di Aurisina; 0,50 
x 0,32 x 0,11 m. Trovata a Grado e conservata a Ronchi dei Le‑
gionari presso privati.
34 Foglie e fiori contengono l’idea di rigenerazione propria 
del ciclo vegetativo: cfr. Jucker 1961, p. 141 e passim; Ortal‑
li 2005, pp. 267‑272.
tratti miniaturizzati di II‑III secolo d.C., sia perché 
attraverso il clipeo mantiene un rapporto coerente 
con l’originaria struttura pseudo‑architettonica del‑
la stele26 e, allo stesso tempo, esplicita il significato 
simbolico del motivo – l’apoteosi ovvero l’eroizza‑
zione del defunto – che la sola collocazione all’in‑
terno del timpano lascia piuttosto indeterminato27.
In conclusione, la pratica di collocare un busto‑
ritratto nel timpano si ritrova occasionalmente nelle 
stele cisalpine fin dall’inizio della loro produzione, 
nella seconda metà del I secolo a.C., e perdura nel I 
secolo d.C., allorché compare in alcuni casi la versio‑
ne miniaturistica entro clipeo o medaglione, la qua‑
le va considerata come un precedente diretto delle 
stele medioimperiali di cui ora si dirà.
Ad Aquileia si contano nove stele con ritrat‑
ti miniaturistici28. Di seguito se ne offre un elenco 
suddiviso secondo la tipologia stelare29.
Stele a fusto liscio (“Schaftstele”) 
con frontone inserito
1. Stele di T. Vettidius Phindarus, dedicata a sé stes‑
so e alla moglie (fig. 1)30: busto miniaturistico a 
bassorilievo, tagliato alle spalle, entro medaglione 
circolare corniciato da un cavetto che incide la mo‑
danatura sul lato di base del frontone. Della figura si 
riconosce solo la sagoma a causa della fitta scalpella‑
tura che ha eraso anche la vela sinistra; quella destra 
è decorata da un ramo di alloro. La stele fu eretta da 
 
26 Clipei bronzei eventualmente dorati, con o senza ritratti, 
decoravano infatti i frontoni dei templi: cfr. gli esempi romani 
citati in Mainardis 2008, pp. 85‑88 n. 1.
27 Cfr. Scarpellini 1987, pp. 89, 94.
28 Dal novero va esclusa la stele di Pontia Posilla, che nel 
timpano reca un gorgoneion e non un «ritratto di fanciulla» 
(così invece Scrinari 1972, n. 337: fine I secolo d.C.; Rinal‑
di Tufi 2001, p. 85; Lettich 2003, n. 134). Si è preferito tra‑
lasciare anche la stele pubblicata in Rinaldi Tufi 2001, il cui 
ritratto è inferiore al vero, ma non miniaturistico.
29 Per l’articolazione tipologica cfr. Cigaina c.s.
30 CIL V, 8485; InscrAq 1619; EDR, EDR117985 (L. Ci‑
gaina). Calcare; 1,40 x 0,46 x 0,17 m. Trovata ad Aquileia in lo‑
calità Beligna e conservata nel Lapidario del Museo Marittimo 
e Storico del Litorale croato a Rijeka/Fiume. Ringrazio il dott. 
Ranko Starac e la dott.ssa Palma Karkovic per le foto, le misure 
e le notizie riguardo a questa stele e alla n. 5.
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Stele corniciate con frontone inserito e piccoli 
acroteri a quarto di cerchio
4. Stele di Marcia (fig. 4)37: sul fondo piano del 
timpano si conserva la sagoma di un piccolo busto 
(“Mantelbüste”) completamente eraso; un solco de‑
limita le spalle e il collo. Che si tratti di una donna è 
indicato dai capelli lunghi sotto la linea delle spalle 
ed è confermato dall’iscrizione, dedicata a Marcia. 
Nelle vele, delfini dal profilo morbido e sinuoso pla‑
sticamente rilevati, ma stilizzati come in altre stele 
medioimperiali dove questo motivo di repertorio ha 
perso la freschezza del I secolo d.C.38. L’uso del mar‑
mo e la profondità delle incassature del timpano e 
dello specchio epigrafico denotano una certa dispo‑
nibilità di spesa. Prima metà del II secolo d.C.
5. Stele di T. Badusius Sabinianus, dedicatagli dal 
padre (fig. 5)39: il timpano è occupato da una nic‑
chia concava che ospita il busto (“Mantelbüste”) del 
bambino morto a poco meno di sei anni, vestito di 
tunica e toga con umbo piatto sulla spalla sinistra40. 
Volto privo di notazioni fisionomiche particolari, 
orecchie “a vela”, capelli corti con breve frangia di‑
ritta sulla fronte: nell’insieme il ritrattino è caratte‑
rizzato da un calligrafismo decorativo (cfr. supra, n. 
2). Nelle vele, due rosette dal modellato morbido. La 
37 InscrAq 1267; Zaccaria 1992, cc. 173‑174 n. 13 (= 
AE 1992, 719: fine I – inizio II secolo d.C.); Lupa, n. 17144; 
EDR, EDR117906 (L. Cigaina). Marmo; 0,525 x 0,57 x 0,185 
m. Trovata in località Beligna e conservata al Museo Archeolo‑
gico Nazionale di Aquileia.
38 Cfr. supra, stele n. 3 e le seguenti stele aquileiesi: InscrAq 
1511 = EDR, EDR117861 (L. Cigaina: fine I secolo d.C.); In-
scrAq 2829 = EDR, EDR117955 (L. Cigaina: II secolo d.C.); 
InscrAq 1388 = EDR, EDR117919 (L. Cigaina: fine II – III 
secolo d.C.).
39 CIL V, 1124; InscrAq 904; Mander 2013, cat. n. 216; 
Lupa, n. 19594; EDR, EDR117784 (L. Cigaina). La stele è ri‑
lavorata da un blocco semicilindrico in calcare proveniente dal 
coronamento di un recinto funerario (lorica); 1,52 x 0,65 x 0,24 
m. Trovata ad Aquileia, probabilmente in località Beligna, e 
conservata nel Lapidario del Museo Marittimo e Storico del Li‑
torale croato a Rijeka/Fiume.
40 Per l’umbo “contabulato” sulla spalla sinistra, cfr. Goet‑
te 1990, pp. 57‑58 (attestato a Roma dall’epoca antonina; nei 
rilievi delle province danubiane soprattutto in età severiana). 
Altri esempi da Aquileia: Scrinari 1972, cat. nn. 523, 527; 
sul primo, simile a Sabinianus pure per l’acconciatura cfr. anche 
InscrAq 1407; Lettich 2003, n. 192; Lupa, n. 14555; EDR, 
EDR117922 (L. Cigaina: prima metà III secolo d.C.).
Il mito di Ganimede, coniugato qui con il calice di 
foglie, va letto come un riferimento all’apoteosi del 
giovane prematuramente scomparso35. La capiglia‑
tura corta con frangia diritta sulla fronte sembra ri‑
calcare la moda maschile traianea, ma trattandosi di 
un fanciullo potrebbe essere anche più tarda (cfr. in-
fra, la stele n. 5). II secolo d.C.
Stele corniciata “a listello continuo” 
anche nelle vele
3. Stele di anonima (fig. 3)36: nel timpano a fondo 
piano, piccolo busto (“Mantelbüste”) di giovane 
donna vestita di stola e palla e acconciata secondo 
la moda di Faustina Maggiore (scriminatura media‑
na con ciocche ondulate e rigonfie che, coprendo le 
orecchie, si raccolgono sulla nuca; treccia arrotola‑
ta sulla sommità del capo, solo accennata). Delfini 
nelle vele; una voluta a spirale e una palmetta su cia‑
scuna faccia laterale. La lavorazione in certa misura 
semplificata e linearistica non pregiudica l’impres‑
sione generale di elegante classicismo. Metà del II 
secolo d.C.
35 Wrede 1981, p. 236; cfr. Rinaldi Tufi 1971, 
pp. 134‑135. Per un altro rilievo miniaturistico di Ganime‑
de da Aquileia, cfr. Scrinari 1972, cat. n. 569 (= Sichter‑
mann 1988, cat. n. 233); con lo stesso soggetto, cfr. anche n. 
570 (entrambi di incerta destinazione). Per altri esempi cisalpini 
di ambito funerario, cfr. Lupa, n. 16095 (cuspide di ara funera‑
ria da Trieste); Sichtermann 1988, cat. nn. 224‑227 (soffit‑
ti di edicole funerarie rispettivamente da Milano, Concordia, 
due da Este); buoni confronti sono la stele di Appia Faventina 
da Novara (Sichtermann 1988, n. 230; Mercando, Paci 
1998, cat. n. 99; Epigrafi a Novara 1999¸ pp. 107‑110 e fig. 104; 
pp. 180‑181 n. 45: fine I – prima metà II secolo d.C.) e altre due 
dal Piemonte col motivo nel timpano, senza però intenzioni ri‑
trattistiche (Mercando, Paci 1998, cat. nn. 98, fine I secolo 
d.C.; 100, prima metà II secolo d.C.). Non distante da Aquileia, 
ma già in Norico, cfr. il rilievo di un’edicola funeraria a Šempeter 
(Sichtermann 1988, cat. n. 231: inizio II secolo d.C.; Wal‑
de 2005, p. 124, fig. 219; Lupa, n. 13331: antonino‑severiano).
36 Scrinari 1972, cat. n. 336; Lupa, n. 14148. Calcare di 
Aurisina; 0,29 x 0,465 x 0,16 m; altezza del busto: 0,13 m. Senza 
indicazioni di provenienza, conservata al Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia. Una stele severiana dello stesso tipo da 
Virunum potrebbe essersi ispirata a modelli aquileiesi (Lupa, n. 
9160 = Mander 2013, cat. n. 539).
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di entrambi all’apoteosi della defunta. L’acconcia‑
tura “ad elmo”, con scriminatura mediana e ciocche 
lievemente ondulate che si raccolgono sulla nuca la‑
sciando scoperte le orecchie, si data all’epoca tardo‑
severiana46. 218‑235 d.C. circa.
Stele corniciata con frontone (tipo incerto)
8. Stele di Sextilia Vera, dedicatale probabilmente 
dai figli (fig. 7)47: nel timpano incavato a nicchia, bu‑
sto (“Mantelbüste”) della defunta avvolta nella palla, 
ritratta come anziana: collo e volto emaciati, guan‑
ce segnate da rughe, bulbi oculari grandi con pupilla 
forata. Tali tratti “veristici” sembrano riprendere le 
tendenze di stile dell’epoca tardo‑repubblicana nel 
contesto della rivitalizzazione dell’arte del ritratto 
che ha luogo ad Aquileia a partire dall’età severiana. 
Non si può escludere, tuttavia, una rilavorazione tar‑
do‑ o post‑antica, considerata anche la sproporzione 
tra la testa piccola e le spalle larghe. III secolo d.C.
Stele corniciata centinata con piccoli acroteri 
semicircolari a voluta
9. Stele del myrmillo Q. Sossius Albius o Albus, de‑
dicatagli da una sua liberta (fig. 8)48: in una nicchia 
arcuata sotto il coronamento della stele, figura inte‑
ra (“Vollfigur”) ad altorilievo di un mirmillone ve‑
stito di perizoma (subligaculum) ed equipaggiato 
secondo la sua categoria con elmo crestato, spada 
46 Cfr. Scrinari 1972, cat. nn. 252, 253, 259: gli ultimi 
due condividono con Bassilla anche la resa “a cordone” delle so‑
pracciglia; n. 259 pure le ciocche singole sciolte sulla fronte. Per 
le due pieghe sullo scollo della tunica, cfr. ibidem, cat. nn. 523 
(prima metà III secolo d.C.), 526 (ultima età severiana), 527 
(metà III secolo).
47 InscrAq 1484; Lupa, n. 17160; EDR, EDR117926 (L. 
Cigaina). Calcare; 0,39 x 0,475 x 0,09 m. Trovata nel fondo 
Comelli presso le mura patriarcali a zigzag, dunque in colloca‑
zione di reimpiego all’interno della città antica; conservata nel 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia.
48 Gregori 1994, pp. 54‑55, 60, 63; Bertacchi 1994, 
pp. 176‑177, fig. 3; Coarelli 2001, p. 156, fig. 3; Lettich 
2003, n. 133 (= AE 2003, 680); Junkelmann 2008, p. 209, 
fig. 347; Zaccaria, Pesavento Mattioli 2009, p. 276, 
fig. 1; Giovannini 2010, pp. 56‑58, fig. 39; Lupa, n. 17539; 
EDR, EDR007179 (C. Zaccaria, F. Mainardis). Calcare di Au‑
risina; 0,98 x 0,47 x 0,15 m. Trovata nel suburbio di Aquileia 
lungo la via Annia, 300 m circa a est della località Ponte Rosso, 
e conservata nel locale Museo Archeologico Nazionale.
qualità del monumento, improntato al gusto sobrio 
e raffinato del “classicismo” medioimperiale, e le di‑
mensioni del recinto – 45 x 50 piedi – superiori alla 
media aquileiese indicano il buon livello socio‑eco‑
nomico della famiglia. Fine II – inizio III secolo d.C.
6. Stele di Trosia41: nel timpano, incavato a nicchia 
come nella stele precedente n. 5, è scolpito il busto 
(“Mantelbüste”) della defunta d’aspetto giovanile, 
abbigliata con stola e palla che avvolge entrambe le 
spalle. L’acconciatura, con scriminatura mediana e 
orecchie scoperte, si data in epoca tardo‑severiana42. 
Il frontone con rampanti ripidi mostra la perdita di 
consistenza struttiva tipica delle stele tarde43; nelle 
vele, delfini. Prima metà del III secolo d.C.
7. Stele della mima Bassilla, dedicatale dall’archimi‑
mo e dai colleghi della compagnia teatrale (fig. 6)44: 
in una prima fase di lavorazione la lastra era stata 
impaginata con un frontone di cui si conservano 
incisi gli angoli laterali; in seguito alla richiesta del 
committente, il motivo del busto miniaturistico 
nel timpano è stato ampliato a mezzafigura (“Hal-
bfigur”) entro medaglione, restando comunque ben 
inferiore al naturale. La mima, vestita con tunica e 
mantello dal quale fuoriesce la mano destra atteg‑
giata in gesto oratorio45, è celebrata nell’epigramma 
esametrico come “decima Musa”: il testo e il ritratto 
– nel tipo della c.d. imago clipeata – alludono quin‑
41 CIL V, 1421; InscrAq 1562; Cigaina 2009, cc. 391‑393, 
fig. 11 (con disegno settecentesco del pittore Francesco Zamo‑
lo) = AE 2009, 359. Trovata ad Aquileia, poi dispersa.
42 Sulla datazione cfr. Cigaina 2009, ibidem. L’acconcia‑
tura, l’abbigliamento e lo scollo pieghettato della stola si ritro‑
vano simili nella mima Bassilla (cfr. infra, n. 8 e fig. 6).
43 Cfr. Mansuelli 1967, pp. 35‑36.
44 Scrinari 1972, cat. n. 343; Scarpellini 1987, cat. 
n. 23; InscrAq 710; Zaccaria 1994, p. 86 n. 1 e passim; AE 
2002, 121; Lettich 2003, n. 295; AE 2004, 595; Boffo 
2006, pp. 28‑30 e fig. 4; Lupa, n. 14005; EDR, EDR117989 (L. 
Cigaina). Calcare di Aurisina; 0,94 x 0,545 x 0,14 m; altezza del 
medaglione 0,24 m; larghezza 0,325 m; altezza della testa 0,11 
m. Trovata in collocazione di reimpiego nel cimitero della basi‑
lica dei SS. Felice e Fortunato (a sud‑est di Aquileia) e conserva‑
ta nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia.
45 Su questo gesto cfr. Richter 2003, in particolare 
pp. 98‑102 per il contesto teatrale. Nello stesso modo è ritratto 
un mimo all’incirca coevo morto a Patara, in Licia (cfr. Bof‑
fo 2006, ibidem). Ad Aquileia, cfr. Scrinari 1972, cat. n. 539 
(fine IV secolo d.C.): ritratto maschile entro acroterio di sar‑
cofago.
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clipei nel timpano dei templi. Quindi, attraverso 
una fase intermedia nella prima metà del II secolo 
d.C., quando il busto – ormai nella forma prevalen‑
te della “Mantelbüste”52 – si staglia contro il fonda‑
le piano del timpano (nn. 3‑4), si giunge alla forma 
della “nicchia‑timpano”, in cui lo spazio interno del 
frontone è occupato completamente da una nicchia 
concava contenente il busto (nn. 5, 6, 8)53. Nel caso 
particolare della stele di Bassilla, l’interesse per il ri‑
tratto ha preso il sopravvento sulla residuale strut‑
tura architettonica del triangolo frontonale in‑
grandendo la nicchia a medaglione e il formato del 
ritratto da “Mantelbüste” a mezzafigura.
Tale evoluzione si legge alla luce del generale de‑
clino del ritratto funerario nelle stele cisalpine a par‑
tire dalla fine del I – inizio del II secolo d.C. Se il 
ritratto a figura intera del gladiatore Sossius (n. 9) si 
colloca in linea di continuità con analoghe raffigura‑
zioni miniaturistiche di I secolo d.C. il cui precipuo 
scopo era la rappresentazione del mestiere ovvero 
della funzione dell’effigiato (cfr. supra), ben più sor‑
prendente è il salto concettuale che si verifica con la 
miniaturizzazione dei busti‑ritratto. Questi, a ben 
guardare, non possono più dirsi tali, poiché è venu‑
ta a mancare la funzione ritrattistica di restituzione 
fisionomica e morale dell’individuo defunto, così 
come l’imitazione più o meno esplicita delle statue 
a tutto tondo, di cui i rilievi stelari si proponevano 
come riduzioni. Si può piuttosto parlare, come s’è 
visto, di “ritratto intenzionale” o “tipologico”. Il 
rendimento stilistico può essere minuzioso e lineare 
nei dettagli (cfr. nn. 2, 5), senza rinunciare talvolta a 
un morbido plasticismo (cfr. nn. 3, 9), ma per la re‑
alizzazione dei volti e delle acconciature si constata 
l’uso di tipi iconografici che prescindono dalla re‑
altà fisionomica (cfr. la somiglianza dei nn. 2 e 5). 
La commemorazione del defunto si trasferisce su un 
piano più generale: con i piccoli busti drappeggiati 
si allude alla dignitas e alle virtù civiche del defunto 
che lo rendono degno di essere ritratto. 
La cerchia dei dedicatari appartiene a un ceto 
medio benestante: la maggior parte di essi è di con‑
52 Busto (“Büste”): n. 1; “Mantelbüste”: nn. 3‑6, 8; mezza‑
figura (“Halbfigur”): nn. 2, 7; figura intera (“Vollfigur”): n. 9.
53 Mansuelli 1967, pp. 34‑35, parla di fusione tra il fron‑
tone e la nicchia iconica dalla fine del II secolo d.C.; cfr. Rinal‑
di Tufi 1971, pp. 125‑126, 145: “nicchia‑coronamento”.
corta (gladius), scudo “a tegola” (scutum), manica 
al braccio destro, schiniere (ocrea) alla gamba sini‑
stra49. Il modellato è morbido e accurato nella de‑
scrizione dell’anatomia e dell’armamento; la figu‑
ra ponderata si inserisce in profondità nello spazio 
della nicchia. Eppure non si tratta di un ritratto in 
senso stretto: il volto, infatti, è completamente co‑
perto dalla visiera a grata dell’elmo50. È raffigurata 
piuttosto la funzione del defunto come gladiatore. 
A questo scopo è riadattato lo schema iconografi‑
co del tipo “stehender Soldat”, documentato nella 
Cisalpina fin dall’epoca tardo‑repubblicana e augu‑
stea51. La condizione libera (cfr. i tria nomina) – in 
contrasto con il prevalente status servile dei gladia‑
tori – e il possesso di una liberta indicano per Sossius 
un discreto livello socioeconomico, il che è rispec‑
chiato dalla qualità del monumento. Prima metà del 
II secolo d.C.
Nonostante il numero ridotto di esemplari, si pos‑
sono fare alcune considerazioni di ordine generale 
che sembrano avvalorate dal confronto con le ste‑
le di altre aree. Nella collocazione dei ritratti minia‑
turizzati si osserva innanzitutto uno sviluppo che 
partendo dal referente architettonico del tempietto 
ellenistico (naiskos) conduce alla soluzione anarchi‑
tettonica della “nicchia‑timpano”. Gli esempi più 
antichi di I secolo d.C. (n. 1 e confronti citati), in‑
fatti, adottano la soluzione del busto entro clipeo o 
medaglione, a imitazione dell’uso reale di porre dei 
49 Altri myrmillones sono raffigurati ad Aquileia nella lucer‑
na in Verzár‑Bass (ed.) 1991, cat. n. 53a, e forse nel già citato 
gruppo miniaturistico in Lupa, n. 17537.
50 Questo tipo di elmo con tesa ricurva e visiera interamen‑
te a grata entra in uso dall’inizio del II secolo d.C. (cfr. Junkel‑
mann 2008, pp. 50‑51).
51 Su questo schema e la sua origine ellenistica cfr. Verzár‑
Bass 2013, pp. 165‑168. Per “stehende Soldaten” in dimensio‑
ni “miniaturistiche” nel contesto aquileiese, cfr. il sarcofago del 
vessillifero M. Aurelius Sossius della prima metà del III secolo 
d.C. (Franzoni 1987, cat. n. 5; Lupa, n. 18959); cfr. le stele 
da altre aree, Franzoni 1987, cat. nn. 35 (da Verona, III se‑
colo d.C.), 43‑44 (da Ravenna, fine II – inizio III secolo), 56 
(da Clusone, Bergamo, I secolo d.C.), 66 (dal Piemonte, pri‑
ma metà I secolo d.C.), 71 (da Cuneo, 69 d.C. circa); Rinaldi 
Tufi, p. 126, tav. XIII, 2 (da Salona, inizio III secolo); CSIR 
Deutschland II, 5, 1992, cat. n. 137 (da Mainz, 40 d.C. circa); 
Conrad 2004, cat. n. 435 (da Oescus in Moesia Inferior, inizio 
II secolo d.C.).
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re monumentale, come suggerisce non solo la stele 
n. 1, ancora della prima metà del I secolo d.C., ma 
anche la presenza di attestazioni nella prima metà 
del II secolo (nn. 4, 9). I confronti padani, istriani 
e dalmati hanno in comune con i casi aquileiesi an‑
che una concezione generale sobria della stele, priva 
di quella sovrabbondanza decorativa che contraddi‑
stingue invece aree provinciali come il Norico e la 
Pannonia57. 
I ritratti miniaturistici nel timpano delle stele 
si ritrovano in varie province settentrionali: oltre 
che in Dalmazia, anche in Norico, Pannonia, Me‑
sia, Germania e Gallia58. Tuttavia, a differenza degli 
esemplari aquileiesi e padani – ravennati in partico‑
lare –, i quali pur nella piccola scala conservano una 
certa qualità artistica, i confronti provinciali sono in 
genere piuttosto schematici, in alcuni casi addirit‑
tura rozzi. Le botteghe aquileiesi si segnalano inol‑
tre per lo sviluppo del motivo in connessione con 
un tipo particolare di stele corniciata, documentato 
nello stesso arco cronologico (II – prima metà del 
III secolo d.C.) e caratterizzato dal timpano inserito 
con piccoli acroteri a quarto di cerchio (nn. 4‑7)59. 
Rispetto al tipo comune con acroteri più grandi, 
tangenti al margine superiore della stele, questa va‑
riante appare più raffinata, con cornici elaborate ed 
elementi di decorazione aggiuntivi, talvolta realizza‑
57 Cfr. Rinaldi Tufi 1971, pp. 127, 143‑144, 165.
58 Noricum: cfr. Starac, Gobić‑Bravar 2006, p. 57 nt. 
112; Lupa, nn. 3612 (da Celeia), 1232 (prima metà II secolo 
d.C.), 9160 (= Mander 2013, cat. n. 539; da Virunum, pri‑
ma metà III secolo), 576 (III secolo d.C.), 374, 375, 4151. Pan-
nonia Superior: ILSl I (da Neviodunum), nn. 152 (II‑III secolo 
d.C.), 155 (inizio II secolo d.C.); Lupa, nn. 3078 (da Poetovio, 
seconda metà I secolo d.C.), 3774 (da Poetovio), 3775 (da Poe-
tovio, età severiana), 1867 (da Carnuntum, 120‑130 d.C.), 702 
(da Brigetio, età severiana), 2246 (90‑120 d.C.), 3366, 3790. 
Pannonia Inferior: Lupa, n. 4326 (II secolo d.C.). Moesia Infe-
rior: Conrad 2004, cat. nn. 482 (età claudia); 229, 360, 492, 
493 (tutte di fine II – prima metà III secolo; n. 360 = Lupa, 
n. 20781, con frontone e acroteri a quarto di cerchio). Ger‑
mania: Faust 1998, cat. nn. 20 (= Lupa, n. 13774; da Basi‑
lea, II – inizio III secolo), 114 (= Mander 2013, pp. 139‑140, 
figg. 122‑124, cat. n. 415; da Colonia, secondo quarto – metà 
III secolo); CSIR Deutschland II, 6, 1992, cat. n. 26 (da Mainz, 
II secolo d.C.). Gallia: cfr. Rinaldi Tufi 1971, p. 126 nt. 67.
59 Cigaina 2009, cc. 392‑393; Cigaina c.s., variante VI 
C 2. Lo stesso tipo con busto nel timpano, ma coronamento li‑
bero invece che inserito, si ritrova a Roma: cfr. Mander 2013, 
p. 148, fig. 128, cat. n. 86 (inizio – metà II secolo d.C.).
dizione libera (nn. 2, 4, 5, 6?, 8) o libertina (nn. 1, 
9?)54. La loro buona disponibilità economica è in‑
dicata dalla qualità della decorazione delle stele (cfr. 
nn. 1‑3, 5, 9), dall’impiego del marmo (n. 4), dalle 
misure elevate del recinto sepolcrale (nn. 1, 5) e dal‑
la presenza di epigrammi (nn. 1, 7).
Ad eccezione della stele più antica n. 1, che è de‑
dicata anche alla moglie del defunto ritratto, in tut‑
ti gli altri casi si hanno monumenti individuali: la 
tradizione tardo‑repubblicana e altoimperiale delle 
stele famigliari per più individui appare qui decadu‑
ta. Si osserva una certa prevalenza di dedicatari gio‑
vani, ma va anche detto che ciò corrisponde a una 
generale tendenza di età imperiale a commemorare 
le morti premature55.
La cronologia degli esempi aquileiesi compren‑
de tutto il II secolo d.C. e la prima metà del III. I 
confronti delle aree vicine – la pianura padana, Ra‑
venna, l’Istria e la Dalmazia – si lasciano inqua‑
drare in questo stesso arco di tempo, con un inizio 
però perlopiù successivo, ormai nel tardo II secolo56. 
Aquileia sembra essere quindi tra i centri attivati‑
si precocemente nella promozione di questo gene‑
54 Di status incerto, forse servile, è Bassilla (n. 7).
55 Stele nn. 2, 5: giovinetto; 3, 6: età ignota, ma comunque 
giovane per l’aspetto del ritratto; nn. 7, 9: età ignota, ma co‑
munque non avanzata; 8: vecchia (?); 1, 4: età ignota. Altri pa‑
rametri non mostrano tendenze particolari: l’identità dei de‑
dicanti è varia (nn. 2, 5, genitori; n. 8, figli?; n. 1, liberto che 
dedica la stele a sé stesso; n. 9, liberta; n. 7, colleghi attori) e 
ambo i sessi sono rappresentati tra i dedicatari: maschile, nn. 1, 
2, 5, 9; femminile, nn. 3, 4, 6‑8.
56 Ravenna e bassa pianura padana: Mansuelli 1967, 
pp. 49‑50, 61‑62, 96, tav. II, cat. nn. 57, 58, 89 (età di Marco 
Aurelio – Commodo; tutte e tre con frontone inserito e acro‑
teri a quarto di cerchio), 91 (prima metà III secolo), 93. Mode‑
na: Rebecchi 1986, p. 901, fig. 10 = EDR, EDR122195 (A. 
Raggi: seconda metà II secolo); Rebecchi 1986, pp. 908‑910, 
fig. 16 (metà III secolo circa) = Franzoni 1987, cat. n. 45 = 
EDR, EDR123144 (A. Raggi). Altri esempi padani: Rinal‑
di Tufi 1971, p. 126 nt. 66. Piemonte: Mercando, Paci 
1998, cat. nn. 34 (stele corniciata con acroteri a quarto di cer‑
chio, II secolo d.C.), 39 (fine I – metà II secolo d.C.). Istria: 
Starac, Gobić‑Bravar 2006, cat. nn. 8 (= Starac 2000, 
pp. 75, 106‑107, 109, cat. 43, tipo IId4, cartina 14: III secolo 
d.C.), 9 (fine II‑III secolo d.C.); Franzoni 1987, cat. n. 4 = 
Bravar 1998, p. 66 n. 2.5 = Lupa, n. 16262 (III secolo d.C., di 
probabile origine istriana). Dalmazia: Rinaldi Tufi 1971, cat. 
nn. 20‑30, 45 (regione di Salona, II‑III secolo d.C.); Sanader 
2003, p. 503, fig. 2 (da Tilurium, metà I secolo d.C.); Lupa, nn. 
22578 (= AE 2009, 1013: da Bigeste, età flavia), 24258 (da Ae-
nona, fine II – prima metà III secolo d.C.), 22374 (da Salona, 
fine II – III secolo d.C.).
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ta in marmo invece che nell’ordinario calcare60. Il 
ritratto miniaturizzato e i piccoli acroteri ritornano 
anche nella stele centinata n. 9 e sembrano corri‑
spondere al gusto misurato ed elegante delle corren‑
ti classicheggianti affermatesi nel II secolo.
Da ultimo ci si può interrogare sul perché dell’a‑
dozione e sul significato dei ritratti nei frontoni delle 
stele. Sicuramente incisero ragioni di tipo pratico: in 
monumenti destinati a una fascia media di commit‑
tenza il ritratto miniaturizzato rappresentava una 
soluzione meno dispendiosa ed esteticamente con‑
vincente, soprattutto in una fase – il II secolo d.C. 
– in cui la ritrattistica funeraria di tradizione tardo‑
repubblicana e altoimperiale era entrata in declino. 
L’indagine sulle origini del motivo, tuttavia, ha 
messo in luce anche un riferimento simbolico all’a‑
poteosi che, già implicita nella collocazione nel tim‑
pano evocativo della sacralità del naiskos, diventa più 
evidente con l’impiego del clipeo (cfr. n. 1) o del me‑
daglione e viene esplicitata in altri casi confrontabi‑
li in cui intervengono coppie di eroti a incoronare il 
defunto61 oppure a sorreggerne l’“imago clipeata”62.
Grazie all’ampia diffusione della ritrattistica fu‑
neraria in età altoimperiale, il tema del busto‑ritrat‑
to – inteso in senso lato nei suoi vari formati – si 
era definitivamente affermato nel sistema semanti‑
co dell’arte romana. I “ritratti tipologici” o “inten‑
zionali” in scala miniaturistica si intendono allo‑
ra come versione ridotta, condensata e allusiva del 
ritratto tradizionale: in essa si è perso il dato fisio‑
nomico, ma resta ben comprensibile il messaggio 
commemorativo. Considerando anche il rimando 
all’apoteosi si potrebbe introdurre, infine, il con‑
cetto di “ritratto simbolico”, un ritratto, cioè, la cui 
funzione è quella di enunciare il destino ultraterre‑
no del defunto.
60 Cfr. anche InscrAq 1493 = EDR, EDR117820 (L. Ci‑
gaina).
61 Cfr. Soffredi 1954, p. 56, fig. 27 (stele da Verona).
62 Cfr. Scrinari 1972, cat. n. 521 (da Aquileia: frontone 
di coperchio di sarcofago con medaglione portato in volo da 
eroti, fine III secolo d.C.); Scarpellini 1987, pp. 61‑63, cat. 
nn. 37 (da Salò), 38‑40 (da Roma): stele di fine II‑III secolo d.C.
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Figura 1
Rijeka (Fiume), Museo Marittimo e 
Storico del Litorale croato, stele di T. 
Vettidius Phindarus da Aquileia 
(da InscrAq 1619)
Figura 2
Ronchi dei Legionari, stele‑ara di P. Annius Caeneus 
da Grado 
(da Majonica 1898, fig. 41)
Figura 3
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, stele di anonima 
(da Scrinari 1972, fig. 336)
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Figura 4
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, stele di Marcia 
(da Lupa, n. 17144)
Figura 5
Rijeka (Fiume), Museo Marittimo e Storico del 
Litorale croato, stele di T. Badusius Sabinianus 
da Aquileia 
(da InscrAq 904)
Figura 6
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, stele della mima Bassilla 
(da Scrinari 1972, fig. 344)
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Figura 8
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, stele del myrmillo 
Q. Sossius Albius o Albus 
(da Lettich 2003, n. 133)
Figura 7
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, stele di Sextilia Vera 
(da Lupa, n. 17160)
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dei vasi ha subito spesso lo stesso trattamento, ma 
in questo caso le linee sono orizzontali, cosa che fa 
pensare che all’atto della modellazione (le pareti del 
ventre e l’orlo recano spesso tracce della lavorazione 
al tornio, mentre il fondo sembra essere stato lavora‑
to a mano a parte e applicato in un secondo tempo4) 
sia stato usato lo stesso strumento sia all’interno che 
all’esterno, verosimilmente per proteggere le mani 
dalla presenza di inclusi nell’impasto (fig. 2)5. 
L’impasto, friabile e poco coeso (la consistenza 
dell’impasto migliora nell’età della “romanizzazio‑
ne”), è contraddistinto dall’aggiunta intenzionale di 
inclusi di piccole e medie dimensioni, visibili anche 
a occhio nudo6. Si tratta di ceramica di qualità me‑
diocre, poco resistente agli chocs meccanici, cotta a 
basse temperature in forni con un cattivo controllo 
della combustione, come indica anche la colorazio‑
ne non omogenea della superficie del vaso (fig. 2)7. 
Questo tipo di impasto e di decorazione contraddi‑
Corazza, Renata Merlatti e Federica Zendron per i suggerimen‑
ti e le proficue discussioni relativamente alle produzioni della 
seconda età del ferro.
4 Il fondo veniva applicato alle pareti del vaso a colpi di 
stecca: Castelraimondo 1995, p. 34.
5 Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, p. 308, tavv. 
XXXVII‑XXXVIII, XLI, LVI, nn. 342, 344, 386, 560; Hor‑
vat 1983, tav. 4, n, 9, tav. 22, nn. 6, 10, 16, 18; Dular et al. 
1995, tav. 19, n. 8. Montereale Valcellina e Pozzuolo del F. Cja‑
stiei: autopsia della scrivente. A Castelraimondo invece il trat‑
tamento non è presente: Castelraimondo 1995, p. 124.
6 Vitri et al. 1992, p. 29; Castelraimondo 1995, p. 46. 
Sui diversi tipi di impasto cfr. nt. 22.
7 Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, p. 422.
1. La ceramica: tecniche di lavorazione e 
di decorazione, datazione, forme
Tra la fine del VI sec. a.C. e l’inizio del V sec. a.C. 
nel territorio compreso tra l’alta valle dell’Isonzo e 
il Veneto orientale (fig. 1) si diffonde un particolare 
tipo di ceramica ad impasto non depurato1, caratte‑
rizzato da una decorazione a linee sottili e poco pro‑
fonde, incise con andamento più o meno irregola‑
re dalla spalla al fondo in modo da realizzare motivi 
ornamentali diversi da vaso a vaso. I segni venivano 
tracciati con uno strumento in setole animali o fibre 
vegetali simile a un pettine o piuttosto a uno scopet‑
to (fig. 2)2; tale strumento ha dato il nome alla tec‑
nica, che nell’ambito scientifico regionale è definita: 
a “scopetto” o a “scopettato”3. La superficie interna 
* Ringrazio Monika, che con la sua versatilità e il suo corag‑
gio nel dare avvio a progetti sempre nuovi e diversi, mi ha indi‑
rizzata allo studio della ceramica romana.
1 La definizione riguarda una ceramica al cui impasto ven‑
gono intenzionalmente aggiunti dei degrassanti per renderla 
più resistente agli chocs termici e meccanici: Castelraimondo 
1995, pp. 21‑22; Olcese 2003, pp. 19‑23. È stata preferita a 
ceramica grezza, in uso in Italia settentrionale tra gli studiosi 
dell’età romana, perché quest’ultima non è nota in ambito pro‑
tostorico.
2 Castelraimondo 1995, p. 122.
3 Il termine a “scopetto”, riferito allo strumento utilizzato, 
compare in: Vitri et al. 1991, p. 114; Vitri et al. 1992, 
p. 29, fig. 16, nn. 7‑9, 14, fig. 15, n. 22; Balista et al. 1996, 
p. 432; Gambacurta 2007, pp. 48, 108, fig. 28, 135‑138, tipo 
42. Il termine “scopettato”, riferito invece all’azione attua‑
ta con lo “scopetto”, è usato in: Balista, Cassola Guida, 
Merlatti 1996, p. 384, fig. 12, 38; Pettarin 2006, p. 249; 
Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, p. 308. Ringrazio Susi 
PATRIZIA DONAT
La ceramica con decorazione a “scopetto” 
dalla tarda età del ferro alla “romanizzazione”.
Un carattere peculiare del territorio 
tra il Veneto orientale e l’alta valle dell’Isonzo
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Le olle hanno corpo ovoidale, orlo distinto, in‑
clinato verso l’esterno, con numerose varianti del 
labbro e del margine e fondo piano o a tacco13. Tra 
età protostorica e “romanizzazione” sembra, co‑
munque, di poter notare una leggera variazione 
nel profilo della spalla, a carena più pronunciata in 
età protostorica (figg. 3‑4), arrotondato durante la 
“romanizzazione” (figg. 12, 14, 21‑23). Nei vasi di 
età protostorica la carenatura della spalla di alcuni 
esemplari è sottolineata dalla presenza di solcature 
e dal fatto che la decorazione a “scopetto” termina 
proprio in corrispondenza della carenatura14.
La decorazione a “scopetto” in età protostorica 
fin dalle prime attestazioni è associata a decorazioni 
a cordone applicato, liscio15 o decorato a impressioni 
digitate (figg. 3‑4, 7, 10), a solcature irregolari sulla 
spalla16 e a tacche sull’orlo o sulla spalla17. (figg. 6‑7). 
Nell’età della “romanizzazione” l’associazione ad al‑
tri tipi di decorazioni sembrerebbe essere meno fre‑
quente, tuttavia un’olla dalla necropoli di San Flo‑
riano di Polcenigo reca il bordo del fondo decorato 
da impressioni digitate (fig. 13) e alcune olle da Mon‑
tereale associano la decorazione a “scopetto” con 
quella a linee incise a zig‑zag (fig. 11). L’accoppia‑
mento con il cordone con impressioni digitate e con 
le linee incise a zig‑zig permane su olle trattate con 
la tecnica del pettine, che sembrerebbero costituire 
 
13 Il labbro può essere: ingrossato, assottigliato o a espan‑
sione bilaterale; il margine può essere: arrotondato, assottiglia‑
to, insellato, tagliato obliquamente (per la terminologia Miz‑
zan et al. 1999). Giovanna Gambacurta nella sua tipologia 
sulla ceramica del Veneto orientale nella seconda età del ferro 
ha raggruppato nel tipo 42 le olle decorate a “scopetto” con 
margine assottigliato: Gambacurta 2007, pp. 48, 108, fig. 28, 
nn. 135‑138.
14 Età protostorica: Adam et al. 1982, fig. 10, n. 3; Vitri 
et al. 1992, fig. 16, nn. 7‑8; Vitri 1991, p. 152; Pettarin 
2006, tav. XXXVIII, nn. 647, 652. Età della “romanizzazione”: 
Vitri et al. 2006, fig. 9, nn. 1‑3.
15 Pozzuolo del Friuli‑Campo Cuppari (Vitri et al. 
1992, p. 29, fig. 16, 14).
16 Pozzuolo del Friuli‑Campo Cuppari; Pozzuolo del Friu‑
li‑Cjastiei (Vitri et al. 1992, p. 29; Adam et al. 1982, p. 61, 
fig. 10, n. 3).
17 Udine (Vitri et al. 1991, pp. 114‑115, fig. 9, 8); Poz‑
zuolo del Friuli: Campo Cuppari (Vitri et al. 1992, p. 29, 
fig. 17, n. 22), Cjastiei (la ceramica in oggetto è in fase di stu‑
dio da parte della scrivente e di R. Merlatti); Gradisca sul Cosa 
(Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, pp. 147, 308, tav. 
XXXIII, n. 292).
stingue una produzione ceramica, peculiare del ter‑
ritorio preso in esame per circa mezzo millennio, 
cioè dalla fine del VI sec. a.C. – inizi V sec. a.C. alla 
fine del I sec. a.C. – inizio I sec. d.C.8 Nonostante 
la nota difficoltà degli studiosi a individuare in am‑
bito friulano contesti, datati dal IV sec. a.C. alla 
prima metà del II sec. a.C.9, sembrerebbe, comun‑
que, possibile riconoscere in alcuni siti un perdura‑
re dell’uso della decorazione a “scopetto” durante 
tutto l’arco cronologico considerato. Tale tecnica 
caratterizza soprattutto olle di dimensioni diverse10 
e i relativi coperchi11 (figg. 3‑6, 9, 11‑25), anche se 
in età protostorica interessa una maggiore varietà 
di forme, come dei fornetti (fig. 10), uno scodello‑
ne (fig. 7) e dei “bicchieri” (fig. 8). In quest’ultimo 
gruppo, però, sono stati fatti rientrare vasi dal profi‑
lo dell’orlo e del ventre molto diversi fra loro, tanto 
che alcune studiose preferiscono parlare di “ollette‑
bicchiere”12. 
8 Per le datazioni cfr. infra.
9 Cassola Guida 2006, pp. 36‑39.
10 Le olle prese in considerazione in questo studio sono sta‑
te divise, sulla base delle variabili dimensionali in olla, olla di pic‑
cole dimensioni e olla di medie dimensioni: olla (Ø orlo 14/24; 
Ø orlo max 14/30; h 13,5/26; rapporti Ø orlo/h 0,7/1, Ø max/ 
Ø orlo 1/1,4, Ø max/h 0,8, 1,1; Ø max/ Ø min 1,5/1,7); olla di 
piccole dimensioni (Ø orlo 8/13; Ø orlo max 11/15; h 12/20; 
rapporti Ø orlo/h 0,4/1,1, Ø max/orlo 0,9/1,8, Ø max/h 0,7, 
1; Ø max/ Ø min 1,5/1,9); olla di medie dimensioni (Ø orlo 
26/36; Ø orlo max 30/44; h 24/31; rapporti Ø orlo/h 0,9/1,4, 
Ø max /orlo 0,9, 1,5, Ø max/h; 1/1,5 Ø max/ Ø min 1,2/1,3). 
Benché gli studi protostorici regionali utilizzino la definizio‑
ne di dolio per le olle di grandi dimensioni con pareti piutto‑
sto spesse, destinate alla conservazione delle derrate alimentari 
(Gambacurta 2007, p. 29), si è preferito non usare il termi‑
ne, per evitare confusioni con i dolii di età romana.
11 Sui coperchi, cfr. infra. Alcune olle di età sia protostorica 
che della “romanizzazione” inoltre hanno sull’orlo un incavo 
per l’alloggiamento del coperchio (figg. 18, 20, 23): Cassola 
Guida, Balista (edd.) 2007, tav. XXXIII, n. 292; Donat, 
Floreano, Merlatti 2002, fig. 2, n. 6. 
12 Fornetto: Vitri et al. 1992, fig. 17, n. 22. Scodellone: 
Vitri et al. 1991, pp. 114‑115, fig. 9, 8. “Bicchieri” e “ollet‑
te‑bicchiere”: Vitri et al. 1992, fig. 6, n. 3; Pettarin 2006, 
tav. XXXVIII, pp. 156, 249, n. 653; Cassola Guida, Bali‑
sta (edd.) 2007, pp. 159, 293‑295, nn. 519, 522. Nello studio 
sul materiale di Gradisca si distingue tra la foggia “a”, con orlo 
svasato e corpo ovoide, che non sembra differire nella forma e 
nelle dimensioni dalle olle di piccole dimensioni e la foggia “c” 
con orlo non distinto. Il primo tipo è diffuso in un territorio 
abbastanza ampio, che va dal Veneto alla Slovenia, mentre il se‑
condo interessa solo il Friuli. La decorazione a “scopetto” però 
è nota solo in Friuli: Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, 
pp. 293‑295. 
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Quanto finora edito dei recuperi fatti a Pozzuo‑
lo del Friuli‑Campo Cuppari e Pozzuolo del Friuli‑
Cjasiei mostra un repertorio di olle e olle di picco‑
le dimensioni (figg. 4‑6)23, mentre a Udine si parla 
genericamente di frammenti fittili e solo in un caso 
viene citato uno scodellone (fig. 7)24.
Le stesse olle sono documentate a partire dal 
V sec. a.C. negli abitati di Montereale Valcellina 
(fig. 1.2)25, Gradisca di Spilimbergo (fig. 1.5)26 e 
Santa Lucia di Tolmino (fig. 1.9)27, lungo un impor‑
tante percorso che univa l’alta valle dell’Isonzo al 
Veneto orientale, passando attraverso la linea delle 
risorgive (fig. 1)28. Fuori dal territorio considerato la 
decorazione a scopetto è tipica tra la fine del VI ed il 
V secolo a.C. anche dell’area centro alpina, dove, ad 
esempio, ricorre nel santuario protostorico di Bre‑
no in Valcamonica, dalle vallate dalla Lombardia 
orientale alle Valli Giudicarie trentine e nei Grigio‑
ni, ad esempio nella necropoli tardohalstattiana di 
Tamins (Besenstichkeramik). Molto stretta è anche 
la somiglianza morfologica che alcune olle da Breno 
hanno con olle da Pozzuolo del Friuli (figg. 4, 6), 
come è stato correttamente notato dalla studiosa 
bile una produzione locale: Cassola Guida, Balista (edd.) 
2007, pp. 430, 433, 436.
23 Campo Cuppari: olla (Adam et al. 1982, fig. 10, n. 3; 
Vitri et al. 1992, fig. 16, n. 14), olla di piccole dimensioni 
(Vitri et al. 1992, fig. 16, nn. 7‑8), fornetto (Vitri et al. 
1992, fig. 17, n. 22). Castelliere di Cjastiei: Donat, FLorea‑
no, Merlatti 2002, cc. 195‑196, 199; Corazza 2012, 2.7, 
p. 48.
24 Vitri et al. 1991, pp. 114‑115.
25 Nella casa dei dolii la ceramica a “scopetto” è associata 
a ceramiche e classi di materiale che trovano confronto nelle 
aree retica, alpina centro‑orientale e soprattutto veneta e pada‑
na. Purtroppo non è possibile conoscere il numero esatto delle 
attestazioni né le dimensioni delle olle, perché l’edizione è pre‑
liminare: Balista et al. 1996, pp. 432, 436, n. 60, fig. 17, n. 
60; Corazza, Vitri 1999, pp. 198‑201; Vitri 2013, p. 114.
26 Balista, Cassola Guida, Merlatti 1996, p. 384, 
fig. 12, 38. Per la frammentarietà dei reperti si riconoscono solo 
olle e “bicchieri”: Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, tav. 
XXXIII, n. 292, tav. XXXVIII, n. 349, tav. XLI, n. 387, tav. 
LII, n. 515, tav. LIII, n. 519; gli altri non sono frammenti no‑
tevoli: Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, tav. XXXVII, 
nn. 339, 342, 343, tav. XXXVIII, nn. 344, 350‑351, tav. LII, 
n 511, tav. LVI, nn. 567‑560, tav. LXV, n. 665, tav. LXVII, n. 
686.
27 La frammentarietà non permette di dedurre le dimen‑
sioni delle olle: Svoljšak 1974, pp. 23‑25, tav. 10, nn. 1‑4, 9.
28 Vitri 2001, pp. 40‑41; Donat 2009, pp. 125‑126, ntt. 
94‑96; Cassola Guida 2006, p. 34.
l’evoluzione morfologica di quelle decorate a “sco‑
petto” (figg. 25‑26)18.
2. La diffusione
2.1. Tarda età del ferro
A lungo si è ritenuto che, tra la fine del VI sec. a.C. 
e il V sec. a.C., a Pozzuolo del Friuli‑Campo Cup‑
pari (fig. 1.6) e a Udine‑ex‑chiesa di S. Francesco 
(fig. 1.7) fossero state rinvenute fornaci a fiamma 
diretta, per la cottura della ceramica decorata a “sco‑
petto” 19. Recentemente Susi Corazza ha sostenuto 
che le fosse individuate, inizialmente interpretate 
come fornaci, potessero invece essere delle cantine 
di abitazioni seminterrate, distrutte da un incen‑
dio20. Non è stata invece messa finora in discussione 
l’ipotesi che la ceramica in questione venisse fabbri‑
cata a S. Lucia di Tolmino/Most na Soči (fig. 1.9) 
nella cosiddetta casa del ceramista (casa 23)21. La 
qualità mediocre dei vasi e l’area di diffusione per‑
mettono comunque, anche nella quasi totale assen‑
za delle fornaci nei luoghi di ritrovamento, di consi‑
derare la ceramica con decorazione a “scopetto” un 
manufatto locale22.
18 San Giovanni di Polcenigo: Vitri et al. 2004, 
pp. 29‑30, fig. 6, 1‑2; Vitri et al. 2006, fig. 9, n. 1‑5; Righi 
1984, tav. 4. Montereale Valcellina: inedito. Olle decorate a 
pettine (da Raveo‑Monte Sorantri, inedito).
19 Adam et al. 1982, p. 59; Vitri et al. 1992, 
pp. 17‑32; Vitri et al. 1991, pp. 73, 77, 110‑117; Donat 
2009, pp. 125‑126, ntt. 94‑96.
20 Corazza 2012, 2.7. Il materiale di Pozzuolo del Friuli è 
in corso di studio da parte della studiosa.
21 Svoljšak 1974; Teržan, Lo Schiavo, Trampuž‑
Orel 1984‑1985, t. 169, n. 1775, 6, pp. 288‑289, t. 172 G, 
1813, n. 2, p. 292, t. 265, F, p. 385.
22 Due campioni di ceramica decorata a “scopetto” da Gra‑
disca sul Cosa sono stati sottoposti ad analisi minero‑petro‑
grafiche. Il primo dei due è risultato appartenere a un gruppo 
(2.1.b) con aggiunta intenzionale di smagrante calcitico, tipi‑
co della ceramica rinvenuta nel castelliere dalla fine dell’età del 
bronzo/inizio dell’età del ferro al V sec. a.C.: Cassola Gui‑
da, Balista (edd.) 2007, pp. 422‑424, 431‑432. Benché le 
analisi non abbiano definito l’origine dello smagrante è vero‑
simile, vista la sua secolare persistenza di utilizzo per forme e 
tipi diversi, pensare che si tratti di una produzione locale, tanto 
più che esso caratterizza tipologie note solo a Gradisca. Il secon‑
do campione invece conteneva come smagrante resti minerali 
di origine biologica (conchiglie); anche per esso si ritiene possi‑
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fronto con le produzioni protostoriche, attestate a 
Pozzuolo del F.‑Campo Cuppari, tanto che nell’e‑
dizione monografica del contesto per una delle olle 
di piccole dimensioni si propone una datazione tra 
VI e IV/III sec. a.C. 38. Tutti questi indizi portano a 
pensare che la decorazione a scopetto fosse usata a 
Dernazzacco ancora in età protostorica39. 
Nella necropoli di San Giovanni di Polceni‑
go (fig. 1.1) la decorazione a “scopetto” è usata si‑
curamente nella fase tardo repubblicana/tardo La 
Tène (fine II sec. a.C.‑inizio età imperiale), epoca 
in cui gran parte della ceramica grezza recuperata è 
così decorata. Non è escluso però che ci fossero del‑
le attestazioni precedenti già nel III sec. a.C. o ad‑
dirittura all’inizio dell’età del ferro, anche perché 
sono documentati confronti con olle da Dernazzac‑
co40. Questa sintassi decorativa è presente nel cimi‑
tero quasi esclusivamente su olle, dalle dimensioni 
piuttosto contenute e su olle di piccole dimensioni 
(figg. 12‑15, 22‑23)41. Oltre alle olle, una coppa‑co‑
perchio, di notevoli dimensioni, proveniente dagli 
scavi a carattere non scientifico, fatti nella necropoli 
tra il 1968 e il 1970, presenta lo stesso motivo orna‑
mentale (fig. 9). Per questo manufatto non è stato 
possibile trovare dei confronti tipologici e cronolo‑
Pettarin 2006, p. 249.
38 Pettarin 2006, pp. 91‑93, 96, 155‑156, 249, n. 647 
(tomba 52), n. 649 (tomba 147), n. 652 (tomba 92), tav. XXX‑
VIII, nn. 647, 649, 652. Il profilo del corpo dei nn. 647, 652 
trova confronto con le olle da Campo Cuppari (Adam et al. 
1982, fig. 10, 3; Vitri et al. 1992, fig. 16, nn. 7‑8). L’olla dal‑
la tomba 52 era associata a una fibula Certosa, databile tra la 
fine del VI e la metà del III sec. a.C.: Pettarin 2006, pp. 109, 
155, 209.
39 Alcune delle ceramiche da Dernazzacco sembrano avere 
un impasto maggiormente depurato rispetto alle olle decorate a 
“scopetto” dagli altri contesti protostorici, non sono però sta‑
te fatte analisi per supportare quest’osservazione: Pettarin 
2006, pp. 155, 647, 652, 656.
40 Tra V e IV sec. a.C. su livelli della prima età del ferro si 
imposta un’attività cimiteriale; a questo livello si sovrappone 
un deposito con resti riferibili a cremazioni avvenute tra il II 
secolo a.C. e gli inizi del I secolo d.C. Alcuni oggetti recupe‑
rati relativi a quest’ultima fase si datano a partire dal III sec. 
a.C., ma la massima frequentazione coincide con la fine del II‑I 
sec. a.C., epoca a cui appartiene l’unica sepoltura parzialmente 
conservata: Vitri et al. 2006, p. 24, tomba 24; Oriolo et 
al. (edd.) 2015, pp. 124‑125. Per i confronti con Dernazzacco: 
Pettarin 2006, p. 249.
41 Righi 1984, tav. IV, n. 24; Vitri et al. 2004, cc. 735, 
741‑742, fig. 6, nn. 1‑2; Vitri et al. 2006, fig. 9, nn. 1‑5.
che si è occupata dello studio della ceramica recupe‑
rata nell’area sacra camuna29.
2.2. Tra tarda età del ferro ed età romana
Tra la tarda età del ferro e l’inizio dell’età romana 
vanno collocati i ritrovamenti fatti nelle necropo‑
li di Dernazzacco‑Cividale del Friuli (fig. 1.8)30 e 
San Giovanni di Polcenigo (fig. 1.1)31 e negli abi‑
tati d’altura di Castelvecchio di Flagogna‑Forgaria 
(fig. 1.3)32 e Castelraimondo‑Forgaria (fig. 1.4)33. 
Nell’abitato fortificato di Pozzuolo del Friuli‑Cja‑
stiei (fig. 1.6), invece, potrebbe essere possibile indi‑
viduare una continuità nel corso di tutta la seconda 
metà del primo millennio a.C.34
Nelle necropoli di Dernazzacco e San Giovanni 
di Polcenigo le olle decorate a “scopetto” sono state 
usate come urne cinerarie, oltre che come corredo35. 
A Dernazzacco (fig. 1.8), trattandosi di materia‑
le recuperato agli inizi del secolo scorso, non è sta‑
to possibile ricostruire interamente il corredo delle 
tombe, in cui i vasi con la decorazione a “scopetto” 
furono rivenuti. Il motivo ornamentale è comun‑
que presente su un” bicchiere”, inquadrabile tra la 
fine del VI sec. a.C. e almeno tutto il IV sec. a.C. 
(fig. 8)36. Dalla stessa tomba proviene probabilmen‑
te anche un’olla di piccole dimensioni, con lo stesso 
tipo di ornato. Nelle olle, tutte di piccole dimensio‑
ni (fig. 3)37, il profilo dell’orlo e del ventre trova con‑
29 Solano 2010, pp. 63, 66, 71, ntt. 26‑30, fig. 1, tav. I, 1‑2 
(con bibliografia aggiornata).
30 Pettarin 2006, pp. 91‑93, 96, 155‑156; Oriolo et 
al. (edd.) 2015, pp. 136‑139.
31 Oriolo et al. (edd.) 2015, pp. 121‑125.
32 Vitri, Donat, Merlatti 1995, c. 219; Corazza, 
Vitri 1999, pp. 206‑211; Vitri 2001, pp. 47‑51.
33 Castelraimondo 1995, p. 127. La ceramica inedita da Ca‑
stelraimondo di età protostorica e della prima età romana è in 
fase di studio da parte della scrivente e di R. Merlatti.
34 Adam et al. 1982; Donat, Floreano, Merlat‑
ti 2002, c. 196, fig. 2, n. 6; Donat 2009/2010, pp. 402‑407, 
fig. 2, 18‑25.
35 Pettarin 2006, p. 90; Vitri et al. 2006, p. 29, fig. 9.
36 Pettarin 2006, pp. 156, 249, tav. XXXVIII, 656, forse 
dalla tomba 147. Questo particolare tipo di forma non è più do‑
cumentato nei contesti databili al II/I sec. a.C.: cfr. supra.
37 Silvia Pettarin le definisce “ollette”. L’altezza va da 6,5 
cm a 9,8 cm e l’orlo, quando è conservato va da 10,4 cm a 7 cm: 
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difficile riferire con sicurezza la ceramica decorata a 
“scopetto” a un secolo preciso49. Tuttavia l’impie‑
go della tecnica nel sito viene assegnato sia alla tar‑
da età del ferro che all’età della “romanizzazione” e 
alla prima età romana50. La decorazione a “scopetto” 
è presente su olle e su olle di piccole dimensioni51. 
Nell’età della “romanizzazione” sono testimoniate 
soprattutto olle, la maggior parte delle quali di di‑
mensioni contenute, olle di piccole dimensioni e, in 
misura minore, coperchi, recuperati solo nelle ulti‑
me campagne di scavo52. 
Lo studio dei materiali provenienti dai livelli di 
riempimento del fossato interno all’abitato del ca‑
stelliere di Cjastiei di Pozzuolo del Friuli (fig. 1.6) 
ha permesso di analizzare i livelli di transizione 
dall’età del ferro a quella romana. Qui la tecnica a 
“scopetto” sembra essere stata usata senza soluzio‑
ne di continuità dall’inizio della tarda età del ferro 
all’inizio dell’età imperiale53. Sono stati riconosciu‑
ti olle, soprattutto di dimensioni contenute, olle di 
piccole dimensioni e coperchi54.
Nel corso della tarda repubblica la decorazio‑
ne a “scopetto” continua a riscuotere un notevole 
successo in particolare nella destra Tagliamento; 
qui il forte legame che in questo periodo unisce il 
Friuli occidentale con i centri del Veneto orienta‑
le è sottolineato dalla presenza di olle con questa 
sintassi decorativa ad Altino55. A Montereale Val‑
cellina (fig. 1.2) vasi decorati a “scopetto” conti‑
nuano a essere attestati, probabilmente senza solu‑
zione di continuità, tra l’età protostorica e quella 
49 Le considerazioni su questo materiale sono tratte sia dal‑
la pubblicazione delle prime campagne di scavo condotte tra il 
1988 e il 1990 (Castelraimondo 1992) sia dall’autopsia della 
scrivente sul materiale proveniente dalle successive indagini ar‑
cheologiche (1999/2004): Castelraimondo 1995, p. 33.
50 Castelraimondo 1995, pp. 127‑129, tav. 2.
51 Castelraimondo 1995, pp. 38‑40.
52 Castelraimondo 1995, pp. 37‑38, 40 e autopsia della scri‑
vente. 
53 La ceramica decorata a “scopetto” proviene da livelli, for‑
matisi probabilmente nella prima età imperiale, nei quali sono 
stati recuperati materiali più antichi, datati a partire dal V sec. 
a.C., ceramica dell’età della “romanizzazione” e ceramica del‑
la prima età imperiale: Donat, Floreano, Merlatti 2002, 
cc. 195‑200, fig. 2, n. 6.
54 Autopsia della scrivente.
55 Cipriano et al. 1999, p. 47.
gici precisi42; infatti nonostante la profondità della 
vasca riconduca alle produzioni della seconda età 
del ferro, le notevoli dimensioni e il fondo/pomello 
piano non sono riscontrabili sulle coppe‑coperchio 
di ambito friulano di V sec. a.C.43. In area lombar‑
da, inoltre, tra il periodo tardo La Tène e l’età au‑
gustea, sono note delle ciotole‑coperchio, con una 
tipologia analoga44. In assenza di una dettagliata do‑
cumentazione di scavo non è possibile assegnare il 
reperto a un ambito cronologico preciso; a favore di 
un inquadramento nell’età tardo La Tène ci sarebbe 
però il fatto che anche altre ceramiche (olle di picco‑
le dimensioni)45 trovano confronto con reperti tipi‑
ci di tale periodo in Lombardia46. 
Dai sondaggi condotti nell’abitato d’altura di 
Castelvecchio di Flagogna (fig. 1.3) proviene un 
numero modesto di reperti, molto frammentati, ri‑
conducibili sia all’inizio della seconda età del ferro 
che all’età della “romanizzazione”; tra questi sono 
state riconosciute olle e olle di piccole dimensioni 
decorate a “scopetto”. Alcune differenze nella con‑
sistenza dell’impasto, potrebbero indicare un lun‑
ga continuità dall’età protostorica all’età romana 
della presenza nel sito di olle con superfici trattate 
a “scopetto”47.
Nella vicina fortezza di Castelraimondo (fig. 1.4), 
che verosimilmente costituiva con Castelvecchio di 
Flagogna un sistema abitativo allo sbocco della val‑
le dell’Arzino, la documentazione relativa alla cera‑
mica decorata a “scopetto” si presenta molto simi‑
le a quella rilevata a Flagogna48: la frammentarietà 
dei vasi non permette di ricostruire le forme inte‑
re e inoltre, a causa della difficoltà di lettura dei li‑
velli protostorici e repubblicani, dovuta ai rima‑
neggiamenti subiti nelle epoche successive, è molto 
42 Righi 1984. Coppa‑coperchio inedita, autopsia della 
scrivente.
43 Coperchi con vasca profonda, ma piede ombelicato, 
sono presenti ad esempio nella necropoli di Dernazzacco: Pet‑
tarin 2006, nn. 661‑663.
44 Olcese 1998, p. 166, tav. LXXXVI, n. 3.
45 Righi 1984, tav. IV.
46 Olcese 1998, pp. 141‑142, tipo 14, tav. XLV, n. 5.
47 Il complesso abitativo è stato frequentato tra il IV sec. 
a.C. e il I sec. a.C. Il crollo definitivo si ha nel I sec. a.C.: Vitri, 
Donat, Merlatti 1995, cc. 218‑219;Oriolo et al. (edd.) 
2015, pp. 39‑41.
48 Santoro Bianchi 2001, pp. 428‑429.
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busto, dalle pareti spesse (Cassani 1991, tipi I‑III) 
(figg. 26‑27), presente capillarmente nel territorio 
considerato dalle Alpi al mare Adriatico61. Si tratta 
di un’olla dal ventre ovoidale, con spalla più o meno 
pronunciata, fondo piano e orlo svasato. Il labbro 
può essere lavorato a ditate. Benché le olle siano ri‑
coperte sull’intera superficie del corpo da profonde 
solcature realizzate a pettine, come avveniva per le 
olle decorate a “scopetto”, non c’è un vaso che ab‑
bia una decorazione uguale a un altro. A ulteriore ri‑
prova del legame esistente tra le olle Cassani 1991, 
I‑III e il loro ipotizzato modello si evidenzia che an‑
che questi vasi hanno la superficie interna solcata da 
linee orizzontali, questa volta molto più profonde, 
perché ottenute mediante l’utilizzo del pettine. Si 
tratta di un espediente dei ceramisti per evitare di 
ferirsi le mani con i grossi inclusi calcitici presenti 
nell’impasto. È interessante ricordare che a lungo si 
è creduto che quest’olla, proprio a causa della deco‑
razione considerata troppo “rozza” per essere riferita 
ai romani, fosse da attribuire all’età protostorica62. I 
ritrovamenti fatti nelle necropoli di prima età impe‑
riale, dove questi contenitori erano usati come urne, 
ci mostrano che anche l’olla decorata a pettine pote‑
va essere associata a dei coperchi con presa cilindrica 
(fig. 26)63. È importante, infine, sottolineare che la 
diffusione del tipo non supera il Veneto orientale e 
che l’olla Cassani 1991, I‑III è attestata assieme alle 
ultime olle decorate a “scopetto” tra fine I sec. a.C. e 
inizio I sec. d.C. nei medesimi contesti stratigrafici64.
4. Funzione delle olle decorate  
a “scopetto”
Tra fine VI sec. a.C. e IV sec. a.C. la ceramica de‑
corata a “scopetto” è attestata quasi esclusivamente 
zuolo del F. – Cjastiei; Verzegnis‑colle Mazéit (Vannacci Lu‑
nazzi 2002, c. 645, fig. 2, n. 1); Raveo‑Monte Sorantri (fig. 25; 
Corazza et al. 2002, cc. 619‑620). 
61 Per il territorio italiano: Cassani 1991; Fornaci e pro-
duzione 2006, pp. 29‑31, fig. 4; Donat c.s., pp. 212‑214. Per 
l’area slovena: Svoljšak 1974, tav. 13, nn. 8‑9.
62 Vitri 1983, pp. 120‑121, nt. 11, fig. 1.
63 Donat c.s., pp. 212‑213, fig. 5, n. 1.
64 Castelraimondo e Pozzuolo del Friuli‑Cjastiei (autopsia 
della scrivente) e Santa Lucia di Tolmino (Svoljšak 1974, tav. 
13, nn. 8‑9, tav. 5, n. 8).
della “romanizzazione”56. Sono note olle di grandi 
dimensioni (figg. 2, 20), olle (figg. 17‑18, 21), olle 
di piccole dimensioni (fig. 24) e coperchi (figg. 19), 
benché prevalgano di gran lunga le olle57. È possibile 
che a Montereale sia stata individuata una produ‑
zione di questo tipo di ceramica, databile generica‑
mente nel I sec. a.C.58.
3. Evoluzione della decorazione 
nel corso della prima età imperiale
Tra la fine del II sec. a.C. e la fine del I sec. a.C. 
nell’alta Valle dell’Isonzo e più in generale nel terri‑
torio dell’attuale Slovenia in diversi abitati d’altura 
del periodo tardo La Tène l’uso dello scopetto 
lascia gradualmente il posto all’uso del pettine, che 
traccia sulla superficie del vaso incisioni molto più 
profonde e regolari59. 
La nuova sintassi decorativa tra la fine dell’età 
repubblicana e la prima età imperiale si diffonde‑
rà fino al Veneto orientale, caratterizzando sia olle 
morfologicamente molto vicine a quelle decorate a 
“scopetto” (fig. 25)60 sia un tipo di olla molto più ro‑
56 In assenza di materiali datanti in modo puntuale è mol‑
to difficile distinguere i contesti di III sec. a.C. da quelli di II 
sec. a.C. Pur con le dovute cautele sembra comunque possibi‑
le ipotizzare che la ceramica decorata a “scopetto” abbia avuto 
una continuità d’uso nelle varie fasi di un edificio a carattere 
abitativo, sorto presso la stretta del fiume Cellina (Balista et 
al. 1996, pp. 404‑405, 414‑420, figg. 12‑14) e in un’area poco 
distante a probabile carattere sacro (Bandelli et al. 1990, 
pp. 187‑189, 198‑211; Balista et al. 1996, pp. 408, 421, 423, 
tav. 14, nn. 34‑36). Le olle decorate a “scopetto” recuperate nella 
cantina‑silos messa in luce a Palazzo Toffoli si possono datare, in 
assenza di materiali con una cronologia più stringente, tra il III 
sec. a.C. e il I sec. a.C. (Donat et al. 2002); la loro morfologia 
e quella di altri contenitori in ceramica non depurata a essi asso‑
ciati riecheggia però forme della seconda età del ferro (tipo Gam‑
bacurta 11: Gambacurta 2007, p. 101, fig. 8, 38).
57 Balista et al. 1996; Donat et al. 2002.
58 Durante gli scavi per le fognature in via Castello è sta‑
to recuperato uno scarico di ceramica deformato dal fuoco. La 
mancanza di un’indagine stratigrafica non ha permesso di ap‑
purare se si tratti di scarti di fornace o di materiale deformato 
durante un incendio: Vitri 1987, cc. 392‑393.
59 Idrija (Guštin 1991, pp. 14‑15, 17, Grab 5, tav. 9, n. 3, 
Grab 20, tav. 20, n. 8); S. Lucia di Tolmino (Svoljšak 1974, 
tav. 13, n. 7); Carniola (Gabrovec 1966, tav. 6, n. 12; Hovat 
1983, p. 190, tav. 4, 9, tav.22, nn. 3‑18; Dular et al. 1995, 
p. 139, tav. 14, 10‑11, tav. 15, nn. 14‑19).
60 Basaldella tombe 37, 41 (autopsia della scrivente); Poz‑
West & East 43 Monografie, 1
La ceramica con decorazione a “scopetto” dalla tarda età del ferro alla “romanizzazione”
poli di San Giovanni di Polcenigo, ed è verosimile 
che sia rimasta in uso senza soluzione di continui‑
tà nel sistema abitativo di Castelvecchio di Flago‑
gna – Castelraimondo, a Montereale Valcellina e 
a Pozzuolo del Friuli. Particolarmente interessante 
è il ritrovamento fatto in una cantina interrata di 
un’abitazione individuata a Montereale Valcelli‑
na, all’interno di Palazzo Toffoli, dove olle di gran‑
di dimensioni (figg. 2, 20) e olle (fig. 21) decorate a 
“scopetto” fungevano da contenitori per derrate ali‑
mentari, come già all’inizio della tarda età del ferro 
a Pozzuolo del F.‑Campo Cuppari71. 
Tra II sec. a.C. e I sec. a.C. la tecnica a “scopetto” 
è riscontrabile ancora una volta prevalentemente in 
contesti abitativi. A Castelraimondo tutta la cera‑
mica decorata non presenta sul fondo esterno trac‑
ce di esposizione al fuoco; per questo motivo è sta‑
to ipotizzato che la decorazione fosse riservata alle 
stoviglie da mensa e da dispensa72. 
L’utilizzo delle olle trattate con questa decora‑
zione come cinerari e corredo ceramico nelle depo‑
sizioni funerarie continua a essere testimoniata a San 
Giovanni di Polcenigo, dove un’olla conserva anche 
tracce di lettere in alfabeto venetico, incise dopo la 
cottura (fig. 15)73. Lettere incise dopo la cottura, pro‑
babilmente sempre in alfabeto venetico, sono presen‑
ti anche sulla parete interna di due olle da un contesto 
di età repubblicana a Montereale Valcellina, interpre‑
tato come una probabile area sacra (fig. 16)74.
Gli impieghi maggiormente attestati sembrereb‑
bero dunque: contenitori per derrate alimentari e 
urne cinerarie. Non si può comunque escludere che 
le olle con i relativi coperchi servissero anche per cu‑
cinare75. 
71 Pozzuolo del Friuli 2002.
72 Castelraimondo 1995, p. 123.
73 Vitri et al. 2006, fig. 9, n. 4; Oriolo et al. (edd.) 
2015, p. 125.
74 Il graffito, al momento inedito, è stato incluso in: Do‑
nat 2009/2010, pp. 149‑155, fig. 2, n. 23. In quest’area, da cui 
provengono anche diversi frammenti con graffiti post cocturam 
su ceramica grigia e anfore, sarebbe stata recuperata l’aretta de‑
dicata dal cittadino romano Tiberius Poppaius alla divinità flu‑
viale Temavus: Bandelli et al. 1990, pp. 187‑189, 198‑211; 
Balista et al. 1996, pp. 408, 421, 423, tav. 14, nn. 34‑36. 
75 Questo tipo di ipotesi vale per tutta la ceramica di qualità 
mediocre: Olcese 2003, pp. 19‑23.
in contesti abitativi, fatta eccezione per le necropoli 
di Dernazzacco e Santa Lucia di Tolmino65. Tra i 
contesti abitativi vanno messi in evidenza i recuperi 
fatti a Pozzuolo del Friuli‑Campo Cuppari, datati 
entro i primi anni del V sec. a.C., dove le olle trattate 
con questa tecnica sembrerebbero essere state usa‑
te per conservare derrate alimentari (fig. 4)66. Sem‑
pre da Pozzuolo del Friuli vengono fornetti con la 
stessa sintassi decorativa, che servivano per cuocere 
sulla brace (fig. 10)67. Anche la ceramica individua‑
ta a Udine‑ex‑chiesa di San Francesco sembrerebbe 
essere stata impiegata nella conservazione di derra‑
te alimentari, considerata la funzione da un lato del 
contesto di rinvenimento, dall’altro degli scodelloni 
di grandi dimensioni (fig. 7)68. 
Nella necropoli di Dernazzacco, invece, come 
già accennato sopra, le olle ornate a “scopetto” erano 
usate come urne cinerarie (fig. 3), ma non si esclu‑
de che potessero essere anche state utilizzate come 
corredo69. I “bicchieri” o “ollette‑bicchiere” (fig. 8) 
sono tipici di contesti abitativi e funerari (dove han‑
no anche la funzione di ossuari) sia nel territorio 
considerato che nel Veneto orientale. Il loro uso pri‑
mario sembra essere stato quello di contenere der‑
rate o liquidi, ma non si esclude che possano essere 
stati anche utilizzati come veri e propri bicchieri70.
Come è stato sottolineato più volte non è facile in‑
dividuare nel territorio considerato contesti sicura‑
mente inquadrabili tra fine IV sec. a.C. e prima metà 
II sec. a.C. È possibile che la decorazione a “scopet‑
to” fosse presente in questo periodo sulle urne cine‑
rarie (fig. 13) e su un coperchio (fig. 9) nella necro‑
65 Per quanto riguarda il territorio italiano si sono presi in 
considerazione tutti i contesti editi e quelli inediti, ma in corso 
di studio da parte della scrivente, mentre per quanto riguarda 
il territorio sloveno, nel quale la documentazione è molto più 
ampia, si sono utilizzati solo i contesti meglio editi a scopo di 
confronto. Le quantificazioni fatte riguardano, dunque, solo il 
territorio italiano. Sui contesti: cfr. supra.
66 Corazza 2012. 
67 Vitri et al. 1992, p. 32, fig. 17, n. 22; Corazza 2012, 
2.7.4.
68 Gambacurta 2007, pp. 34‑36, 102‑103; Cassola 
Guida, Balista (edd.) 2007, p. 296 (qui si ritiene che ser‑
vissero per cucinare); Gambacurta, Nascimbene 2008, 
p. 113. Per il contesto di rinvenimento cfr. supra.
69 Pettarin 2006, pp. 90, 93, tab. 1.
70 Per la diffusione: cfr. supra. Per la funzione: Gamba‑
curta 2007, p. 61.
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rativa è una peculiarità locale, che trova ampi con‑
fronti nell’area dell’alto Isonzo80. Quindi secondo 
questa prima ipotesi si potrebbe ipotizzare che il 
motivo decorativo sia stato importato dall’area alpi‑
na orientale e che sia riconducibile al mondo tardo‑
hallstattiano orientale, il cui influsso è stato finora 
riconosciuto solo nelle armi in ferro e negli oggetti 
di pregio presenti nelle tombe maschili di Pozzuo‑
lo e di Santa Lucia81. Secondo un’ulteriore ipotesi 
la decorazione “a scopetto” potrebbe invece essere 
stata mutuata dall’area tardohallstattiana occiden‑
tale (Grigioni) attraverso le valli alpine centrali della 
Lombardia orientale e del Trentino. Come ampia‑
mente discusso in precedenza la tecnica decorativa a 
“scopetto” riguarda soprattutto olle e relativi coper‑
chi. La tipologia delle olle è tipica del Friuli centra‑
le, dove è diffusa anche la decorazione a “scopetto”; 
fuori dal Friuli confronti per la forma delle olle si 
trovano ancora una volta a Breno, in Val Camonica 
e, per la sola forma dell’orlo in area veneta, soprat‑
tutto in quella prealpina orientale, caratterizzata 
dal gruppo di Magrè. Qui però la tecnica decorativa 
usata è a “reticolo” inciso82. Comunque sia la tecnica 
“a scopetto” caratterizza tra la fine del VI e tutto il 
V sec. a.C. l’area alpina e prealpina centro‑orientale, 
dove è testimoniata anche la presenza della cultura 
tardohalstattiana.
L’olla decorata a “scopetto” con il relativo coper‑
chio non è solo la forma meglio documentata, ma 
anche quella di più lunga durata, che interesserà il 
territorio considerato fino all’età romana (figg. 2‑4, 
6, 9, 11‑27). La tecnica tra fine VI e inizi V sec. a.C. 
è stata anche usata per decorare altre forme, fornet‑
ti (fig. 10) e bicchieri o ollette‑bicchiere (fig. 8), che 
trovano maggiori confronti in territorio veneto83 o 
sono il frutto di autonome rielaborazioni del Vene‑
to orientale, come gli scodelloni (fig. 7)84 o ancora 
80 Vitri et al. 1991, p. 114; Vitri et al. 1992, p. 29; 
Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, p. 308; Gambacur‑
ta 2007, p. 108, tipo 42.
81 Adam et al. 1982, pp. 199‑204; Gabrovec, 
Svoljšak 1983, pp. 21‑24.
82 Vitri et al. 1992, p. 29; Cassola Guida, Balista 
(edd.) 2007, pp. 284‑285; Gambacurta 2007, pp. 108, 143, 
tipo 42.
83 Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, pp. 293‑295; 
Gambacurta 2007, pp. 113‑114. 
84 Gambacurta, Nascimbene 2008, p. 113.
5. La ceramica a “scopetto”.  
Un carattere distintivo del territorio 
tra il Veneto orientale e l’alta valle 
dell’Isonzo
Gli studi dell’ultimo quarto di secolo hanno per‑
messo di comprendere che la facies che caratterizzò 
il territorio preso in considerazione tra il VI sec. a.C. 
e i primi decenni del IV sec. a.C. fu ricca di “elemen‑
ti di svariata provenienza, indizi dello straordinario 
incrocio di influenze e dell’intensità di scambi”76. 
Sono documentati ovunque rapporti con l’area ve‑
neta; i singoli insediamenti però mostrano dei con‑
tatti più o meno intensi con altre aree geografiche. I 
più continuativi sono stati riconosciuti a Monterea‑
le Valcellina con il mondo etrusco‑padano e a Santa 
Lucia di Tolmino e Pozzuolo del Friuli con l’area 
hallstattiana orientale; non mancano relazioni più 
sporadiche con l’Italia centrale adriatica, l’Italia 
meridionale, la Grecia e il mondo fenicio‑punico77.
L’insediamento di Santa Lucia di Tolmino, che 
raggiunse la sua fioritura tra il tardo VI sec. a.C. ed 
il V sec. a.C., fu caratterizzato da un aspetto cultu‑
rale autonomo, di tipo hallstattiano orientale, in‑
fluenzato dopo il tardo VII secolo a.C. dalla cultura 
paleoveneta78. Secondo una prima ipotesi, tale in‑
sediamento potrebbe essere stato il centro da cui la 
decorazione a “scopetto” si sarebbe diffusa verso oc‑
cidente, attraverso un percorso che, passando lun‑
go la linea delle risorgive e la pedemontana occiden‑
tale, arrivava a Montereale Valcellina79. La tecnica, 
infatti, non è nota nel Veneto padano e in Friuli è 
stata riconosciuta solo negli insediamenti disloca‑
ti lungo questo percorso, mentre non è stata indi‑
viduata né nella bassa pianura e sulla costa né nelle 
Alpi friulane. Le studiose dell’età protostorica sono 
sempre state concordi nel dire che la tecnica deco‑
76 Cassola Guida 2006, p. 33.
77 Cassola Guida 2006, pp. 32‑34.
78 Cassola Guida 2006, pp. 33‑34; Oriolo et al. 
(edd.) 2015, pp. 130‑131.
79 A Montereale tra tardo VI e V sec. a.C. si sviluppa un 
insediamento che ha contatti con i centri veneti di pianura, il 
Friuli e le regioni d’Oltralpe. Influenze hallstattiane sono ri‑
conoscibili nelle abitazioni che trovano confronto con quel‑
le di Santa Lucia di Tolmino: Montereale 2006, pp. 400‑407, 
424‑451, 457‑459.
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dall’influenza della cultura La Tène91. In Italia a 
partire dal IV sec. a.C. la decorazione a pettine è 
presente nel modenese e nell’abitato etrusco di Spi‑
na ed è stata associata dagli editori alle popolazioni 
celtiche, che in quel periodo andavano stanziandosi 
in Italia settentrionale92. L’impiego di tali tecniche 
decorative, sempre riferito alla cultura La Tène, si 
diffonde ancora di più nell’età della romanizzazio‑
ne. Moltissimi sono gli esempi che possono essere 
portati al riguardo per l’Italia settentrionale: Reg‑
gio Emilia93, l’area insubre94, la necropoli ligure di 
Centallo‑Cuneo95 e l’area urbana di Aosta96. Il Ve‑
neto, fatta eccezione per le sue propaggini più orien‑
tali, non sembra essere stato interessato dal fenome‑
no97. Nell’Europa centro orientale la decorazione a 
pettine è tipica della ceramica a impasto di grafite 
(Graphittonkeramik), una produzione che caratte‑
rizza il medio e soprattutto il tardo La Tène e che è 
documentata anche in Carnia e lungo la via Aquile‑
ia‑Norico, mentre manca nei siti in cui è presente la 
decorazione a “scopetto”. Si tratta probabilmente di 
ceramica commercializzata a sud delle Alpi da par‑
te delle tribù transalpine; mentre la produzione del 
Locavaz (TS), che riprende le forme della ceramica a 
impasto di grafite, usando però impasti locali, segna 
già la transizione verso le olle Auerberg. Essa appar‑
tiene alla seconda metà del I sec. a.C., quando or‑
mai la “romanizzazione” si era conclusa e nascevano 
nuovi tipi, che s’ispiravano alla tradizione protosto‑
rica, come avveniva contemporaneamente per le olle 
Cassani 1991, I‑III98.
È verosimile che la decorazione a “scopetto” 
sia stata utilizzata tra Veneto orientale e alta valle 
dell’Isonzo senza soluzione di continuità dall’età 
91 La decorazione a pettine è presente, ad esempio, fin dal 
La Tène antico, nella regione della Marna: Buchez et al. 
2001.
92 Buoite, Zamboni c.s.; Buoite, Zamboni 2013, 
pp. 133‑134, tav. I, 3, 10.
93 Biondani 2014.
94 Oleggio (Poletti Ecclesia 1999, p. 304, fig. 340, 
11‑12); Legnano (Dolci 2006, p. 38).
95 Preacco Ancona 2004, p. 284, fig. 4, 1.
96 Framarin, Mezzena 2007, p. 143, fig. 5, n. 3.
97 Sporadiche attestazioni da Altino in un contesto di pri‑
ma età romana: Cipriano et al. 1999, p. 47; Gambacurta 
2007, p. 108.
98 Donat 2009, pp. 124‑125, fig. 4, n. 19.
un particolare tipo di olla, definito nella letteratura 
specifica “olla a sacco”, che invece costituisce uno dei 
più chiari rapporti con il mondo tardohallstattiano 
orientale (fig. 5)85. Nello stesso periodo, inoltre, la 
tecnica a “scopetto” è associata ad altre decorazioni, 
presenti pure su vasi che trovano maggiori confronti 
in area veneta86. Si tratta di preziose testimonianze 
che indicano come nelle produzioni ceramiche del 
territorio tra Veneto orientale e alto Isonzo si me‑
scolassero influssi culturali diversi, che davano origi‑
ne a nuove rielaborazioni peculiari dell’area.
A causa della mancanza di un’edizione completa dei 
contesti di rinvenimento è particolarmente difficile 
ricostruire le percentuali di presenza della cerami‑
ca decorata a “scopetto” tra la fine del VI e il V sec. 
a.C. nei singoli contesti. Le migliori informazioni 
si hanno per Pozzuolo del Friuli‑Campo Cuppa‑
ri, dove le olle decorate a “scopetto” costituiscono 
la categoria più rappresentata con dei valori che si 
avvicinano al 45% della ceramica documentata87. A 
Gradisca sul Cosa, nonostante il contesto sia stato 
interamente pubblicato, dal catalogo non è possibile 
ricostruire quale fosse la percentuale di ceramica de‑
corata a “scopetto”88. Per quanto riguarda le influen‑
ze culturali che hanno interessato l’insediamento in 
questo periodo P. Cassola Guida e C. Balista sosten‑
gono che Gradisca fosse situata alla “periferia orien‑
tale del mondo padano‑veneto”, ben inserita in una 
“koinè veneto‑friulana”89, nella quale, si aggiunge, 
erano presenti anche influssi provenienti dal mon‑
do alpino orientale. Non è al momento possibile sta‑
bilire quante fossero le ceramiche caratterizzate da 
questa tecnica a Santa Lucia di Tolmino90.
A partire dal V sec. a.C. decorazioni costituite 
da una serie di fitte solcature verticali o quasi ver‑
ticali, ottenute con l’uso del pettine o di strumen‑
ti analoghi, sono documentate su recipienti di va‑
ria tipologia in diverse zone d’Europa, interessate 
85 Corazza 2012, 2.7.2; Gambacurta 2007, pp. 39‑40, 
104, 142, tipi 23‑25, fig. 16, nn. 66‑69, fig. 17, n. 70; Gamba‑
curta, Nascimbene 2008, pp. 112‑113.
86 Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, pp. 305‑307.
87 Vitri et al. 1992, p. 29.
88 Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, pp. 131‑174, 
308.
89 Cassola Guida, Balista (edd.) 2007, pp. 462‑464.
90 Svoljšak 1974.
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Una situazione per molti versi simile a quel‑
la della necropoli di San Giovanni di Polcenigo si 
può osservare anche nel sistema abitativo di Castel‑
vecchio di Flagogna‑Castelraimondo. In entrambi i 
centri gli edifici a carattere abitativo del periodo più 
antico hanno trovano riscontri abbastanza puntuali 
con abitati su sommità collinari di ambiente retico, 
tanto da spingere Serena Vitri a ipotizzare che l’in‑
tero sistema potesse essere inserito in una frangia di 
espansione verso est del mondo retico alpino103 A 
Castelvecchio di Flagogna dal IV sec. a.C. al I sec. 
a.C. sono attestati da un lato stretti contatti con il 
mondo celtico e dall’altro dei rapporti con l’area ve‑
netica e retico‑alpina. In questo sito le olle decorate 
a “scopetto” sembrano aver avuto continuità d’u‑
so durante tutta la vita dell’abitato. Sono associate 
nel periodo più antico, a una teglia con presa a lin‑
gua, tipica degli abitati prealpini e alpini del gruppo 
di Magrè, in quello più tardo a pochi frammenti di 
coppe e mortai in ceramica grigia, riconducibili alla 
cultura veneta e all’anfora vinaria della tarda “roma‑
nizzazione” tipo Lamboglia 2104. Analoga situazione 
è stata riscontrata a Castelraimondo; qui nel perio‑
do più antico i contatti con il mondo retico sono 
anche sottolineati da un’iscrizione post cocturam su 
ceramica, con lettere riferibili all’alfabeto retico105. 
Sempre nella stessa epoca i contatti con la cultura 
La Tène sono riscontrabili grazie al ritrovamento di 
una fibula di schema medio La Tène e di un orec‑
chino con terminazione composita di gusto celtico, 
tipo Montebelluna106. Tra la metà del II sec. a.C. e 
la metà del I sec. a.C. il villaggio di Castelraimondo 
viene delimitato da un fortificazione che Sara San‑
toro Bianchi ha riconosciuto come murus gallicus; 
Serena Vitri però non condivide tale interpretazio‑
ne, e preferisce pensare a un castellum, che subisce 
una lenta acculturazione romana107. Comunque sia, 
103 Migliavacca 1996, pp. 76‑79, 148, fig. 48; Oriolo 
et al. (edd.) 2015, p. 41.
104 Vitri, Donat, Merlatti 1995; Oriolo et al. 
(edd.) 2015, p. 40. Dai livelli di abbandono dell’abitato provie‑
ne una coppa in ceramica grigia, contrassegnata con l’unico bol‑
lo in lingua latina noto su questa classe ceramica: Cassani et 
al. 2007, p. 269, fig. 9, n. 3.
105 Castelraimondo 1992, fig. 74; Castelraimondo 1995, 
p. 52, C1836, tav. 7.
106 Castelraimondo 1992, p. 156.
107 Castelraimondo 1992, pp. 156‑157; Vitri 2001, 
protostorica a quella romana. Essa ricorre in con‑
testi culturalmente misti. Nella necropoli di Der‑
nazzacco tra la fine del IV/prima metà del III secolo 
a.C. (antico La Tène) e la seconda metà del III/fine 
del II secolo a.C. (medio La Tène) alcuni oggetti si‑
curamente celtici fanno supporre che nella comu‑
nità locale si siano inseriti individui di provenienza 
straniera, caratterizzati per lo più dalla presenza nel‑
le tombe di armi. Più numerosi sono i manufatti di 
tipo celtico, come le fibule del tipo Castua/Kastav e 
i torques intrecciati del tipo Idrija, attestati anche in 
altri contesti di ambito friulano, sloveno e istriano, 
tanto che Mitja Guštin, almeno per quanto riguar‑
da i torques intrecciati a nodi, ritiene che nel perio‑
do tardo La Tène fossero di uso comune in questo 
territorio99. 
Nella necropoli di San Giovanni di Polcenigo, 
tra III sec. a.C. e soprattutto tra fine II sec. a.C. e 
I sec. a.C. l’associazione delle olle decorate a “sco‑
petto” con i torques intrecciati a nodi e con fibule, 
affini a tipi medio e tardo La Tene, appare ancora 
più evidente100, soprattutto considerata la solo spo‑
radica presenza di altra ceramica tipica dell’età del‑
la “romanizzazione”. Mitja Guštin, discutendo i ri‑
trovamenti fatti nella necropoli di San Giovanni di 
Polcenigo, definisce le olle con decorazione a “sco‑
petto” una tipica forma ceramica dell’inizio del tar‑
do La Tène, che ben s’associa dal punto di vista cul‑
turale ai manufatti bronzei del corredo101. In questo 
genere di contesto la scarsità di reperti caratteristi‑
ci della “romanizzazione” non sembra possa essere 
ricondotta a una supposta povertà delle sepolture, 
perché nei corredi sono comuni oggetti d’ornamen‑
to in bronzo e in argento. È più probabile dunque 
che la comunità all’epoca fosse ancora poco permea‑
bile alle usanze tipiche del rituale funerario romano, 
riconoscibile solo in sporadici oggetti, come olpai e 
coppe102.
99 Pettarin 2006; Oriolo et al. (edd.) 2015, 
pp. 136‑139; Guštin 2009, p. 484.
100 Vitri et al. 2004; Vitri et al. 2006; Guštin 2009, 
pp. 477, 481; Oriolo et al. (edd.) 2015, pp. 121‑125.
101 Guštin 2009, p. 477.
102 Sono attestati rari frammenti di coppe in ceramica a ver‑
nice nera e ceramica grigia e olpai in ceramica comune depurata: 
Vitri et al. 2004, c. 742 e autopsia della scrivente.
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e I sec. a.C. a Montereale, benché sia ampiamente 
documentata ceramica riferibile alle culture veneta 
e romana, la tecnica a “scopetto” caratterizza il 43% 
delle ceramiche a impasto non depurato112. Appare 
dunque evidente che questa sintassi decorativa co‑
stituisce un elemento peculiare anche della veneta 
Caelina, presente fino alla fine della vita dell’abitato. 
A Pozzuolo del Friuli‑Cjasiei le olle e i coperchi 
decorati a “scopetto” sopravvivono fino all’inizio 
dell’età imperiale in un contesto ormai pienamente 
romano, nel quale probabilmente coesistono per un 
breve periodo con le olle Cassani 1991, I‑III113. 
Per tutta la seconda età del ferro il territorio in 
cui la ceramica decorata a “scopetto” viene prodotta 
si trova al margine di culture diverse, che lo influen‑
zano, benché, come afferma Guštin il materiale che 
lo caratterizza mostri un “chiaro sviluppo autocto‑
no”, tanto che lo studioso parla a tale proposito di 
koiné adriatica114. La decorazione a “scopetto” nasce 
in questo quadro, raccogliendo influssi provenien‑
ti dalle culture tardohallstattiana e poi retica e La 
Tène e trasformandosi in una produzione originale 
del territorio che va dalla Lombardia orientale all’al‑
ta valle dell’Isonzo. La tecnica non sembra interes‑
sare in modo significativo la bassa pianura e la costa, 
più aperte alle influenze che arrivavano da sud, men‑
tre l’area montana settentrionale sembrerebbe acco‑
gliere l’ornato a pettine solo durante l’età della “ro‑
manizzazione”, contemporaneamente alla ceramica 
tardo La Tène centro europea a impasto di grafite. 
Per spiegare la predominanza in un momento di 
avanzata “romanizzazione” della ceramica decorata 
a “scopetto”a Castelvecchio di Flagogna, Castelrai‑
mondo e San Giovanni di Polcenigo, si potrebbe 
forse pensare, come già è stato proposto da Maria 
Teresa Grassi per il territorio insubre, a una scelta 
112 Area dell’Acquedotto (avanzato II a.C. – età augustea): 
Balista et al. 1996, pp. 407, 418‑419, 422‑423, fig. 13, n. 20, 
fig. 14, n. 28; Donat 2009/2010, pp. 382‑387, fig. 1, 13‑15. 
Palazzo Toffoli: Donat et al. 2002, c. 782. Fondi Rossi e 
Casagrande (in contesti databili da fine II a.C. a età augustea): 
Vitri et al. 1997, passim; Donat 2009/2010, pp. 162‑167, 
fig. 1, 4‑7. Proprietà R. De Biasio/Trincea 3 (II‑I sec. a.C.): Ba‑
lista et al. 1996, p. 421; Donat 2000/2010, pp. 149‑154, 
fig. 2, 22‑24, fig. 3, 47. Proprietà Badin/Trincea 4: Donat 
2009/2010, pp. 156‑157, fig. 1, 6‑7.
113 Donat, Floreano, Merlatti 2002.
114 Da ultimo in: Guštin 2011, p. 450.
l’abitato di Castelraimondo, come già osservato per 
la necropoli di Polcenigo, accoglie con difficoltà le 
ceramiche tipiche dell’età della “romanizzazione”, e 
sembra continuare a preferire le produzioni locali a 
impasto non depurato. Così nei livelli dell’età della 
“romanizzazione”, individuati nelle ultime indagi‑
ni di scavo, la ceramica non depurata costituisce tre 
quarti dei reperti, mentre la tecnica a “scopetto” è 
presente sul 93% della olle e dei coperchi decorati108. 
Nell’insediamento, infine, l’influenza della cultura 
veneta è documentata tra II sec. a.C. e I sec. a.C., 
oltre che da pochi frammenti di coppe e mortai in 
ceramica grigia anche da due dracme venetiche109. 
A Montereale Valcellina, invece, la situazione si 
presenta diversa. Questo centro, dalla piena età del 
ferro sembra essere stato un abitato controllato dai 
Veneti, che può essere identificato con Caelina, ri‑
tenuto da Plinio il più orientale insediamento dei 
Veneti110. Se per quanto riguarda il V sec. a.C., sulla 
base dell’edito, non è ancora possibile stabilire quale 
sia stata l’incidenza della decorazione a “scopetto”, 
particolarmente interessante appare il contesto di 
Palazzo Toffoli, che non è escluso si possa datare an‑
cora nel III o nel II sec .a.C. Qui, a rimarcare ancora 
una volta gli stretti contatti culturali tra l’alta val‑
le dell’Isonzo e l’area retica, le olle decorate a “sco‑
petto” erano associate a un altro tipo di olla di me‑
die dimensioni, che trova confronto da un lato con 
situle bronze da Santa Lucia di Tolmino e dall’al‑
tro con fittili, datati tra la metà del V sec. a.C. e la 
metà del IV sec. a.C., dell’Alto Vicentino111. Tra II 
pp. 48‑49, nt. 34.
108 Nelle ultime campagne di scavo la percentuale di pre‑
senze della ceramica non depurata è grossomodo analoga (77%) 
a quella delle prime (75%): Castelraimondo 1995, p. 45. La pre‑
senza di decorazioni sulla ceramica non depurata varia: nelle 
prime campagne di scavo è piuttosto alta (33%), mentre nelle 
ultime campagne di scavo è contenuta (a seconda dei settori va‑
ria dall’11% al 5%). Nelle prime campagne di scavo la percen‑
tuale delle olle decorate a “scopetto” corrisponde al 5% di tutta 
la ceramica decorata, ma la divisione operata tra decorazione a 
pettine e a “scopetto” solo sulla base della profondità dell’inci‑
sione appare dubbia. È interessante che nel materiale da que‑
ste campagne nelle fasi tra IV sec. a.C. e I sec. a.C. la tecnica a 
pettine e quella a “scopetto” costituiscono la quasi totalità del‑
le tecniche usate sul materiale decorato: Castelraimondo 1995, 
p. 124, tav. 2. 
109 Castelraimondo 1992, pp. 83‑84.
110 Balista et al. 1996; Plin., Nat. Hist., III, 131.
111 Gambacurta 2007, pp. 101, 143‑144, fig. 8, n. 38.
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culturale finalizzata a sottolineare un’identità nel 
momento in cui la si sente minacciata115. Nei corre‑
di funerari di Polcenigo tale scelta sarebbe testimo‑
niata anche dai torques a nodi, che, come ha ben de‑
lineato Guštin, si diffondono nelle zone al confine 
del mondo celtico, quando ormai l’uso del torquis 
nei territori propriamente celtici, al di là delle Alpi, 
era stato abbandonato116. La volontà di mantenere 
nella ceramica a impasto non depurato la tradizio‑
ne locale rimane viva fino alla prima età imperiale, 
quando viene realizzata l’olla Cassani 1991, I‑III, 
che nella forma e nella decorazione riprende i vasi 
decorati a “scopetto”. Si tratta di un fenomeno ana‑
logo a quello messo in luce in precedenza in area 
alpina orientale e nel territorio dell’attuale Friuli 
Venezia Giulia per le olle Auerberg, che nello stes‑
so periodo raccolgono l’eredità della ceramica tardo 
La Tène a impasto di grafite117.
115 Grassi 1985, p. 87.
116 Guštin 2009, p. 484.
117 Vasi Auerberg 2007.
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ILLUSTRAZIONI
Figura 1
Distribuzione della decorazione a “scopetto”. 
1. Polcenigo, San Giovanni. 
2. Montereale Valcellina. 
3. Forgaria, Castelvecchio di Flagogna. 
4. Forgaria, Castelraimondo. 
5. Spilimbergo, Gradisca. 
6. Pozzuolo del Friuli.
7. Udine. 8. Cividale del Friuli, Dernazzacco. 
9. Most na Soči/Santa Lucia di Tolmino.
 fine VI sec. a.C. – V sec. a.C. 
 IV sec. a.C.; – II sec. a.C.; 
 I sec. a.C.‑ età augustea 
(elaborazione dell’Autore e di D. Riccobono)
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Figura 2
Montereale Valcellina, Palazzo Toffoli, olla di grandi dimensioni 
(foto dell’Autore)
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Figura 3 
Cividale del Friuli, Dernazzacco, olla di piccole dimensioni 
(da Pettarin 2006, tav. XXXVIII, n. 647, elaborazione Autrice)
Figura 4 
Pozzuolo del Friuli, campo Cuppari, olla 
(da Corazza 2012, 2.7.2, elaborazione Autrice)
Figura 5 
Pozzuolo del Friuli, campo Cuppari, “olla a sacco” 
(da Corazza 2012, 2.7.2, elaborazione Autrice)
Figura 6 
Pozzuolo del Friuli, Cjastiei, olla 
(elaborazione Autrice, G. Merlatti)
Figura 7 
Udine, ex‑chiesa di San Francesco, scodellone 
(da Vitri et al. 1991, fig. 9, n. 8, elaborazione Autrice)
Figura 8 
Cividale del Friuli, Dernazzacco, bicchiere 
(da Pettarin 2006, tav. XXXVIII, n. 656, elaborazione Autrice)
Figura 9 
Polcenigo, San Giovanni, coperchio di grandi dimensioni 
(elaborazione Autrice, G. Righi)
Figura 10 
Pozzuolo del Friuli, campo Cuppari, fornetto 
(da Vitri et al. 1992, fig. 17, n. 22, elaborazione Autrice)
Figura 11 
Montereale Valcellina, area dell’Acquedotto, olla 
(elaborazione Autrice)
Figura 12 
San Giovanni di Polcenigo, necropoli, olla di piccole dimensioni 
(da Vitri et al. 2006, fig. 9, n. 5, elaborazione Autrice)
Figura 13 
Polcenigo, San Giovanni, olla 
(da Righi 1984, fig. 4, elaborazione Autrice)
Figura 14 
Polcenigo, San Giovanni, olla‑cinerario 
(da Vitri et al. 2006, fig. 9, n. 1, elaborazione Autrice)
Figura 15 
Polcenigo, San Giovanni, olla con graffito post cocturam 
(da Vitri et al. 2006, fig. 9, n. 4, elaborazione Autrice)
Figura 16 
Montereale Valcellina, proprietà V. De Biasio‑trincea 3, olla con graffito post cocturam 
(elaborazione Autrice)
Figura 17 
Montereale Valcellina, area dell’Acquedotto, olla 
(da Balista et al. 1996, fig. 13, n. 20, elaborazione Autrice)
Figura 18 
Montereale Valcellina, area dell’Acquedotto, olla 
(elaborazione Autrice)
Figura 19 
Valcellina, proprietà V. De Biasio‑trincea 3, coperchio 
(elaborazione Autrice)
Le figure 3-27 sono in scala 1:4
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Figura 20 
Montereale Valcellina, Palazzo Toffoli, olla di grandi dimensioni 
(elaborazione Autrice, G. Merlatti)
Figura 21 
Montereale Valcellina, Palazzo Toffoli, olla 
(Donat 2009, fig. 4, n. 17, elaborazione Autrice)
Figura 22 
Polcenigo, San Giovanni, olla di piccole dimensioni 
(elaborazione Autrice, G. Righi)
Figura 23 
Polcenigo, San Giovanni, olla 
(da Vitri et al. 2006, fig. 9, n. 2, elaborazione Autrice)
Figura 24 
Montereale Valcellina, area dell’Acquedotto, olla di piccole dimensioni 
(elaborazione Autrice)
Figura 25 
Raveo, Monte Sorantri, olla 
(da Donat et al. 2007, fig. 2, n. 7, elaborazione Autrice)
Figura 26 
Lestizza, Nespoledo, olla‑cinerario e coperchio 
(da Buora et al. 2006, fig. 5, nn. 1‑2, elaborazione Autrice)
Figura 27 
Campoformido, Basaldella, olla‑cinerario 
(da Cividini et al. 2006, fig. 4, elaborazione Autrice)
Le figure 3-27 sono in scala 1:4
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rotonda che conduce in via Pellis, proprio alla fine 
dell’antico porto fluviale5. Il santuario sarebbe sta‑
to collocato, quindi, come altri Isei/Serapei di epo‑
ca imperiale, nei pressi delle strutture portuali e in 
rapporto con gli edifici preposti allo stoccaggio e al 
commercio del grano, in un’area che poteva con‑
siderarsi urbana in età imperiale, a prescindere dal 
percorso delle mura tardo‑repubblicane, già in parte 
defunzionalizzate nella fase giulio‑claudia6.
Per quanto non sia possibile, sulla base della do‑
cumentazione disponibile, definire la configurazione 
planimetrica e architettonica dell’area sacra, è leci‑
to supporre che il santuario si sviluppasse entro uno 
spazio sufficientemente ampio da garantire la pre‑
senza di due edifici dedicati alle due principali divi‑
nità isiache, Iside e Serapide, così come si registra in 
altri Serapei di età imperiale come quello di Indu‑
stria7. La relativa scarsità di materiale di importazio‑
5 Per l’analisi dettagliata del problema topografico cfr. 
Fontana 2010, pp. 102‑105. Sostanzialmente confermata 
la collocazione ivi proposta in Rebaudo 2013, pp. 353‑360; 
Giovannini 2014, pp. 143‑146.
6 Cfr. Budischovsky 1977, p. 121; Verzár‑Bass 
1998a, p. 215; Budischovsky 2000, p. 246; Verzár‑Bass 
2000, p. 155; Fontana 2010, p. 105. Sulla cinta muraria come 
progetto unitario, cfr. Strazzulla 1989, pp. 197‑199; Bo‑
netto 1998, pp. 120‑121; Bonetto 2009, pp. 83‑86. Con-
tra, Bertacchi 2003, p. 20. Sulla defunzionalizzazione della 
cinta muraria repubblicana, cfr., da ultimi, Bonetto 2009, 
p. 86; Tiussi 2009, p. 68.
7 Cfr. Giovannini 2001, p. 297; Fontana 2010, p. 108. 
Vedi, inoltre, Gallo 1997, p. 295. L’area stessa di ritrovamen‑
to dei materiali ‘isiaci’ e delle iscrizioni, molto ampia e coerente, 
indica come il santuario aquileiese fosse di una certa estensione. 
Sul santuario di Industria cfr., da ultimo, Zanda et al. 2011.
L’importanza dei culti isiaci ad Aquileia è stata re‑
centemente messa a fuoco da una serie di lavori che 
ne hanno trattato vari aspetti nel quadro comples‑
sivo dei sacra della città alto‑adriatica1. Tra questi, 
un significativo contributo sul fenomeno ‘isiaco’ si 
deve proprio a Monika Verzár‑Bass che ha affronta‑
to soprattutto il problema della diffusione del culto 
in Italia nord‑orientale, proponendone una precoce 
introduzione in età tardorepubblicana2. 
Per quanto riguarda nello specifico Aquileia, uno 
dei punti a lungo dibattuti, che ha trovato negli ul‑
timi anni una sintesi condivisa, è stato l’aspetto to‑
pografico. In letteratura esiste, infatti, un unanime 
consenso sull’individuazione dell’area destinata ai 
culti isiaci3 in località Monastero, nella zona nord‑
orientale della città; vari tentativi di localizzazioni 
più puntuali, ancora oggetto di piccole variazioni, 
hanno dato origine a indicazioni sempre meno ge‑
neriche4. In particolare, sembra si possa individua‑
re l’Iseo/Serapeo aquileiese lungo l’attuale via Sal‑
vemini, in un punto di poco precedente l’odierna 
* A Monika che, pur non volendo essere chiamata Maestra, 
mi ha insegnato ad amare la ricerca. 
1 Cfr. Giovannini 2001; Fontana 2004, pp. 406‑409; 
Steuernagel 2004, pp. 132‑134; Fontana 2010, 
pp. 101‑119, con bibliografia di riferimento. Per la situazione 
topografica cfr. Rebaudo 2013.
2 Cfr., in particolare, Verzár‑Bass 1998a, Verzár‑Bass 
2000.
3 Sul dibattito relativo alla corretta definizione dei culti 
isiaci, cfr. Malaise 2007, pp. 19‑20; Fontana 2010, p. 3, con 
bibliografia di riferimento.
4 Cfr. da ultimo Rebaudo 2013, pp. 353‑360.
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scindere da eventuali forme di cultualità privata la 
cui connotazione resta sfumata12.
Nonostante i chiarimenti prodotti dalle ana‑
lisi recenti, restano, tuttavia, ancora incerti alcuni 
aspetti importanti relativi alla liturgia e agli attori 
del culto, ministri e devoti, che consentano di trac‑
ciare seppur a grandi linee quale fosse la vita quoti‑
diana attorno al santuario e quali fossero le princi‑
pali feste celebrate nel centro nord‑adriatico13.
Se i dati archeologici, per lo più fuori contesto, 
risultano poco utili a tal fine, elementi più signifi‑
cativi possono essere ricavati dalle attestazioni epi‑
grafiche tra le quali è importante segnalare il caso 
del vestiarius tenuarius Ti(berius) Veturius Fuscus, 
produttore e commerciante di vesti raffinate e legge‑
re, solitamente in lino o in lana14. Costui raggiunse, 
verso la fine del I secolo d.C., un buon livello di be‑
nessere economico, al punto da guadagnarsi il sevi‑
rato, e non è da escludere che la dedica a Iside costi‑
tuisca un atto di riconoscenza alla divinità alla quale 
proposto un’introduzione precoce del culto in età repubblicana 
lo ha inserito nella sfera dei sacra gentilicia e quindi nella sfera 
dei culti privati, cfr. Fontana 1997, pp. 124‑126 e 135‑136; 
Verzár‑Bass 1998a, pp. 213‑214; Fontana 2010, p. 109.
12 Sulla dimensione ‘privata’ del culto, cfr. Giovannini 
2001; Giovannini 2002; Giovannini 2005. Per questi og‑
getti, tuttavia, spesso rinvenuti in ambito funerario, è pressoché 
impossibile determinare quali di essi costituissero espressioni di 
devozione personale, il frutto di una «moda» o, ancora, segna‑
lassero la convinzione di un’utilità ‘magica’ dell’oggetto, cfr. 
Fontana 2010, pp. 117‑118. Vedi, inoltre, Ventura 2014, 
p. 153. Anche il culto domestico nei larari trova la massima af‑
fermazione tra la fine del I e il II secolo d.C., periodo al quale 
vanno ascritti per lo più i bronzetti aquileiesi, cfr. Gallo 1997, 
p. 293; Sena Chiesa 1997, p. 152.
13 Per una sintesi delle principali feste isiache e dei ritua‑
li quotidiani, con citazione delle fonti antiche, cfr. Bricault 
2013, pp. 351‑427.
14 Sull’iscrizione, cfr. Maionica 1880, p. 92, n. 1; Pais, 
p. 21, n. 159; Gregorutti 1887, p. 181, n. 282; Calderini 
1930, p. 135, n. 9; ILS 6688; Panciera 1957, p. 24, n. 15; Pa‑
scal 1964, p. 44, nt. 7; Vidman 1969, p. 601; Malaise 1972, 
p. 10; Budischovsky 1977, p. 117 Aq3; Cuscito 1980, 
p. 612; Alföldy 1984, p. 90, n. 55 e p. 164, fig. 13; Mora 
1990, p. 438, n. 366; InAq 222; RICIS 515/0103; Fontana 
2010, p. 305, Aq14. Sui vestiarii tenuarii, cfr. Daremberg, 
Saglio, s.v. vestiarius, pp. 760‑761 (V. Chapot); Kolendo 
1978; Kolendo 1986; Lega 1994; Orlandi 1994. A Roma 
si tratta, solitamente, di personaggi di origine libertina, cfr. Or‑
landi 1994, pp. 763‑764, mentre in Italia settentrionale, in cui 
la professione riveste, evidentemente, un alto gradimento socia‑
le, si contano numerosi ingenui, cfr. Lega 1994, p. 760; Pesa‑
vento Mattioli, Zaccaria 2009, p. 280.
ne egiziana, quali sfingi o sculture in basalto, sembra, 
invece, indicare l’assenza di caratteristiche architet‑
toniche più tipicamente orientali, quali, ad esempio, 
la presenza di un dromos8. La vicinanza del luogo di 
culto al porto commerciale doveva connotarlo per la 
vivacità e l’intensità della frequentazione.
Stretti rapporti con l’Egitto sono documentati 
da un’iscrizione che ricorda un personaggio di ri‑
lievo ritenuto con buona probabilità responsabile 
di un intervento nel santuario aquileiese. Si tratta 
di C. Minucius Italus, praefectus Aegypti sotto Tra‑
iano (101 e 103 d.C), al quale la comunità aquile‑
iese dedicò nel 105 d.C. una statua di bronzo, qua‑
si certamente collocata nel Foro9. Pur in assenza di 
collegamenti diretti con il culto di Iside ad Aquileia, 
Minucio pare aver intrattenuto rapporti con il Se‑
rapeo ad Alessandria, mentre si trovava in Egitto in 
qualità di praefectus10; un suo atto evergetico nell’I‑
seo/Serapeo non stupirebbe, ma è impossibile valu‑
tarne l’entità o l’eventuale ispirazione al modello 
alessandrino.
Un’altra questione controversa è stata, negli ul‑
timi decenni, quella cronologica. Oggi si concorda 
sul fatto che i culti isiaci furono introdotti in veste 
ufficiale ad Aquileia in età flavia ed ebbero fin dall’i‑
nizio come fulcro la coppia alessandrina, venerata 
nella sua connessione con la casa imperiale11, a pre‑
8 Sul materiale egizio di Aquileia, cfr. Dolzani 1956 
e Dolzani 1977. Per un minuzioso elenco dei materia‑
li rinvenuti negli scavi ottocenteschi cfr. Giovannini 2014, 
pp. 143‑146, con bibliografia di riferimento. Vedi, inoltre, 
Fontana 2010, pp. 108 e 113. Se pure si potesse intuire come 
località di rinvenimento, genericamente, i terreni dei conti Cas‑
sis a Monastero, va sottolineato come questi fossero molto este‑
si e arrivassero fino all’attuale via di Terzo; non sono, quindi, 
ascrivibili automaticamente all’Iseo/Serapeo. Vedi Giovanni‑
ni 2001, pp. 298‑301. La base di statua in basalto nero di età 
saitica, menzionante il dio Toth, rinvenuta negli anni ’20 del se‑
colo scorso in località Marignane, è stata riferita al tempio nella 
part. cat. 427/6, cfr. Verzár‑Bass 1998a, p. 214; Giovanni‑
ni 2002, p. 241.
9 CIL V 875=ILS 1374=InAq 495. Cfr. Alföldy 1984, 
pp. 98‑99, n. 87; Bandelli, Chiabà 2005, p. 456; Chiabà 
2009, p. 19; Zaccaria 2009, p. 94. Sulla carriera del perso‑
naggio cfr. Demougin 1992, p. 636, n. 2; Buchi 2003, p. 197; 
Zaccaria 2009, p. 94. Per una collocazione nell’ambito 
dell’Iseo/Serapeo, cfr. Verzár‑Bass 1998a, p. 216.
10 Per la suggestiva ipotesi che l’eventuale intervento di Mi‑
nucio abbia connotato il luogo sacro aquileiese in senso ‘alessan‑
drino’, cfr. Verzár‑Bass 1998a, p. 216; Verzár‑Bass 2000, 
pp. 155‑157, con bibliografia precedente.
11 Cfr. Fontana 2010, pp. 108, 118‑119. Anche chi ha 
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personaggi coinvolti, sui quali si è già scritto mol‑
to20, l’aspetto più rilevante è proprio l’epiclesi della 
dea che rimanda a una prassi oracolare di cui non è 
rimasta altra traccia ad Aquileia, se non forse qual‑
che decennio più tardi nella dedica ex visu di T. Fla-
vius Castus21. Se Arnouphis, come è stato proposto 
in modo persuasivo, è proprio quel ‘mago’ egiziano 
responsabile della ‘pioggia miracolosa’ di cui benefi‑
ciò nel 172 d.C. l’esercito di Marco Aurelio, nel cor‑
so della guerra contro i Marcomanni22, mi pare di un 
certo interesse il fatto che sottolinei di essere egizia‑
no, elemento forse essenziale per la qualità del suo 
servizio sacerdotale. In ogni caso, questi dati sem‑
brano suggerire, almeno a partire dal II secolo d.C., 
l’esistenza della pratica dell’incubatio all’interno del 
santuario o quanto meno di pratiche oracolari, così 
come attestato in numerosi Isei/Serapei23; forse non 
a caso, la prima attestazione è legata proprio a un 
personaggio di origine egiziana, che dichiara di pos‑
sedere una specializzazione in qualche modo legata 
all’interpretazione dell’ ‘epifania’ della dea. 
A lungo si è ritenuto la dedica di Arnouphis co‑
stituisse l’unica testimonianza della presenza di ‘cle‑
ro’ egiziano ad Aquileia. Come è noto, nel mondo 
romano il sacerdozio isiaco era affidato a personale 
permanente, gerarchizzato e specializzato, di ispira‑
p. 10; Budischovsky 1977, pp. 124‑125, Aq 25; Mora 
1990, pp. 394 n. 42 e 433 n. 327; InAq 370 (con errori); Gio‑
vannini 2001, p. 296, nt. 56; Lettich 2003, pp. 181‑182, n. 
238; RICIS 515/0115; Piussi (ed.) 2008, pp. 210 e 220, V.2 
(G. Lettich); Fontana 2010, pp. 296‑297, Aq.02. Sulla 
rivendicazione di una specificità professionale da parte di Ar-
nouphis, cfr. Boffo 2000, p. 123. 
20 Cfr. Boffo 2000, pp. 122‑123; Buora 2002, p. 96; 
Zaccaria 2002, p. 78; Boffo 2009, p. 141; Chiabà 2009, 
p. 20.
21 Sulla piccola ara, datata al III secolo d.C., cfr. Brusin 
1934, pp. 164‑165, n. 1; AE 1934, p. 64, n. 243; Pascal 1964, 
p. 46, nt. 4; Vidman 1969, n. 612; Malaise 1972, pp. 9‑10; 
Budischovsky 1977, p. 120, Aq 13; Mora 1990, p. 411, 
n. 162; InAq 232; Giovannini 2001, p. 296, nt. 56; RICIS 
515/’114; Fontana 2010, p. 300, Aq.06. Sulle dediche ex visu 
o ex imperio nei culti isiaci, cfr. Bricault 2013, pp. 416‑418.
22 Sull’episodio della pioggia miracolosa, una vera e pro‑
pria ‘magia teurgica’, che salvò l’esercito di Marco Aurelio nel 
172 d.C., vedi Dio Cass. 71, 8, 10. Cfr., inoltre, Birley 1990, 
pp. 215‑217; Chevallier 1990, p. 71; Takács 1995, p. 109; 
Verzár‑Bass 2000, p. 157; Maselli Scotti 2002, p. 140; 
Zaccaria 2002, p. 78.
23 L’oniromanzia, oltre che in Egitto, è attestato a Delo 
(RICIS 202/0340, 202/0245, 202/283) ad Atene (RICIS 
101/0221) e a Roma, cfr. Bricault 2013, pp. 269, 411‑413.
la sua attività era legata15. È noto il ruolo nell’eco‑
nomia antica dei santuari, attorno ai quali fiorivano 
attività commerciali e artigianali legate alla celebra‑
zione dei riti e delle feste annuali. Laddove gli abiti 
avevano un ruolo importante nel culto, come doni 
votivi, decorazione per le statue o abbigliamento per 
gli adepti, esistevano botteghe che dipendevano in 
modo significativo dalle attività del santuario16.
Non da escludere, quindi, in questo quadro, che 
nelle dirette vicinanze dell’Iseo/Serapeo, stretta‑
mente legato all’area commerciale della città, avve‑
nisse la compravendita di abiti di lino, destinati non 
solamente ai devoti, ma anche all’offerta del mate‑
riale per la vestizione quotidiana della dea prima 
dell’esposizione della statua al pubblico17.
Ma a parte tale pratica della vestizione, ampia‑
mente attestata tra i rituali isiaci anche in Egitto, 
non è noto come si svolgessero le feste né quanto 
di autenticamente ‘alessandrino’ fosse rimasto ad 
Aquileia nella liturgia ufficiale18.
L’allusione a una pratica sacerdotale di tipo ‘spe‑
cialistico’ si trova, invece, nella dedica bilingue alla 
theà epiphanés, la ‘dea che si manifesta’, individua‑
ta come Iside, offerta forse tra 168 e 171 d.C. dal‑
lo hierogrammateus (scriba sacro) Arnouphis e di un 
non altrimenti noto Terentios Preiskos19. Al di là dei 
15 Per un collegio dei tenuarii ad Aquileia, cfr. Verzár‑
Bass 1987, pp. 276‑277. Sui vestiarii, cfr. Calderini 1930, 
p. 323; Verzár‑Bass 1998b, p. 160; Mennella, Apicella 
2000, pp. 31‑32; Zaccaria 2005, pp. 205‑206, nt. 32; Pesa‑
vento Mattioli, Zaccaria 2009, p. 280. Per la testimo‑
nianza di una liberta di Veturius Fuscus a Padova, Veturia Pri-
migenia, vedi CIL V 3063.
16 Sull’economia dei santuari, cfr. in generale Kleijwegt 
2002, pp. 97‑105. Nello specifico dei santuari isiaci cfr. Bri‑
cault 2013, pp. 446‑458. La festa di Iside a Tithorea durava 
tre giorni, nell’ultimo ci si dedicava esclusivamente al mercato 
nelle botteghe del tempio e al sacrificio, Paus. 10, 32, 15. Cfr., 
inoltre, Kleijwegt 2002, p. 125, con bibliografia di riferimen‑
to. Per quanto riguarda Isei e Serapei è accertata, tra l’altro, la 
produzione seriale di bronzetti, cfr. Curto, Leospo 1985, 
p. 152; Mercando 1998; Tiradritti 2000, p. 51; Giovan‑
nini 2002, p. 232.
17 Le testimonianze di questa prassi nel regime delle offerte 
sono numerose, cfr. Malaise 1992, p. 125.
18 Le attività cultuali dei sacerdoti erano suddivise tra il 
servizio quotidiano e la celebrazione delle grandi feste, cfr. 
Estienne 2005, pp. 100‑101; Bricault 2013, pp. 351.427.
19 Sull’iscrizione cfr. Brusin 1931, c. 75; AE 1934, 
p. 64, n. 245; Brusin 1934, pp. 165‑167, n. 3; Brusin 1948, 
cc.75‑79; Panciera 1957, p. 90; Pascal 1964, pp. 44, nt. 4 
e 47‑48; Vidman 1969, pp. 274‑275, n. 613; Malaise 1972, 
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quotidiana) per poi esporli all’adorazione dei devo‑
ti dopo aver provveduto all’apertura delle porte del 
luogo sacro31.
La testimonianza di questo sacerdozio ad Aquile‑
ia risulta significativa sotto molteplici aspetti. Prima 
di tutto, per quanto riguarda in generale la presenza 
di clero egiziano in Occidente gli studiosi ritengono 
che la figura dello stolista, ben nota ad Atene in età 
imperiale32, non sia documentata a Roma e in Italia 
e che si possa contare solamente su alcune notizie 
indirette relative a figure con mansioni analoghe33. 
L’iscrizione aquileiese smentisce, dunque, questa 
presunta lacuna e apre nuove prospettive sulle pra‑
tiche rituali nei santuari nord‑italici34. In secondo 
luogo, l’esistenza di personale specializzato, di ori‑
gine alessandrina, potrebbe dimostrare la necessità 
di rinforzare e sostenere il tempio locale attraverso 
l’autorità di un autentico sacerdote egiziano in un 
momento particolare del culto locale35. Se tale inter‑
pretazione fosse corretta, si potrebbe forse pensare 
proprio agli eventi connessi alla spedizione marco‑
mannica e al famoso ‘miracolo della pioggia’, even‑
to salvifico conteso tra devoti isiaci e nuovi fedeli 
cristiani36; in un eventuale contenzioso tra le parti 
i sostenitori della dea ‘epiphanes’ avrebbero potuto 
voler rafforzare il proprio prestigio avvalendosi delle 
31 Sulla figura dello stolista, cfr. Vidman 1970, pp. 62‑63; 
Malaise 1972, pp. 118‑119; Dunand 1973, pp. 153‑154; 
Malaise 2003; Bricault 2013, p. 359. 
32 Gli stolisti sono noti anche dai papiri greci d’Egitto, 
ma sono attestati epigraficamente soprattutto ad Atene tra 
II e III secolo d.C., cfr. Malaise 2003, pp. 436 e 445. Cfr., 
inoltre, Mora 1990, nn. 47, 816 e 1186; RICIS 101/0215, 
101/0221‑0222, 101/0229; Bricault 2013, p. 285.
33 Cfr. Malaise 2003, p. 436, che però cita a nt. 3 l’iscri‑
zione aquileiese, e p. 445 e Estienne 2006, p. 154, nt 57, in cui 
si cita come unico accenno al rito della vestizione della dea l’in‑
ventario dei templi di Iside e Boubastis a Nemi (CIL XIV, 2215, 
RICIS 503/0301). Esiste anche una ornatrix da Nîmes (RICIS 
605/0103). Vedi, inoltre, Bricault 2013, p. 285. Sulla questa 
prassi rituale, in generale, cfr. Estienne 2014.
34 La presenza di uno stolistés nell’Iseo/Serapeo aquileiese 
rende, peraltro, probabile la presenza all’interno dell’area sacra 
di una struttura (forse una cripta) con la funzione di vestiario 
sotterraneo; questi ambienti sono chiamati stolistéria, Plut. M. 
359. Vedi, inoltre, Malaise 1992, p. 125; Gwyn Griffiths 
1970, pp. 358‑362; Malaise 2003, p. 438.
35 Gli stolisti erano, infatti, considerati i detentori della au‑
tentica liturgia relativamente alle offerte, agli inni, alle proces‑
sioni e in genere alle feste isiache, cfr. Malaise 2003, p. 349.
36 Cfr. Piussi (ed.) 2008, p. 220.
zione egizia, contrariamente a quanto accadeva in 
Grecia, dove il servizio divenne, poco dopo l’intro‑
duzione del culto, annuale e non ereditario24. Tut‑
tavia, in molti casi, accanto ai ministri locali si trova 
affiancato uno ‘specialista’ egiziano, incaricato di vi‑
gilare sulla corretta applicazione della liturgia, come 
è testimoniato soprattutto nei santuari greci, ad 
esempio a Priene e a Delo25. Tale affiancamento ave‑
va spesso la funzione aggiunta di sostegno dell’auto‑
rità del sacerdote locale davanti alla sua comunità26.
In questa prospettiva, assume particolare rilie‑
vo un’iscrizione mutila, poco valorizzata in lette‑
ratura27, che riporta il nome di un personaggio, del 
quale è noto solamente il cognomen Attikos, che si 
definisce originario di Alessandria e che dichiara 
di essere uno stolista: [— — —ι]ος ∙ Ἀττι/[κὸς Ἀ]
λεξανδρε(ὺς)/[στο]λιστής28.
Si tratta di un ministro di alto rango, il cui pre‑
stigio nella gerarchia sacerdotale era secondo sola‑
mente al profeta29 e non, come erroneamente pro‑
posto, un vestiarius, ovvero un commerciante di 
stoffe egizie30. L’importanza dello stolista era legata 
al fatto che egli aveva accesso al simulacro degli dei 
e aveva il compito di prepararli (vestirli, ornarli di 
gioielli, acconciarli e sottoporli a una sorta di toilette 
24 Nel mondo greco non si registravano, inoltre, all’ini‑
zio le figure dell’onirocrita, dell’aretalogo e del pastoforo, cfr. 
Estienne 2005, p. 100; Bricault 2013, p. 265, con biblio‑
grafia di riferimento.
25 A Priene lo ‘specialista’ egiziano ha l’esclusiva per l’ese‑
cuzione del sacrificio e chiunque tenti di farlo al suo posto rice‑
verà una sanzione di 1000 dracme, RICIS 304/0802. Lo spe‑
cialista ‘egizio’ è però debitamente remunerato, cfr. Bricault 
2013, p. 265.
26 Per il caso di Delo (RICIS 202/0195, 202/0197) , cfr. 
Bricault 2013, p. 267.
27 Cfr. Malaise 2003, p. 436; RICIS 515/0125; Fonta‑
na 2010, pp. 116‑117, nt. 83.
28 IG XIV 2338, Pais 226; InAq 727; RICIS 515/0125.
29 Le fonti che documentano la gerarchia del clero egizia‑
no sono tutte tarde; in particolare sono Porfirio, de abstinen-
tia 4.8.5 e Clemente Alessandrino, Stromates 6.36.2, oltre alle 
iscrizioni di Canopo e di Rosetta, a presentare la più articolata 
lista con le relative funzioni.; vedi anche Plut. M. 366. Cfr., 
inoltre, Sauneron 1957, pp. 60‑80; Malaise 1992, p. 126; 
Malaise 2003, pp. 438‑439; Estienne 2005, p. 100; Bri‑
cault 2013, p. 261.
30 Per un’errata lettura del termine stolistes come vestiarius, 
cfr. Calderini 1930, p. 137; Panciera 1957, p. 90, nt. 242; 
Boffo 2000, p. 129; Boffo 2003, p. 538; Zaccaria 2007, 
p. 403; Pesavento Mattioli, Zaccaria 2009, p. 280.
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competenze di uno specialista preposto al rigoroso 
controllo dei rituali.
Naturalmente, il rito della vestizione non risul‑
ta appannaggio esclusivo delle divinità alessandrine, 
ma in questo caso è proprio l’indicazione della pro‑
venienza da Alessandria a rendere esplicito il servi‑
zio reso a Iside e Serapide. Il ruolo interpretato da 
questi ‘specialisti’, infatti, era di assoluto prestigio, 
ma altrettanto sanzionato nel caso in cui l’origine 
egiziana del sacerdote non fosse autentica o il suo 
compito disertato37. L’indicazione ‘etnica’ si rivela‑
va, dunque, assolutamente necessaria per garantire 
l’autorevolezza della prestazione sacerdotale.
37 Cfr. Malaise 2003, p. 444. Sulle sanzioni in caso di im‑
postura cfr. Stavrianopoulou 2005, pp. 90‑95.
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con marchio di fabbrica, solo 111 sono stati rinve‑
nuti in Italia e di questi 72 vengono da Pompei, 10 
da Ostia e 9 da Roma.
La realtà, però, si presenta abbastanza diversa e 
le sigillate galliche probabilmente sono state impor‑
tate con una certa regolarità nella Cisalpina alme‑
no fino alla fine del II secolo, anche se non dovun‑
que e non sempre in grandi numeri. Avere un’idea 
precisa o anche solo approssimativa dei quantitati‑
vi di sigillate galliche nei diversi siti, però, è, almeno 
per ora, cosa ardua poiché studi e ricerche sono stati 
portati avanti in modi molto diversi a seconda delle 
circostanze e dell’autore ed è difficile avere dei dati 
ben analizzati all’interno di quantificazioni precise. 
A volte è praticamente impossibile capire quali sia‑
no le percentuali di sigillata gallica sul totale delle 
sigillate e/o sul totale delle ceramiche fini e spesso i 
frammenti derivano da vecchi rinvenimenti di cui si 
ignora il reale contesto.
Per avere un quadro attendibile della rete di pe‑
netrazione, però, è necessario far emergere tutte le 
attestazioni, mettendo ordine in un disordine invo‑
lontario generato da una serie di circostanze conco‑
mitanti e dalla tendenza a dare per acquisiti dati che, 
grazie ai tanti lavori specialistici e di insieme a dispo‑
sizione oggi, è forse possibile interpretare in manie‑
sul tabili da un’unica pagina di accesso alcune banche dati. Tra 
queste c’è quella del NOTS attualmente in libera consultazione 
con accesso limitato, ma per la quale è previsto dalla fine del 
2015 come livello minimo quello di “ricercatore”, profilo che 
permette di vedere tutti i dati e usare tutti i tools (Dannel, 
Mees 2013, p. 28).
Da qualche anno sto seguendo le tracce delle sigil‑
late galliche, e in particolare delle centrogalliche, 
rinvenute in Cisalpina, soprattutto in vicinanza del 
corso del Po e lungo il tracciato della via Postumia. 
Più una caccia al tesoro che un’indagine scientifica, 
una raccolta quasi casuale, legata più alla sorte che 
alla sistematicità nella ricerca, poiché le notizie sono 
frammentate in articoli e monografie non sempre 
facilmente reperibili, spesso a diffusione piuttosto 
limitata e certamente poco o per nulla note fuori dai 
confini nazionali. Cosa che non ha certo aiutato nel‑
lo scambio di informazioni con gli studiosi d’oltral‑
pe, i quali ancora oggi vedono come del tutto spo‑
radica e marginale la presenza di vasellame gallico 
in Italia dopo i primi decenni del II secolo1. D’altra 
parte si è ritenuto a lungo (e per molti ancora oggi è 
così) che il centro di smistamento della sigillata sud‑
gallica in Italia fosse Ostia e che l’area di diffusio‑
ne fosse limitata quasi esclusivamente al Lazio e alla 
Campania, con poche attestazioni a nord del Po2. La 
presenza della sigillata centrogallica era considerata 
un evento del tutto secondario e casuale. A titolo di 
esempio vale la pena ricordare che nel database del 
Römisch‑Germanisches Zentralmuseum di Mainz 
(RGZM)3, su 12.004 frammenti decorati a rilievo 
1 Un esempio evidente di questa convinzione è, ad esem‑
pio, nella carta di distribuzione delle produzioni centrogal‑
liche tra il secondo e il terzo quarto del II secolo in Brulet, 
Vilvorder, Delage (edd.) 2010, p. 95.
2 Martin 1994.
3 Samian Research, all’indirizzo http://www.rgzm.de/ 
samian/home/frames.htm. Nel server del RGZM sono con‑
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va impressione della matrice e che non ha un impa‑
sto rosa carico o rosso con inclusi di carbonati visi‑
bili e regolari e una vernice rossa lucente e brillante, 
in grado di reggere al passare del tempo, non può es‑
sere di produzione gallica4. Le fabbriche delle Gal‑
lie, invece, esattamente come quelle dell’Italia, sono 
diverse tra loro, hanno differenti fonti di approvvi‑
gionamento delle materie prime e si distinguono per 
aver operato con metodi e soprattutto temperatu‑
re di cottura non sempre identici, che hanno dato 
come risultato materiali di aspetto anche sensibil‑
mente diverso il cui stato di conservazione, a volte 
molto variabile, dipende dal metodo di fabbricazio‑
ne e soprattutto dal fatto che la temperatura sia stata 
sufficiente o meno a raggiungere la sinterizzazione5. 
Purtroppo non siamo in grado di valutare quali fos‑
sero i criteri utilizzati per stabilire la qualità del va‑
sellame, ma è probabile che in origine anche coppe e 
piatti oggi molto malridotti avessero un aspetto non 
troppo dissimile da quelli di miglior fattura. Seco‑
li di permanenza nel terreno li hanno però alterati 
irrimediabilmente, tanto che la sola osservazione vi‑
siva è spesso insufficiente per arrivare a una attribu‑
zione certa del luogo di produzione, soprattutto se si 
tratta di vasellame liscio e privo di bollo.
La presenza di un marchio di fabbrica aiuta 
certamente, ma la lettura non sempre è cosa facile 
quando il bollo è frammentario o consunto. È bene 
ricordare, però, che anche la maggiore o minore pro‑
fondità dell’impressione modifica sostanzialmente 
l’aspetto del marchio. Bolli ottenuti con una pres‑
sione maggiore di solito sembrano avere lettere più 
sottili e nitide, così che fotografie di marchi ottenuti 
da una stessa matrice possono presentarsi molto di‑
verse tra loro, se pure riprese con la stessa illumina‑
zione6. Altri problemi, ad esempio nelle produzioni 
centrogalliche, nascono da forme come i piatti Bet 
56 = Drag 31R e Bet 57, che hanno il fondo inter‑
no così convesso da impedire, in molti casi, una cor‑
retta impressione del bollo, oppure dai residui di ar‑
4 Le incertezze e i dubbi sono di solito di chi si trova quasi 
per caso e probabilmente in maniera del tutto inaspettata 
davanti a questi materiali.
5 Per una approfondita disamina sui rivestimenti e sulla 
resa nei diversi modi di cottura e alle differenti temperature si 
veda Cuomo di Caprio 2007, pp. 305‑373.
6 NOTS 1, p. 11.
ra diversa. Ed è assolutamente necessario “mettere 
sul piatto tutto”, anche quello che è incerto e che 
non riusciamo ad attribuire, perché in una ricerca il 
principale limite, del tutto oggettivo nella sua sog‑
gettività, è che le ipotesi e le teorie si possono co‑
struire solamente sulla base dei dati a disposizione 
in quel preciso momento e sui repertori bibliogra‑
fici che in qualche modo è possibile raggiungere. Il 
che non è affatto di secondaria importanza, perché, 
soprattutto oggi che siamo abituati ad avere tutto a 
portata di mouse, immaginare che ci siano volumi 
introvabili o anche semplicemente poco accessibili 
è molto difficile. Ma è una realtà con cui fare i con‑
ti: Rogers 1999, ad esempio, è una pubblicazione 
che, per quanto è a mia conoscenza, non è presente 
in alcuna biblioteca italiana.
Purtroppo la tendenza a non pubblicare ciò che 
non comprendiamo è un inciampo mentale a cui dif‑
ficilmente riusciamo a sfuggire. Sappiamo tutti che 
usare i reperti per datare uno scavo significa innanzi‑
tutto essere in grado di valutarli nel loro complesso, 
senza scegliere di utilizzare solo quei frammenti che 
siamo capaci di identificare e di gestire. Purtroppo, 
invece, capita spesso che durante lo studio dei mate‑
riali venga isolato un gruppo di UFO, di cocci che 
nessuno è in grado di riconoscere, di reperti scartati 
dagli specialisti delle diverse classi, di rifiuti insom‑
ma. E il loro destino è presto stabilito: l’oblio. Il più 
delle volte la cassetta viene abbandonata con il suo 
misterioso contenuto, nulla viene disegnato e tan‑
to meno pubblicato, poiché usanza diffusa è quella 
di divulgare solo quanto si pensa di aver compreso. 
Questo è un errore gravissimo, perché molto spesso 
ciò che a noi non dice nulla per altri è molto chiaro 
e nell’edizione dei materiali è di gran lunga più uti‑
le disegnare, fotografare e descrivere ciò che non si 
conosce piuttosto che ripetere all’infinito la docu‑
mentazione di forme e tipi ben noti, il cui esame ha 
senso solo in studi molto specialistici e mirati.
Nonostante queste difficoltà i dati emergono, 
anche se appare chiaro come ci sia una certa rilut‑
tanza nell’inquadrare prodotti gallici con caratte‑
ristiche diverse da quelle del vasellame uscito dalle 
fabbriche di La Graufesenque nel periodo 40‑80. 
Tutto ciò che non è “bello” quindi, che ha la vernice 
scrostata, che ha difetti di fabbricazione o una catti‑
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ti molto variabili che a volte rendono persino diffi‑
cile riconoscere due immagini dello stesso oggetto. 
Alla fine, tirando le somme, l’osservazione autopti‑
ca rimane l’unico sistema veramente valido, anche 
se molto spesso difficile da attuare per la difficoltà di 
reperire molti frammenti conservati nei depositi di 
piccoli musei o “nascosti” nella massa dei materiali 
di uno scavo.
Tutti questi sono certo grossi limiti, ma non pos‑
sono essere considerati un ostacolo insormontabile. 
Come già aveva sottolineato Richard Delage, nella 
sintesi del suo enorme lavoro di raccolta di dati sulla 
sigillata centrogallica e sulla sua distribuzione topo‑
grafica e cronologica, bisogna approfittare di quello 
che abbiamo, lasciando perdere le cifre e puntando 
sull’informazione più che sulla dimostrazione10. Ed 
è quello che vorrei provare a fare, prendendo a esem‑
pio una porzione molto ridotta della X regio, terri‑
torio che ho individuato per avvicinarmi almeno un 
po’ ai principali ambiti di ricerca di Monika Verzár, 
dai quali il mio percorso scientifico mi ha quasi del 
tutto allontanata.
A Sommacampagna, poco a ovest del tracciato 
della Postumia prima che la via entri in Verona, sono 
stati rinvenuti in diverse occasioni frammenti di si‑
gillata gallica, tra i quali è anche un piatto con bollo 
Laetus da una tomba in anfora11. Difficile è identifi‑
care il ceramista solo sulla base del nome12, ma è for‑
se possibile ipotizzare che si tratti di un vasaio attivo 
a La Graufesenque nella seconda metà del I secolo13. 
A Verona un paio di frammenti di coppa emisferi‑
ca Drag. 37 di produzione sudgallica sono venuti 
alla luce durante i lavori per la ristrutturazione di 
un palazzo quattrocentesco in via Ponte Pietra 1914 
e probabilmente altri sono stati individuati in scavi 
diversi in città15. In particolare mi sembra interes‑
10 Delage 1998, p. 272.
11 CAV II, p. 89, nn. 253 e 255.3.
12 Noto peraltro anche nella produzione padana (OCK, 
tipo n. 1015).
13 Genin 2007, p. 213, n. 228. L’ipotesi è tutta da verificare 
e dipende molto, ovviamente, dalla correttezza della lettura. Il 
bollo non sembra molto attestato.
14 Biondani 1998, p. 63, fig. 3.13‑14. Federico Biondani 
identifica i frammenti come di produzione sudgallica, ma nota 
come il colore sia rosso arancio, circostanza che potrebbe far 
pensare anche a fabbriche galliche diverse.
15 Morandini 2000, p. 171. L’A. non li individua come 
gilla che riempiono gli spazi vuoti o dalla perdita di 
piccole parti accessorie come le barrette orizzontali 
delle lettere e i segni di interpunzione. Tutto que‑
sto rende più difficile l’identificazione dei marchi di 
fabbrica, ma per fortuna gli strumenti a disposizione 
oggi sono molto efficaci ed efficienti: i nove volumi 
di NOTS raccolgono una quantità enorme di bolli e 
la consultazione è molto facilitata dalla possibilità di 
utilizzare, in parallelo, gli strumenti di ricerca delle 
banche dati del RGZM.
Marchi di fabbrica e punzoni con elementi de‑
corativi sono indicativi di un luogo di fabbricazione 
e spesso anche di un singolo produttore. Ma tutto 
questo è vero fino a un certo punto, perché i vasai 
potevano cambiare officina o addirittura centro, 
come Germanus, attivo prima a La Graufesenque 
e poi a Banassac (e forse in parte contemporanea‑
mente nei due luoghi), e uno stesso punzone si può 
trovare su matrici di diversi siti della Gallia meridio‑
nale, e in alcuni casi anche della Gallia centrale. La 
composizione di più motivi decorativi in un unico 
stampo rende meglio riconoscibile il centro di pro‑
duzione, ma anche questa non è per forza un’indi‑
cazione univoca perché matrici e punzoni potevano 
seguire il vasaio in una diversa officina o in un diffe‑
rente centro di produzione, o cambiare proprieta‑
rio, essere venduti, affittati, prestati o persino ruba‑
ti7. A questo proposito è emblematico il caso di un 
punzone centrogallico rinvenuto a Rheinzabern8. 
Potremmo quindi trovarci davanti a vasi con la stes‑
sa decorazione, ma con un aspetto molto diverso, 
con un impasto, un colore e una finitura del tutto 
dissimili. Con queste premesse è chiaro che anche 
il sistema di restituzione grafica può essere fonte di 
guai. I modi di riprodurre il vasellame gallico deco‑
rato a matrice sono variati nel tempo a seconda degli 
strumenti a disposizione e delle capacità dei gruppi 
di lavoro e dei singoli studiosi: disegni, frottage, cal‑
chi, fotografie b/n, fotografie a colori, scansioni, fac‑
simili in silicone e rilievi 3D con il laserscanner9 … 
E all’interno di ogni tipologia riproduttiva ciascuno 
ha operato come poteva e come sapeva. Con risulta‑
7 NOTS 1, p. 16.
8 Hoffmann, Juranek 1982
9 Nella banca dati del RGZM c’è una apposita sezione 
Recording Samian dove sono esposte alcune metodiche di 
rilievo possibili.
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rica Drag. 37 con probabile scena di vendemmia e 
un frammento di parete con bollo intradecorativo 
incompleto, si può ipotizzare una provenienza dalle 
officine che sorgevano lungo il Rodano, tra Lione, 
Vienne e Alba‑la‑Romaine, tra la seconda metà del 
II e il III secolo. Si tratta di vasellame probabilmente 
più economico, cotto a fiamma diretta con tempe‑
rature che non superavano i 950° e non raggiunge‑
vano quindi la sinterizzazione, che progressivamen‑
te sostituiscono le sigillate sudgalliche18. Purtroppo, 
però, gli esemplari decorati a matrice sono molto 
poco conosciuti e pubblicati, cosa che rende oltre‑
modo difficile l’individuazione dei frammenti che 
eventualmente emergono in aree lontane dai centri 
di produzione19.
Due coppe di sigillata gallica sono state rinvenu‑
te anche nel territorio di Cologna Veneta20. Una è 
molto frammentaria, mentre l’altra, che conserva 
buona parte dei motivi decorativi, è attribuibile a 
un’officina di Banassac attiva nella prima metà del 
II secolo. A Padova è stata rinvenuta nella necropoli 
della Stazione Ferroviaria una coppa carenata Drag. 
29 probabilmente prodotta a La Graufesenque tra 
il 40 e l’80 e da una discarica vengono, in momen‑
ti diversi, un fondo di Drag. 37 e un frammento di 
parete attribuito a fabbrica centrogallica21. Oltre ad 
alcune generiche segnalazioni di ceramica gallica 
dal Polesine interno22, a Este è conservata una cop‑
pa emisferica Drag. 37 centrogallica rinvenuta nella 
necropoli di Villa Benvenuti.
Questa breve panoramica, per un territorio limi‑
tato, evidenzia già come la presenza di sigillate galli‑
18 Queste produzioni, in realtà non omogenee, vengono 
raggruppate tutte sotto l’etichetta di sigillata chiara B (CLAIR‑B, 
per la quale cfr. http://syslat.on‑rev.com/DICOCER/dicocer.
lc). Ringrazio Richard Delage per avermi messo su questa strada.
19 Per una coppa con motivi simili a quelli dell’esemplare 
veronese, in particolare per quanto riguarda le colonnette che 
fanno da scansione ai diversi motivi, cfr. Bémont 1970. Non 
escludo comunque che sia necessario guardare anche alle produ‑
zioni di area mosellana, come quelle di Chémery‑Faulquemont, 
Boucheporn o Mittelbronn, che però purtroppo non rientrano 
tra i materiali decorati con bollo raccolti nella banca dati del 
RGZM. Se pure cronologicamente più tarde, importazioni di 
ceramica metallescente dalla zona di Treviri sono note già ad 
Aquileia (Mantovani c.s.).
20 Biondani 1994.
21 Rossi 2014, p. 196.
22 Biondani 1994.
sante uno scarico di materiali che doveva colmare e 
livellare l’esito della parziale demolizione di tre vani 
ipogei, indentificati come la sede di un collegium, at‑
tivo nel corso del II secolo immediatamente fuori 
le mura, vicino alla Porta Borsari16. Tra i frammen‑
ti raccolti c’è un piccolo nucleo di sigillate decora‑
te a rilievo interpretate come scarti di lavorazione o 
comunque vasellame malcotto di una fornace loca‑
le che voleva imitare i prodotti transalpini, poiché 
alcuni dei frammenti presentano evidenti tracce di 
bruciato17. La mia impressione è, invece, che si trat‑
ti di pezzi diversi, certamente non facili da inqua‑
drare, che potrebbero avere differenti origini e varia 
cronologia, anche perché solo alcuni vengono dal‑
la stessa unità stratigrafica. È possibile che ci sia del 
materiale di produzione locale, ma la maggior parte 
dei frammenti credo sia di importazione. In parti‑
colare per alcuni, tra cui un fondo di coppa emisfe‑
produzioni galliche, nelle quali non inserisce però nemmeno i 
due pezzi di via Ponte Pietra 19. In Bonomi 1984, p. 220 c’è 
l’indicazione di due coppe in “sigillata chiara B” dallo scavo del 
Capitolium, rinvenimento per il quale non ho trovato riscontri 
nell’edizione del monumento e che sarebbe interessante veri‑
ficare.
16 Lo scavo è stato effettuato in via Cantore 18. Moran‑
dini 2000.
17 Morandini 2000, pp. 170‑171. Non mi sento di 
condividere questa ipotesi e anzi credo che sia necessario 
tenere a mente che “un coccio bruciato non fa una fornace” 
(Schindler Kaudelka, Zabehlicky‑Scheffenegger 
2000). La ceramica è un materiale resistente, ma assai meno 
resistente di quanto non si immagini. Motivo per cui, nel corso 
di un incendio, si deforma, si contorce, brucia. Lo vediamo nei 
corredi funerari di tombe a cremazione. E non ci meravigliamo. 
Ma se incontriamo un coccio deformato in un abitato abbiamo 
subito la tentazione di identificare un luogo di produzione. Non 
è così, perché i vasi deformati, mal riusciti, storti e sbilenchi 
venivano messi in circolazione lo stesso. Probabilmente avevano 
un raggio di diffusione più ristretto e forse costavano meno, ma 
entravano comunque nell’uso. Se poi, oltre a essere deformati 
sono evidentemente anche bruciati, possono essere finiti nel 
fuoco per i motivi più diversi, come nel caso eclatante di due 
piatti Hayes 59 e 60 e una coppa simile a Hayes 78 in sigillata 
africana D, tutti deformati dal calore, rinvenuti negli strati di 
incendio di una villa tardoantica a Centallo, vicino a Cuneo 
(Brecciaroli Taborelli 1998, p. 281). In questo caso 
era difficile cadere in trappola, visto che piatti e coppa erano 
certamente stati fabbricati a molte centinaia di chilometri di 
distanza, al di là del Mediterraneo. Ma se si fosse trattato di 
semplici tegami e pentole? I frammenti di via Cantore, peraltro, 
mi pare abbiano solo in qualche caso tracce di un annerimento 
che è possibile sia da imputare a una cottura difettosa, ma che 
è difficile possa trasformare il frammento in uno scarto di 
lavorazione (Martin 1997; Olcese 2003).
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vano essere trasbordati dal Po alle vie di terra a Cre‑
mona, ma potevano anche scendere fino al delta pa‑
dano per poi risalire lungo la costa31. L’esistenza di 
una via padana per gli scambi commerciali a grande 
distanza, peraltro, è testimoniata direttamente da 
L. Tettienus Vitalis, mercante nato ad Aquileia, cre‑
sciuto a Emona e trasferito poi ad Augusta Tauri-
norum, dove, nel II secolo avanzato, muore lascian‑
do una lunga epigrafe per il suo sepolcro. Qui narra, 
in un testo che purtroppo ci è giunto incompleto, 
di aver trascorso la vita commerciando, con alterne 
fortune, lungo il Po e la Sava32. È evidente che la sua 
scelta di stabilirsi nell’estremo ovest della Cisalpina 
deve essere stata dettata da motivi di convenienza ed 
è quindi probabile che nel II secolo Augusta Tauri-
norum abbia avuto un ruolo come centro di smista‑
mento di prodotti transalpini e cisalpini, molti dei 
quali probabilmente non hanno lasciato traccia.
Indizi del transito di vasellame gallico lungo tutto il corso del 
Po vengono forse dalle sporadiche presenze di Velleia e Russi 
(Martin 1994, p. 116, fig. 1) e di Mirandola (Giordani 
1990, tav. 13, 6‑8).
31 Un’ipotesi di una direttrice di traffico che dal delta del 
Po risaliva per via endolagunare fino ai porti di Altino, Aquileia 
e delle risorgive del Timavo, per poi proseguire via terra verso 
Emona, è già in Bargnesi 1999.
32 Gabucci, Mennella 2003.
che non possa essere considerata un evento del tutto 
fortuito, ma piuttosto come la traccia di un flusso 
commerciale di cui non siamo in grado di valutare 
la portata e che emergerà in maniera più nitida solo 
quando si riuscirà a raccogliere il maggior numero 
di dati possibili. Ma già ora, se allarghiamo un po’ 
l’orizzonte, vedremo la nostra traccia diventare più 
consistente: quattro coppe, due piatti e un morta‑
io prodotti a Lezoux erano tra il vasellame in uso 
nel Capitolium di Brescia tra la fine del II e i pri‑
mi decenni del III secolo23, frammenti di sigillata 
sudgallica e centrogallica vengono da Bedriacum24, 
ma anche, andando verso est lungo la via Postumia, 
da Concordia25 e Aquileia26, e, sulla costa, da Alti‑
no27, per citare solo alcuni tra i centri principali del‑
la X regio. 
Che le sigillate galliche siano arrivate in area ve‑
neta attraverso la pianura padana è un fatto ormai 
abbastanza assodato28, ma rimane da stabilire come 
siano entrate in Italia. Per chiarire la direttrice scelta 
dai mercanti, è importante seguire le tracce soprat‑
tutto della sigillata centrogallica e di quella prodotta 
a Banassac, che in un certo senso viaggiava su una 
rotta commerciale simile, volta principalmente alla 
Gallia e al nord Europa. La presenza del vasellame 
delle officine di Lezoux lungo il Po e la Postumia 
non può quindi che avere una spiegazione, il tran‑
sito attraverso i valichi alpini del Monginevro, forse 
del Moncenisio e del Piccolo San Bernardo29. Cosa 
che non esclude affatto un apparente arrivo via mare 
nei porti dell’alto Adriatico, come Altino e l’artico‑
lato sistema di approdi dell’area delle risorgive del 
Timavo30, poiché i carichi di vasellame gallico pote‑
23 Jorio 2002, pp. 331‑332.
24 Corsano 1990, pp. 28‑30, 60‑65; Volonté 1996, 
p. 109 e p. 118, nn. 131‑132.
25 Bonomi 1984; Vasa Rubra, pp. 257‑263.
26 Maselli Scotti 1981.
27 Ravagnan 1985. Tra i 487 marchi del catalogo 
altinate, almeno quattro sono di produzione gallica: Amandus, 
Rufinus, Cautus e Scottius. È difficile dire di più poiché meno di 
un quarto dei frammenti è disegnato o fotografato.
28 È un’ipotesi che propongono già sia Simonetta Bonomi 
(Bonomi 1984, p. 220), che Federico Biondani (Biondani 
1994, p. 190).
29 Federico Biondani aveva già inserito tra le ipotesi 
possibili quella dell’arrivo attraverso il Monginevro.
30 Auriemma, Karinja (edd.) 2008, pp. 162‑166. 
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ILLUSTRAZIONI
Figura 1
La Cisalpina centro orientale con i limiti del bacino del Po e i principali centri di rinvenimento della sigillata gallica
Figura 2
In alto a sinistra l’ovolo tipico di tutti i vasi epigrafici di Banassac e due disegni dello stesso ovolo (da Hofmann 1988, 
p. 45, 118, tav. 50.369), disegni e foto di quattro frammenti di vasi epigrafici da Torino 
(disegno W. Visentin, foto Autore). Non in scala
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Figura 3
Quattro versioni dello stesso punzone: 1) da Oswald 1936‑1937, Y; 2) da Rogers 1999, 3152; 3) da Delage 1999, 
tav. PATERNVS 82.Y); frammento da Ivrea 
(da Gabucci, Ratto 2014, p. 117, fig. 135.4)
Figura 4
A sinistra lo stesso frammento in due diversi modi di restituzione grafica e a destra copie di un frammento rilevato con 
uno scanner ad alta definizione e riprodotte con una stampante 3D 
(da https://digitalbuildingheritage.our.dmu.ac.uk/2013/09/23/3d‑printing‑roman‑samian‑ware‑for‑museum‑visitors/)
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Figura 5
Frammenti di sigillata decorata a rilievo, da Verona, via Cantore 18 
(disegni R. Giacometti, foto Autore)
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Figura 6
Epigrafe di L. Tettienus Vitalis, Torino, Museo di Antichità
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Il ritrovamento: contesto e scenari
L’ara è stata scoperta nella porzione sud‑occidentale 
della città, più precisamente in località San Rocco, 
che, già extraurbana e a partire dal periodo giulio‑
claudio gravitante sull’edificio anfiteatrale3, risulta 
essere stata inclusa nella cerchia muraria di epoca 
tardoantica. 
La denominazione deriva dal segnacolo innal‑
zato nel XVI secolo in onore del santo morto nel 
13784: esso è segnalato al n. 15, con la dicitura Ca-
pitello della B(eata) V(ergine) et di San Rocco, nella 
pianta di Aquileia redatta, probabilmente prima del 
1728‑1729, dal mansionario Giovanni Antonio Gi‑
roncoli5. Tale punto, rapportato al tessuto cittadino 
odierno, si colloca (come indica anche la targa topo‑
nomastica) dove via XXIV Maggio disegna nel suo 
ultimo tratto una curva accentuata per proseguire 
poi con andamento diretto verso piazza San Gio‑
3 La zona in epoca medievale faceva parte dell’ampia por‑
zione occidentale detta Fossula, inquadrata tra il fiume Natissa 
a ovest e il Faiet a Nord, Vale 1931, c. 12; sull’anfiteatro e la 
sua datazione, da ultimi Tiussi 2009, p. 69, nt. 57, che però 
non esclude una datazione più antica, già in età augustea, e Gio‑
vannini, Ventura 2013; va segnalata la ripresa degli scavi 
nell’area anticamente occupata dall’edificio da parte dell’Uni‑
versità degli Studi di Verona.
4 Stradis 1986, pp. 62‑63; su San Rocco (1346‑1379), pro‑
tettore dalla peste e taumaturgo, si rimanda a Butler 2001, 
p. 819.
5 Sulla storia di tale pianta e sulla sua corretta attribuzione al 
Gironcoli, copiata e integrata dal canonico Giandomenico Ber‑
toli, per lungo tempo considerato l’autore, Rebaudo 2012; la 
legenda delle due versioni è rispettivamente a p. 152 e a p. 153.
Il monumento funerario fatto erigere da Arria Tro-
phime per L. Arrius Macer, centurione in congedo e 
suo patrono, per se stessa e i suoi, come ricorda il te‑
sto epigrafico dal ductus di peculiare qualità1, a cui fu 
aggiunto in un secondo momento quello di C. Va-
rius Arrianus con una formula lessicale assai dibat‑
tuta2, ha una storia articolata, degna di essere rico‑
struita nei suoi particolari (fig. 1). Le dimensioni e la 
cura con cui è stata realizzata la figura femminile sul 
suo fianco sinistro, tale da suggerire quali potevano 
essere i canoni della rappresentazione dell’uomo sul 
lato destro, interamente abraso, hanno spesso col‑
pito l’immaginazione: a Monika Verzár, Maestra 
che nel suo insegnamento ha sempre incoraggiato 
a compiere indagini articolate, si offre allora questo 
tentativo di studio.
1 Come rilevato da G. B. Brusin in InscrAq 2867; Reali 
1998, p. 54, 42C (vi si riporta, come in InscrAq, la non corretta 
trascrizione degli anni di servizio di L. Arrius Macer, pari a 36 
e non a 26).
2 Sull’ara, Kenner 1865, p. 99; Scrinari 1972, p. 130, n. 
371; Dexheimer 1998, pp. 87‑88, n. 36; Hope 2001, p. 143, 
tav. 12a: va ricordato come vi sia stato assemblato un corona‑
mento moderno in mattoni e cemento del tutto estraneo; sul 
testo epigrafico CIL V, 889; InscrAq 2867; Lettich 2003, 
pp. 144‑145, n. 181; riguardo a C. Varius Arrianus, morto a 15 
anni di età, si pensa che egli possa essere stato il figlio naturale 
di L. Arrius Macer, poi adottato, e che, correggendo deceptus in 
decepta, possa emergere un possibile legame affettuoso tra lui e 
Arria Trophime, oppure, accettando deceptus, tra i due uomini, 
Reali 1998, pp. 53‑54, n. 42C.
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Aquileia, storia di un monumento.
L’ara di L. Arrius Macer
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Nelle pagine seguenti lo studioso puntualizza 
quali erano i «cippi accatastati uno sopra l’altro». 
Si trattava, complessivamente di tre monumen‑
ti: oltre all’ara di L. Arrius Macer vi erano il dado 
dell’ara che segnava il locus sepulturae di L. Valerius 
Longinus12 e il sarcofago di Turranius Calavinus, il 
quale, su una porzione di fronte, reca la scritta ag‑
giuntiva che esplicita le misure del recinto famiglia‑
re, destinato a moglie, figlia, liberti e liberte nonché 
a un amico carissimo, rimasto anonimo per le lacu‑
ne, che aveva ricoperto la carica del sevirato13.
I recuperi, complice la stagione invernale, dovet‑
tero proseguire per parecchie settimane se lo studio‑
so, dando così una seconda indicazione topografica, 
letta al contrario rispetto alla prima, riporta di se‑
guito che il sarcofago venne scoperto nel gennaio del 
1861 «nel punto ove la via che si diparte dall’ospi‑
tale fa angolo per giungere alla piazza di S. Giovanni 
in Foro...Questo monumento ed il cippo colossale 
di L. Arrio Macro, assieme colla lapide di L. Valerio 
Longino N.° 889 e 943 C.I., … furono trovati acca‑
tastati l’uno sopra l’altro in un punto che veniva ad 
essere attraversato dal fianco delle mura della città 
situato a meriggio. Sembra che in un momento di 
grande strettezza quelle pietre, non ancora usate, a 
giudicare dall’ottimo stato di conservazione, sieno 
state levate dal luogo più vicino onde servirsene in 
tutta fretta per chiudere una porta o riparare una 
breccia delle mura della città»14.
Il primo passo del Gregorutti è riportato da Gio‑
vanni Battista Brusin nell’opera Nuovi monumenti 
sepolcrali di Aquileia, edita nel 1941 a illustrazione 
del ritrovamento, fatto per conto dell’Associazio‑
ne Nazionale per Aquileia, della sequenza di cinque 
recinti funerari noti in letteratura come il “Sepol‑
creto” per antonomasia, posti a seguire un percorso 
stradale secondario che, attraverso le località men‑
zionate dal Gregorutti, si dirigeva verso il mare15. 
12 CIL V, 943; InscrAq 2856; Lettich 2003, p. 140, n. 
175.
13 CIL V, 952; InscrAq 626; Lettich 2003, p. 193, n. 246; 
inoltre Reali 1998, p. 42, n. 22C.
14 Gregorutti 1877, p. 35, n. 73.
15 Brusin 1941; su Giovanni Battista Brusin, Nuovo Liru-
ti 2011, pp. 611‑614 (M. Buora); si tratta di un percorso del più 
grande interesse, poste le ricchezze e la varietà dei ritrovamen‑
ti fatti sul suo snodarsi, come bene illustrano gli studi di Paola 
Ventura e Flaviana Oriolo in questo stesso volume.
vanni6. A tale proposito va rimarcato come i cosid‑
detti capitelli, termine che in Italia nord‑orientale 
indica l’edicola sacra o votiva, sorgano di preferenza 
su incroci o in prossimità delle aree di entrata/uscita 
delle città7: nella succitata pianta il capitello si innal‑
za proprio in prossimità dello stacco tra via XXIV 
Maggio e la strada che portava alla Porta del moli-
no, grosso modo ricalcata dal viottolo inghiaiato che 
porta al “Sepolcreto”8.
Relatore d’eccezione è Carlo Gregorutti9, che 
nell’opera del 1877 Le antiche lapidi di Aquileia for‑
nisce notizie circostanziate e ricche di spunti: «Nel 
novembre del 1860 essendosi praticato uno scavo di 
terreno, pel collocamento di pali telegrafici10, nella 
località denominata S. Rocco in Aquileja, si rinven‑
nero alcuni cippi sepolcrali, fra cui uno colossale di 
Arrio Macro, dell’epoca di Domiziano circa, cippi 
accatastati uno sopra l’altro alla profondità di quasi 
due metri. Tale scoperta fu fatta presso la via pubbli‑
ca, che dalla piazza di S. Giovanni in Foro conduce 
attualmente all’Ospitale, ora abolito, e precisamente 
nella svolta ove, sulla linea delle antiche mura, apri‑
vasi una porta della città, l’ultima verso mezzodì 
che trovavasi nel lato occidentale della cinta mura‑
ta. Conduceva questa porta al Natisone, chiamato in 
oggi il Fiumicino di Terzo, che in carta di un secolo 
addietro appellavasi Fiume la Tissa. Attraversato il 
Natisone, nel punto chiamato attualmente il canale 
delle Vergini, questa via fiancheggiava la sponda de‑
stra del fiume stesso fino alla laguna, lungo il tratto 
chiamato in oggi il canale delle Mee (metae), ed era 
dalla sortita dalla città fino alla sua estremità cosparsa 
di sepolcri i cui avanzi trovansi in abbondanza nelle 
località già percorse dalla via stessa ed in oggi chiama‑
te Porta del Molino, la Dorida e le Bacchine. Sembra 
che in un momento di repentino pericolo la porta 
in questione fosse stata otturata coi monumenti tolti 
dalla via onde abbiamo fatto menzione»11. 
6 Si veda la pianta di Aquileia patriarcale in Stradis 1986, 
pp. 72‑73, n. 7.
7 Peron 1996.
8 Sul Sepolcreto, si veda infra.
9 Su Carlo Gregorutti (1828‑1898), Nuovo Liruti 2011, 
pp. 1752‑1757 (S. Magnani).
10 Sulla situazione delle comunicazioni nel comprensorio, 
Cerasoli 1985.
11 Gregorutti 1877, pp. VI‑VII.
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accanto all’edificio compare la scritta All’Ospitale. 
Da qui parte una strada con andamento nettamente 
diagonale; essa si interseca con un percorso nord‑sud 
(oggi capezzagna inghiaiata) che nella pianta del Gi‑
roncoli risulta più lungo di quanto non risulti nella 
pianta del Kenner, disegnando una sorta di Y; dopo 
un breve prosieguo, la strada dell’Ospitale si lega a 
quella che oggi è via Lucio Manlio Acidino, forman‑
do, con la via Giulia Augusta quale lato est, una sorta 
di trapezio isoscele. Per chi vi fosse transitato parten‑
do dall’Ospitale, il tragitto presentava nel punto di 
innesto con via Acidino una curva, che indirizzava 
con tratto più deciso verso piazza San Giovanni: pri‑
ma di giungere qui il tracciato disegnava una secon‑
da curva, molto accentuata, tuttora esistente e nota 
nella voce popolare degli abitanti come “curva di san 
Rocco”, su cui, come si è visto, sarebbe sorto il ca‑
pitello dedicato al santo. La prima curvatura sfugge 
oggi a chi percorra via XXIV Maggio partendo da via 
Giulia Augusta: la strada, infatti, è stata modificata 
con il prolungamento del rettilineo. La parte che nei 
secoli XVIII e XIX confluiva in via Acidino è diven‑
tata un segmento, isolato dal percorso principale da 
una grande aiuola di forma triangolare: il “vecchio” 
punto di unione tra il tratto che partiva dall’Ospita‑
le e via Acidino si colloca in prossimità dell’angolo 
sud‑occidentale della cinta repubblicana20. 
Se come dice il Brusin, il Sepolcreto, le cui tom‑
be sono databili alla metà o nella seconda metà del 
I secolo d.C.21, è la sola prova dell’esistenza di un 
tracciato viario, una linea ideale in prosieguo verso 
est scorre a ridosso del lato meridionale della cortina 
repubblicana22, servendo le case del fondo CAL (fig. 
4) e proseguendo fino al Natiso cum Turro se non ol‑
tre. Appare così suggestiva l’ipotesi che esso, con an‑
damento sud‑ovest/nord‑est, possa avere fatto parte 
del reticolo di strade oblique che, quale sistema ex‑
tramurano integrato, fungevano da raccordo con la 
viabilità principale, delineato di recente attraverso 
20 Da Aquileia a Venezia 1980, pianta allegata; Ghedini, 
Bueno, Novello (edd.) 2009, pianta.
21 Brusin 1941, p. 6; sul Sepolcreto anche Bertacchi 
1997, pp. 162‑167.
22 Bertacchi 1997, p. 164, nt. 5: «Questa necropoli do‑
veva continuare, a nostro avviso, fino all’incidenza delle mura 
repubblicane».
Dopo la citazione, in cui chiosa che la «via pub‑
blica» corrisponde all’«odierna via XXIV mag‑
gio», il Brusin prosegue dicendo: «L’informazio‑
ne è preziosa poiché certamente le pietre utilizzate a 
otturare una porta o a guernire e rafforzare le vicine 
mura della città nei tardi secoli dell’Impero, devono 
essere state tolte dalle loro adiacenze. E’ quindi ve‑
rosimile che, anche se non individuata ancora, sor‑
gesse qui una porta e che all’esterno di essa si svilup‑
passe una via sepolcrale. L’ipotesi trae valore anche 
dal fatto che la prima o più antica cinta di mura della 
romana Aquileia aveva verso sud uno sviluppo mol‑
to minore di quella ampliata d’età imperiale, così 
che là dove più tardi vi sarebbe stata la porta, do‑
veva estendersi già una strada che continuava verso 
ovest...del manufatto stradale le nostre indagini non 
hanno portato alla luce nessun avanzo...»16.
Il Brusin, che, rispetto al Gregorutti (il quale 
parla di «antiche mura» senza ulteriori distinzio‑
ni) aveva potuto, oltre a studiare quanto scritto nel 
1893 da Enrico Maionica, primo direttore dell’Im-
perial-regio Museo dello Stato sulla cortina di età re‑
pubblicana17, scavare egli stesso alla fine degli anni 
Trenta porzioni del suo lato settentrionale18, collega 
senz’altro il riuso dei monumenti funerari alla cer‑
chia di epoca tarda, sulla scorta di argomentazioni 
legate soprattutto alla posizione del ritrovamento19. 
Poste le descrizioni del rinvenimento, pare allo‑
ra opportuno riesaminare i due passi del Gregorutti 
trasfondendoli nella città romana attraverso la real‑
tà topografica del 1860.
Va rilevata la sostanziale omogeneità tra la si‑
tuazione del 1728‑1729 nella pianta del Gironcoli 
(fig. 2) e quella del 1865 nella pianta di Alois Ken‑
ner (fig. 3), che può essere considerata una vera e 
propria “istantanea” della città al momento dei la‑
vori per l’installazione dei pali telegrafici: nella pri‑
ma l’Ospitale è segnato al n. 7 della legenda con la 
dicitura Ospitale de’ poveri et infermi, nella seconda 
16 Brusin 1941, pp. 5‑6.
17 Rilevamento di alcune porzioni del lato occidentale 
delle mura repubblicane in Maionica 1893, pianta allegata, 
lettera F (= Buora 2000, pianta allegata); sulla figura di En‑
rico Maionica (1853‑1916), da ultimo Nuovo Liruti 2011, 
pp. 2016‑2022 (S. Magnani).
18 Brusin 1937‑1938, cc. 56‑60.
19 Brusin 1941, pp. 5‑6; InscrAq 2867.
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Sepolcreto, con segni di risalita delle acque di falda 
e di interri, non pare oltrepassare la fine del III seco‑
lo30, e che sul tracciato verso il mare non risultereb‑
bero presenti in letteratura notizie su attestazioni 
funerarie tarde. 
L’ipotetico varco, tuttavia, avrebbe subito una 
obliterazione di natura definitiva, posto il ritrova‑
mento dei monumenti funerari ancora accatastati 
ed evidentemente mai rimossi dopo il superamento 
del pericolo. E ancora: quale potrebbe essere stato 
tale momento di pericolo?
Partendo da tale idea di lavoro, lo studio della 
cinta tarda e degli interventi successivi su di essa 
registrati hanno rimarcato come il suo completa‑
mento debba ricadere entro l’assedio di Giuliano 
del 361 d.C., il cui esito più pesante riguarda, come 
noto, la deviazione del Natiso31. Ciò, a sua volta, 
comportò nuove opere specialmente sul lato orien‑
tale della cortina, più esposto e allo stesso tempo più 
utile alla difesa della città da pericoli che giungevano 
da Est, come mostra l’episodio legato ad Alarico32. 
Parrebbe avere maggiore consistenza un legame con 
l’assedio di Attila o con il periodo ad esso immedia‑
tamente posteriore, in cui, come è stato rilevato33, 
ebbe luogo un rinnovamento del sistema difensivo 
con la duplicazione della cortina lungo la porzione 
meridionale dei lati est e ovest e l’intero lato sud. 
Ciò avrebbe risposto alla pressante esigenza di for‑
nire ulteriore protezione alla parte più meridionale 
della città, in cui sorgeva il nucleo sacro impostatosi 
nel tempo sulle aule teodoriane34.
Appare però corretto formulare ulteriori osser‑
vazioni.
Se lo stesso Gregorutti non esclude che l’accata‑
stamento possa essere stato fatto «per riparare una 
breccia delle mura della città»35, la situazione no‑
tata troverebbe un parallelo in quanto raccontato il 
26 maggio del 1826 da Gerolamo de’ Moschettini, 
il funzionario preposto dalle autorità asburgiche al 
controllo dei lavori pubblici con peculiari riferimen‑
30 Bonetto 2009, p. 90.
31 Bonetto 2009, pp. 89‑90.
32 Ibidem.
33 Villa 2004.
34 Villa 2004, pp. 593‑606; Bonetto 2009, pp. 90‑91.
35 Si rimanda a nt. 14.
attente ricerche23, ripensando anche a quanto fatto 
rilevare dal Brusin, cioè il suo incrocio «poche deci‑
ne di metri più a ovest» del Sepolcreto con un trac‑
ciato che correva, invece, in direzione nord‑sud24. Le 
tombe famigliari poste sullo snodarsi verso la linea 
costiera attestano un uso costante per lo meno dalla 
fine del I secolo a.C.25; potrebbe, invece, essere rife‑
rito al suo andamento verso est il ritrovamento ne‑
gli scavi dell’anfiteatro, alla fine degli anni Trenta 
del Novecento, di parte della tabula funeraria di due 
Barbii, databile in età tardo‑repubblicana, forse indi‑
cativa di un settore funerario bonificato in antiquo 
per la costruzione dell’edificio26. 
Negli studi di settore vengono lamentate la scar‑
se conoscenze sui varchi, sia per il circuito più antico 
che per quello tardo27: per il primo si dispone di dati 
per le porte nord e ovest, quest’ultima posta in cor‑
rispondenza dell’entrata in città della via Annia28, 
per il secondo viene rimarcato soprattutto il muta‑
mento del limite occidentale sia in lunghezza che 
in profondità, con conseguente suo addossamento 
lungo il lato ovest del Circo, la cui costruzione aveva 
giù determinato lo spostamento e un nuovo assetto 
per lo sbocco dell’Annia, mentre il prolungamento 
meridionale ingloba l’anfiteatro al fine di togliere 
pericolosi baluardi esterni ad eventuali assalitori29. 
Non vi è in letteratura alcun dato in merito 
all’eventuale riconoscimento di un secondo varco 
in prossimità dell’angolo sud‑occidentale né nella 
cortina repubblicana né in quella tarda: la situazio‑
ne descritta dal Gregorutti fa, pertanto, sorgere nu‑
merosi interrogativi. 
Per prima cosa va valutato che con la costruzio‑
ne delle mura tarde la strada del Sepolcreto andreb‑
be effettivamente posta in rapporto con un varco, 
a meno che non si postuli in tale momento un suo 
utilizzo legato solo al sistema extramurano del set‑
tore occidentale: vi sarebbe, però, ancora un fatto da 
considerare, ovvero che la fruizione delle tombe del 
23 Maggi, Oriolo 2004, pp. 635‑636.
24 Brusin 1941, pp. 5‑6.
25 Giovannini 2015, p. 301.
26 Ibidem.
27 Bonetto 2009, p. 85.
28 Per le porte nord e ovest, Bonetto 2009, pp. 85 e 
87‑88. 
29 Ibidem.
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to tale impressione in maniera più sommaria, e for‑
se ingannevole, dalla stessa esiguità del saggio: tutto 
porterebbe, invece, ad accettare le osservazioni fat‑
te nel 1997 da Luisa Bertacchi, la quale pone in re‑
lazione il ritrovamento dell’ara di L. Arrius Macer 
proprio con l’innalzamento delle mura tarde42.
Dai tre monumenti non si ricavano indicazioni 
cronologiche, posto che essi si pongono tra il I e il II 
secolo d.C.43. Per quanto concerne l’area da cui pos‑
sono essere stati prelevati, la stessa mole dell’ara di 
L. Arrius Macer deporrebbe in favore di un sito ne‑
cropolare nelle vicinanze, verosimilmente sulla stes‑
sa strada “disegnata” dal Sepolcreto. Se così fosse, ci 
si può chiedere se in origine sorgessero non tanto ol‑
tre il Sepolcreto, quanto piuttosto sul segmento pri‑
ma di esso. Dato che questo, già suburbano, sarebbe 
diventato parte integrante del circuito viario citta‑
dino, si sarebbe reso necessario annullare e rimuove‑
re le tombe in affaccio44. 
Di recente si è appuntata l’attenzione sulla que‑
stione dei riutilizzi ad Aquileia, nel corso del III 
secolo d.C., di parti di recinti sepolcrali, in special 
modo delle loriche di coronamento dei perimetri, 
diventate, previa rilavorazione della faccia inferiore 
piana, basi per la realizzazione di stele, tra cui pri‑
meggiano quelle con “Stehende Soldaten”45. Ciò 
ha fatto, a sua volta, supporre che il prelievo delle 
loriche, ma anche di altri parti come cippi, stele e 
forse are, si sia reso possibile in ragione di fatti con‑
comitanti: il progressivo decadere a partire proprio 
dal III secolo del sepolcro famigliare recintato e stati 
di degrado e di abbandono di aree necropolari, le‑
gati all’esaurirsi della catena generazionale in talune 
famiglie, distruzioni per eventi bellici (tra cui l’as‑
sedio di Massimino il Trace del 238), problemi de‑
terminati da cattive manutenzioni del suolo e/o da 
innalzamenti o impaludamenti, con progressivo in‑
terramento dei monumenti stessi46.
42 Bertacchi 1997, p. 164, nt. 5.
43 Si rimanda alle ntt. 12‑13.
44 Tavole delle XII Leggi, Tavola X, 1, mai disattesa (Cice‑
rone in De leg. 2, 59‑60, afferma che si usasse imparare a memo‑
ria le Tavole, Bruun 2009), su cui tra 381 e 386 si innesteran‑
no due decreti di Graziano, Valentiniano e Tedosio, Cuneo 
1999; Lazzarini 2005, p. 47.
45 Cigaina 2012‑2013, pp. 207‑208.
46 Ibidem.
ti alla tutela delle testimonianze antiche36. Egli ri‑
ferisce che «un certo Ant.o Dotto attuale Podestà 
d’Aquileja ha posto ad escavare nella sua terra det‑
ta del muro forat due uomini dei sassi e pietra alla 
metà questi hano escavato una quantità di materiali 
e finalmente hano discoperto da principio una gros‑
sa fondamenta ed in quella hano ritrovato murati 
varj cipi Sepolcrali come dalla qui distinta, continua 
il muro, ma sicome proseguisce ove è seminato del 
frumento ha sospeso il lavoro. Questo muro è poco 
lontano dalla via Annia, ora deta Ravedola che una 
volta conduceva a Concordia Ravena etc passando il 
fiume di Terzo mediante un ponte indi per il pon‑
te Orlando traverso l’Ausa che si vedono ancora le 
vestigia»37.
In base ai dati forniti è stato possibile ricostruire 
il punto di tale ritrovamento: si tratterebbe dell’an‑
golo nord‑occidentale della cinta urbica, area occu‑
pata dal cimitero moderno38; i «varj cipi sepolcra‑
li» erano costituiti da stele e piccole are databili tra 
il I e il III secolo d.C.39, riutilizzati come materiale 
edilizio da inserire nelle fondamenta della cortina 
tarda, prelevati, in base a quanto detto dal Moschet‑
tini, dai siti necropolari che si affacciavano sull’ulti‑
mo tratto della via Annia40. 
Tali presenze sono parse rispondere a frangenti 
successivi all’innalzamento della cortina, quali raf‑
forzamenti in vista di una situazione critica41. Tut‑
tavia, il fatto che la datazione dei pezzi reimpiegati, 
come accennato, non paia oltrepassare il III secolo 
d.C. e che il Moschettini parli delle fondamenta av‑
valorerebbe, invece, un loro riutilizzo per la costru‑
zione del circuito.
A questo punto, tornando in località San Rocco, 
sembra opportuno chiedersi se il Gregorutti abbia 
visto i monumenti effettivamente accatastati nello 
spazio necessario a disegnare un varco o una breccia 
in una linea continua, oppure se egli abbia ricava‑
36 Sul Moschettini, Blason Scarel 1993.
37 Biblioteca Civica di Trieste “A. Hortis”, Archivio Diplo‑
matico, Aquileia. Miscellanea di atti e scritti relativi agli scavi e 
reperti archeologici 1806-1841, 21 B 3, N. 84; Blason Scarel 
1993, pp. 121‑123.
38 Blason Scarel 1993, p. 122.
39 Blason Scarel 1993, pp. 122‑123.
40 Ibidem.
41 Ibidem.
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Gian Paolo Polesini, Vincenzo Zandonati e Theo‑
dor Mommsen.
All’epoca la sede comunale era posta in un edifi‑
cio (il cosiddetto Municipio vecchio) affacciato lun‑
go l’attuale via Curiel, al di là del fiume, allo sbocco 
del ponte che attraversava il corso d’acqua. Decadu‑
to nel primo dopoguerra, ormai in condizioni preca‑
rie dopo anni di utilizzazione per esercizi commer‑
ciali e abitazioni private, il palazzetto venne nel 1975 
riacquistato dal Comune di Aquileia e demolito nel 
1977 per fare spazio a corso Antonio Gramsci, asse 
perpendicolare a via Curiel, che conduce alla zona 
edilizia PEEP, all’epoca in piena fase di creazione e 
di sviluppo51.
Gian Paolo Polesini, membro della famiglia mar‑
chionale di Parenzo, fine letterato, amante e ricer‑
catore delle vestigia istriane, noto anche per essere 
stato il Presidente della cosiddetta Dieta del Nessu‑
no del 186152, è il primo in ordine di tempo a par‑
lare dell’ara e della sua collocazione, sia pure in un 
documento di natura privata, una lettera facente 
parte del corposo carteggio intrattenuto con Pietro 
Kandler, cui era unito, oltre che dagli interessi co‑
muni, da una sincera amicizia, durata fino alla morte 
dello studioso triestino53.
Il giorno martedì 8 settembre del 1863 il Polesi‑
ni riferisce al Kandler la visita da lui fatta ad Aquile‑
ia pochissimi giorni addietro, ben conoscendo l’in‑
teresse che l’amico nutriva per la città altoadriatica, 
oggetto di tante osservazioni trasfuse in studi ancora 
oggi preziosi54. 
Scrive: «Sono reduce dal Friuli, avendo toccato 
di volo Trieste. Venerdì sono andato ad Aquileja ad 
esaltarmi in mezzo a quelle celebri località ... Al mu‑
nicipio sta deposta da poco tempo una inscrizione 
che mi dissero inedita: l’ho copiata e gliela spedisco. 
Mi colpì la magnificenza delle lettere e le dimensioni 
da me mai veduto l’eguale. Da una parte del cippo o 
come si deva chiamarlo sta scolpito in bassorilievo 
la figura di Anio; la parte contraposta è scalpellata: 
doveva stare l’altra figura. Cosa è quel segno >. Ho 
 
51 Giovannini 2007, pp. 284‑307; Giovannini 2015 
c.s.
52 Vidulli Torlo 2004, pp. XVI‑XX.
53 Giovannini 2011, pp. 43 e 57‑60.
54 Kandler 1852.
Posto che i sepolcri quali res religiosae erano sog‑
getti allo ius pontificium, e che proprio nel IV secolo 
la legislazione romana è particolarmente attenta al 
fenomeno delle riutilizzazioni sia di edifici privati o 
pubblici, sia di monumenti funerari, è stato sottoli‑
neato come la presenza di figure imperiali ad Aqui‑
leia avrebbe dato modo di intervenire in questo 
senso47. 
Due gli spunti interessanti: Diocleziano e Mas‑
simiano pongono la loro dedica al Sole Invitto du‑
rante il loro soggiorno del 303 proprio su un’ara fu‑
neraria della prima età imperiale opportunamente 
rilavorata48; dal 355 e per i successivi quindici anni 
Afrodisia vede lo spoglio sistematico delle necropoli 
per la costruzione del circuito murario49.
Restano ancora da considerare le modalità del 
trasporto dal luogo di collocazione primaria, dato 
che l’ara di L. Arrius Macer non sembra presenta‑
re fori o incavi per l’alloggiamento di olivelle atte al 
sollevamento e allo spostamento50. Si può dunque 
pensare, in prima istanza, a un suo trascinamento 
mediante un’imbracatura fatta di cordami. Infine, 
come accennato, il fianco destro è completamente 
eraso, mentre quello della fronte e del lato con la 
figura femminile sono in stato eccellente. Ciò po‑
trebbe risultare indicativo delle modalità con cui il 
monumento venne riutilizzato, ultimo nella prepa‑
razione dell’accatastamento rilevato dal Gregorutti: 
il lato destinato a essere in contatto con quello sot‑
tostante venne verosimilmente sottoposto ad abra‑
sione per migliorare la coesione.
Spostamento ed esposizioni
Dopo il ritrovamento, l’ara di L. Arrius Macer, as‑
sieme agli altri due monumenti, venne portata, 
come si conveniva a una scoperta su suolo pubbli‑
co, nella sede municipale, come riferiscono tre fonti: 
 
47 Ibidem.
48 InscrAq 127; Cigaina 2012‑2013, p. 208, nt. 41; Tius‑
si, Villa, Novello (edd.) 2013, p. 247, n. 80; si rimanda a 
Cuneo 1999, pp 148‑149.
49 De Staebler 2008, pp. 312‑313; Cigaina 2012‑2013, 
p. 208, nt. 42.
50 Tataranni 2002, p. 485.
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scritta sul retro, coglie, all’interno di un spazio chiu‑
so dai blocchi iscritti del recinto dei Curii60, Wolf‑
gang Reichel61, archeologo austriaco, e sua moglie 
Else, figlia primogenita di Otto Benndorf62, insigne 
studioso dell’Università di Vienna, cari amici di En‑
rico Maionica63. Sullo sfondo, a destra, nella posizio‑
ne indicata dall’Inventario, si scorge il monumento 
funerario, che offre all’obiettivo la parte posteriore, 
lasciata grezza, e il fianco ornato con la figura fem‑
minile (fig. 5).
Al momento non si sono reperite immagini d’e‑
poca che mostrino la collocazione dell’ara di L. Ar-
rius Macer all’interno del primo braccio delle Gal‑
lerie lapidarie, costruite nel 1898 a celebrazione del 
Giubileo di regno di Francesco Giuseppe64: resta 
così incerto, benché verosimile, se essa sia stata po‑
sta nella sezione dedicata ad altri monumenti fune‑
rari della stessa tipologia. La visione delle are si rese 
peraltro possibile nella forma che si è abituati a ve‑
dere tra il 1902 e il 1910, anni in cui, in località San 
Egidio, sulla strada per Emona, Enrico Maionica, 
curando scavi del Museo, mise rispettivamente in 
luce l’ara ordinata da Q. Cerrinius Corinthus e Iu-
lia Donacinis per il patrono Q. Cerrinius Cordo65, e 
quella predisposta da Maia Severa per sé e per Q. Al-
bius Auctus, liberto e seviro66.
Esse andarono ad aggiungersi alle due con carat‑
teristiche simili già presenti in Museo, tornate in 
luce nel 1895 e nel 1897: si tratta del monumento 
di Ti. Claudius Germanus, probabilmente liberto, e 
Iulia Procine Q(uinti) liberta, da loro posto in ono‑
re di Ti. Proculus, loro figlio, per la madre Iulia e un 
2007, p. 301.
60 Ibidem.
61 Su Wolgang Reichel (1858‑1900), s.v. in Österreichisches 
Biographisches Lexikon 1950-1815, IX, Wien 1988 (H. Vet‑
ters) [http://www.biographien.ac.at/oebl_9/30.pdf].
62 Su Otto Benndorf, s.v. in Österreichisches Biographisches 
Lexikon 1950-1815, http://www.biographien.ac.at/oebl/
oebl_B/Benndorf_Friedrich‑August‑Otto_1838_1907.xml; 
Neue Deutsche Biographie, http://www.deutsche‑biographie.
de/pnd116121157.html.
63 Sulla figura di Enrico Maionica (1853‑1916), da ultimo 
Nuovo Liruti 2011, pp. 2016‑2022 (S. Magnani).
64 Giovannini 2004, cc. 478‑479, fig. 1
65 Da ultimo, Ventura, Giovannini 2015, fig. 1, 
pp. 346‑359.
66 Ibidem.
confusa l’idea che indichi potere di qualche cosa, 
ma la mia scienza non arriva a rilevare quale».
Nel 1866 Vincenzo Zandonati, “medico salaria‑
to dello Stato” e farmacista di Aquileia, proprieta‑
rio di una collezione privata rilevante per quantità e 
qualità (alla sua morte, com’è noto, venduta dal fi‑
glio al Civico Museo di Antichità di Trieste, sua città 
natale)55, dedica nello scritto intitolato Note diverse 
alcune righe a « un basso rilievo rappresentante una 
bella donna con delle gemme sulla testa, e con anelli 
alle dita, avente un bastone in mano...lapida di gran 
mole, conservata nell’ufficio comunale, e rinvenuta 
di recente...»56.
Infine, nel 1872, è il Mommsen a dichiarare che 
l’ara «exstat in curia»57.
Rimasta sempre nel cortile che si apriva dietro 
l’edificio municipale, l’ara di L. Arrius Macer , come 
gli altri due monumenti che formavano la “catasta” 
vista dal Gregorutti e altri reperti lapidei, diventa 
dal giugno del 1873 parte integrante delle esposizio‑
ni del Museo patrio della Città di Aquileja, istituito 
dal Comune e aperto, dopo lunghe e meditate opere 
preparatorie, in una delle stanze del pianterreno del 
Municipio58. Nel 1882, all’inaugurazione dell’Im-
perial-regio Museo dello Stato, il Museo del Comu‑
ne venne formalmente chiuso e il suo patrimonio 
dato in deposito alla neofondata istituzione. I beni 
di proprietà municipale, contrassegnati dalla sigla 
“R.C.” (“Raccolta Comunale”), ebbero diverse si‑
stemazioni all’interno del Museo statale, a seconda 
delle categorie di appartenenza e delle dimensioni: i 
monumenti lapidei più imponenti furono sistemati 
nei giardini della struttura.
L’«Inventario dei monumenti antichi in pie‑
tra appartenenti allo Spettabile Municipio di Aqui‑
leja» descrive l’ara di Arrius sistemata «fuori nel 
cortile, a destra della piccola porta d’ingresso», ov‑
vero lungo il muro di cinta in prossimità dell’ango‑
lo fra le attuali vie Roma e Giulia Augusta, fatto che 
trova conferma in un’immagine fotografica esegui‑
ta poco dopo il 188459. Questa, come dice la dedica 
55 Su Vincenzo Zandonati e la sua collezione, Vidulli 
Torlo 2008, pp. 113‑118.
56 Zandonati 1866, p. 127
57 CIL V, 889.
58 Si veda nt. 51.
59 Giovannini 2004, cc. 480‑489, fig. 5; Giovannini 
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moda, dati da anelli tipo Guiraud 1c e dallo stalag-
mium77.
Al gruppo coerente fin qui descritto, del quale fa 
parte anche l’ara di Albius Vitalis, su cui, nel fianco 
solitamente riservato alla donna compare una figura 
femminile simbolica interpretata come Aura o Ve‑
nere Libitina78, gli studi accostano altre due are di 
Aquileia. La prima, sottoposta di recente ad un’a‑
nalisi approfondita79, è quella di Virtius Albinus e di 
Regina Ommonta, portata dai movimenti del mer‑
cato antiquario a Comeglians, nell’udinese, dove 
essa è stata immurata nella chiesa di San Giorgio, 
datata subito dopo la metà del I secolo d.C.80, la se‑
conda è proprio quella di L. Arrius Macer e di Arria 
Trophime. 
Anche qui le immagini sono poste su di una base, 
parallelepipeda e liscia nel primo caso citato, più na‑
turalistica, simile a un suolo ghiaioso, nel secondo: 
differenze nelle dimensioni del monumento stesso e 
in quelle delle raffigurazioni, nonché divergenze for‑
mali sarebbero indicative di altre officinae81. Se ciò 
appare particolarmente evidente per l’ara di Virtius 
Albinus, di stile piuttosto corrente, segno evidente 
di altri moduli interpretativi del tema, per l’ara in 
esame, la più tarda tra quante mostrano la raffigura‑
zione della coppia uomo/donna sui fianchi82, rima‑
sta sempre ai margini delle discussioni in merito, si 
potrebbe postulare, per la finezza della figura fem‑
minile, assai simile a quella delle donne sul succita‑
to gruppo di quattro are, nonché, come si vedrà, per 
la stessa postura con due di esse, che il monumento 
sia, se non il risultato del naturale evolversi di una 
nuova generazione di artigiani attiva all’interno del‑
lo stesso atelier, almeno il prodotto di un’officina 
strettamente collegata e affine.
77 Ventura, Giovannini 2015, pp. 348‑349.
78 Ventura, Giovannini 2015, p. 344, nt. 6.
79 Sperti 2012.
80 Ibidem.
81 Ibidem.
82 Sul cambiamento proprio in età tardo‑flavia degli ap‑
parati ornamentali del tipo architettonico ad altare, Ortalli 
2005, pp. 258‑260.
altro membro della familia, trovata nel 1895 alla 
Casa Bianca, sulla direttrice stradale diretta a Ter-
geste67, e di quello posto da Sex. Caesernius Cedrus, 
liberto e seviro, e da Caesernia Prima al patrono Sex. 
Caesernius Libanus, rinvenuta pure in località San 
Egidio68. Ancora oggi la panoramica così ottenuta 
è di grande impatto, risultando visivamente riunite 
quattro are in calcare di Aurisina appartenenti a una 
serie omogenea per stile e lavorazione, dalle caratte‑
ristiche strutturali e stilistiche attribuibili a un’uni‑
ca officina lapidaria attiva nella città69 (in due casi, 
dati dalle are dei Caesernii e dei Claudii, addirittura 
forse a uno stesso scalpellino70). La caratteristica co‑
mune più evidente è data dalla raffigurazione ad al‑
torilievo sui fianchi (rispettivamente sul destro e sul 
sinistro rispetto all’osservatore) della coppia uomo/
donna, collocata su un basamento stondato desti‑
nato a conferire alle immagini l’aspetto di statue71. 
Esse sono state già oggetto di studio72, e, da ultimo, 
di nuove analisi73, appuntate specie sulla pettinatu‑
ra, la stessa per tutte le donne, tipica di Antonia Mi-
nor, nella variante detta Schläfenlöckchen Typus74. 
Ciò rende possibile abbassare la datazione al perio‑
do claudio: posto che nel recinto funerario dei Cer-
rinii è stata trovata l’incinerazione di Iulia Dona-
cinis, l’utilizzazione per l’interramento dei resti di 
un’olla vitrea Isings 64 sposta in avanti, nella secon‑
da metà del I secolo d.C., il decesso della donna75.
Se gli uomini mostrano tutti lo stesso atteggia‑
mento rappresentando il cosiddetto polo statico, le 
donne simboleggiano, invece, la parte privata e la di‑
mensione domestica76: colte con in mano manufatti 
diversi, dai significati criptici quali la pila paganica, 
lo specchio, il flabellum, indossano alle mani e ai lobi 
delle orecchie gioielli intesi all’epoca come i più di 
 
67 Ibidem. 
68 Ibidem.
69 Ibidem.
70 Ibidem.
71 Verzár‑Bass 1985, p. 195.
72 Si rimanda a Dexheimer 1998, pp. 85‑87, nn. 32‑35, 
con repertorio bibliografico completo.
73 Ventura, Giovannini 2015, pp. 346‑359.
74 Ibidem.
75 Ventura, Giovannini 2015, p. 347.
76 Sperti 2012, pp. 518‑519.
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1930 nella cosiddetta Necropoli di Levante, ancora 
in località San Egidio86. Questa nell’ultimo suo rie‑
same è stata, infatti, ricondotta al tipo tardo classico 
della cosiddetta Piccola Ercolanese87, le cui repliche 
in ambito romano, concentrate tra il I e il III secolo 
d.C., indicano come esso, in generale, abbia costitui‑
to il modello più diffuso per la rappresentazione del‑
le defunte, specie se di età giovane88.
La resa accurata dei dettagli, per i quali si può 
senz’altro postulare l’originaria presenza di una 
rifinitura a colore89, indica Arria come una donna 
attenta agli usi e alle mode proprie del momento 
corrente. Testimoniano ciò i capelli, acconciati se‑
condo i moduli propri della pettinatura “alla Giulia 
di Tito”, portata anche da Domizia Longina, con la 
caratteristica corona rialzata di fitti riccioli chioccio‑
liformi realizzati a trapano, erroneamente interpre‑
tata dallo Zandonati come «gemme sulla testa»90. 
Essa, semi‑lunata, incornicia il volto fin leggermente 
sotto agli zigomi, lasciando libere le orecchie e una 
parte molto bassa della fronte, di cui segue la linea: 
sul retro i capelli sono organizzati in trecce o in gros‑
se ciocche radiali, raccolte sulla parte alta della nuca 
a formare una crocchia ad anello (fig. 8). La massa 
compatta della corona e la sua posizione, la disposi‑
zione ordinata dei boccoli, con scriminatura centra‑
le, su linee rigorosamente parallele, e, soprattutto, 
l’altezza moderata91, suggeriscono un inquadramen‑
to piuttosto alto all’interno della datazione generale 
del tipo. Se la pettinatura ha il momento di massi‑
ma diffusione nella ritrattistica privata dall’80 all’89 
d.C. per proseguire fino alla prima età traianea, con 
corone composte da ricci che perdono i loro contor‑
ni nella massa caratteristicamente detta “a spugna” 
o “ ad alveare” o “a nido d’ape”92, oppure li riacqui‑
86 Brusin 1934, p. 223; Scrinari 1972, p. 34. 
87 Ciliberto 2012, p. 66, fig. 18; sul tipo, da ultimo, 
Bonanno Aravantinos 2012, p. 235. 
88 MNR 1984, pp. 388‑389; Bonanno Aravantinos 
2012, pp. 243‑244.
89 Sull’uso e sui resti di rifiniture a pittura in statuaria si ri‑
manda, da ultimo, a Foresta 2014.
90 Zandonati 1866, p. 127.
91 MNR 1983, pp. 32‑36, n. 15; MNR 1987, p. 208, n. 
R161; Marchesi 2006, pp. 50‑51; Buccino 2011, p. 372.
92 Buccino 2011, p. 372.
Arria Trophime: atteggiamenti e 
ornatus
L’ara di L. Arrius Macer mostra forma massicce e, 
tramite la forma parallelepipeda e non cubica, un 
marcato sviluppo in senso verticale, sintomatico di 
nuovi modi di intendere il segnacolo sepolcrale83. 
Lo specchio epigrafico è interamente campito dalla 
lunga iscrizione che descrive in ordine decrescente il 
cursus di Arrius, che centurione veterano (va rileva‑
ta l’abbreviazione epigrafica > che tanto aveva incu‑
riosito il Polesini), già in servizio per trentasei anni, 
con nome inciso nella tabula bronzea da Vespasiano 
definito divo (segno di un congedo con privilegi par‑
ticolari), rivestì ad Aquileia la carica decurionale84. 
Arria Trophime (fig. 6), ritratta in età appena 
matura, come indicano l’ovale pieno del volto, i 
tratti lisci, il lieve rigonfiamento sotto agli occhi, è 
rappresentata stante, volta a destra; indossa una tu‑
nica ricadente in pieghe plissettate e lunga ai piedi, 
con calzature completamente chiuse, e un mantello 
che segue armoniosamente le forme del corpo, aiu‑
tato in questo dalla presenza di piccoli pesi cuciti 
lungo l’orlo (fig. 7)85. Essa non tiene tra le mani nes‑
sun attributo: l’attenzione è assorbita dalla stessa ge‑
stualità. Il braccio destro, piegato al gomito, poggia 
sul petto, con mano chiusa a trattenere un gruppo 
di pieghe; il braccio sinistro è leggermente proteso 
e sollevato, la mano volta a sistemare o a impugnare 
un lembo della palla (le cui lunghe pieghe ricadenti 
avevano ingannato lo Zandonati: come detto, egli le 
aveva scambiate per un bastone).
L’atteggiamento in sé riecheggia quello di Cae-
sernia Prima e di Iulia Procine: esso, sia pure con 
adattamenti probabilmente legati anche allo spazio 
disponibile, pare ricondurre nell’impianto di base 
ad archetipi ben noti, come mostrerebbe il confron‑
to, in ambito aquileiese, con la statua ritrovata nel 
83 Ortalli 2005, p. 259.
84 Si rimanda a nt. 2.
85 La presenza di piccoli pesi lungo i bordi di indumenti si 
riscontra ad Aquileia, per quanto concerne le immagini mulie‑
bri, nella raffigurazione di Iulia Procine; riguardo alla statua ace‑
fala con nella mano protesa frutto, si dubita del sesso femmi‑
nile in Ciliberto 2012,  pp. 73‑75, figg. 29‑32;  Ventura, 
Giovannini 2015, fig. 1; sul vestiario recenti osservazioni in 
Rothe 2012a; Rothe 2012b.
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Guiraud 2d, dalla verghetta massiccia, in uso dal I 
secolo d.C.100, mentre quello sul mignolo sembra a 
pseudocastone, inseribile nel Guiraud 9g, dalla stes‑
sa cronologia e in cui predomina la produzione di 
esemplari bronzei101. Essa, poi, porta ai lobi un paio 
di orecchini “a spicchio di sfera”102. In tal caso si trat‑
terebbe della variante a lamina liscia, la più sempli‑
ce e comune nell’ambito di una seriazione che com‑
prende anche esemplari puntinati o gemmati o con 
sferette saldate lungo gli orli103. Tale orecchino, ori‑
ginatosi in Italia, probabilmente in Campania104, è 
diffuso dall’età claudio‑neroniana, come attestano i 
cosiddetti ritratti di mummia105, sino alla prima metà 
del II secolo. I numerosi ritrovamenti nelle città ve‑
suviane concorrono a delineare il momento della 
massima diffusione. A differenza dello stalagmium, 
la presenza reale di orecchini “a spicchio di sfera” è 
attestata nelle collezioni museali aquileiesi dal paio 
facente parte di un corredo funerario trovato negli 
ultimi decenni del XIX secolo alla Beligna, località 
funeraria del suburbio meridionale, in associazione 
con altri ornamenti aurei (anello e reticella) e imma‑
gini en silhouette in ambra106. Nell’insieme era pre‑
sente anche una moneta attribuita a Tito, purtroppo 
fortemente danneggiata e andata poi dispersa107.
L’ara di L. Arrius Macer ha avuto una vita senz’al‑
tro complessa, con due fasi di utilizzazione ben di‑
stinte, diverse e separate da un consistente iato cro‑
nologico. L’auspicio è che questo lavoro che si offre 
a Monika possa essere lo spunto per ben più sapien‑
ti e acute osservazioni da parte sua su questo mo‑
numento che riunisce in sé tracce di arte e di storia 
dell’antica metropoli altoadriatica.
100 Guiraud 1989, p. 181, fig. 11.
101 Guiraud 1989, p. 181, fig. 11d, g.
102 Nel patrimonio iconografico di Aquileia essi sono pre‑
senti anche sulla stele di ignoti con donna acconciata all’Agrip‑
pina, Ventura, Giovannini 2015, p. 353, figg. 201‑21.
103 d’Ambrosio 2009, p. 285; Tortorella 2013, 
p. 267.
104 Ibidem.
105 Doxiadis 1995, pp. 66‑67, nn. 52‑54; Fayum 1997, 
pp. 71‑73, nn. 41‑43.
106 Calvi 2005, p. 178, nn. 521‑523, tav. 134, fig. 1 e tav. 
135, figg. 1‑2 e pp. XII‑XIV, fig. 12.
107 Ritter 1889, pp. 250‑251.
stano ma creando corone sempre più alte e ampie93, 
le succitate caratteristiche portano a individuare il 
modello di Arria nel tipo monetale IIIb, con esem‑
pi anche scultorei e glittici, di Giulia94 e nel tipo II 
di Domizia Longina, inquadrabili per la prima nel 
regno del padre e per la seconda nel momento della 
successione del marito95. 
Giova rilevare come l’acconciatura delle due 
donne debba avere avuto tra i suoi significati anche 
quello di ribadire, con forte impatto sull’adozione 
da parte di private, l’appartenenza alla gens Flavia 96: 
posto che ad Aquileia la rappresentazione di Arria è 
la sola, tra il materiale scultoreo finora pubblicato, a 
mostrare tale modo di pettinare i capelli97, andrebbe 
sottolineata la pertinenza della donna a un gruppo il 
cui primo rappresentante è un ex soldato graduato 
profondamente legato alla dinastia.
Concludendo con l’ornatus, Arria indossa anelli 
alla mano sinistra, due sull’anulare e uno sul migno‑
lo: la precisione dello scalpellino, che ha delineato le 
forme dei castoni, ovali, in due casi (i due anelli por‑
tati insieme) con margini a listello ribattuto e piat‑
to, permette di riconoscere in essi due anuli lapilli, 
non a caso sul dito (anulare) e mano consigliati per 
evitare di danneggiare la gemma98. 
Nel particolare, l’esemplare portato sull’anulare 
sul punto di giunzione tra prima e seconda falange ri‑
entra nel tipo Guiraud 1c, con castone rotondo ben 
sviluppato in altezza, in uso fino alla seconda metà 
del I secolo d.C.99, quello sulla prima falange nel 
93 MNR 1987, p. 202, n. R158.
94 Sulla figura di Giulia e i suoi ruoli all’interno della dina‑
stia (cui le pettinature sono legate), Cenerini 2009, pp. 88‑90; 
Gregori, Filippini 2012, in particolare pp. 127‑128; sul tipo 
IIIb, Alexandridis 2004, pp. 174, nn. 150, 152 e 214, n. 149; 
Rosso 2009, p. 214, fig. 6, con riferimenti a BMC RE II, Titus, 
pp. 278‑279, nn. 255, 257, 258, tav. 53, nn. 6‑8, cui va aggiunta 
la corniola di Berlino in AGDS 1969, p. 181, n. 498, tav. 87, n. 
498 (80‑90 d.C.); Divus Vespasianus 2009, p. 416, n. 12.
95 Su Domizia Longina si rimanda a Varner 1995, p. 196; 
Chausson 2003; Cenerini 2009, pp. 91‑94; Buccino 
2011, p. 371.
96 Buccino 2011, p. 372.
97 Scarse anche le attestazioni sulle teste muliebri così 
pettinate su anelli ambracei, Calvi 2005, pp. 36‑37, cat. nn. 
107‑111.
98 Plin. nat. XXXIII, 24; Macr. Sat. VIII 13, 12, uso conti‑
nuato nel tempo come testimonia Tert. cult. foem.
99 Guiraud 1989, p. 180, figg. 9c e 10c.
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Figura 1
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, l’ara di L. Arrius Macer 
(foto dell’Autore)
West & East 93 Monografie, 1
Aquileia, storia di un monumento. L’ara di L. Arrius Macer
Figura 2
Pianta di Aquileia redatta nel 1728‑1729 da Giovanni Antonio Gironcoli, particolare della zona dell’attuale 
via XXIV Maggio 
(da Rebaudo 2012, elaborazione dell’Autore)
Figura 3 
Pianta di Aquileia pubblicata nel 1865 da Alois Kenner, particolare della zona dell’attuale via XXIV Maggio 
(da Kenner 1865, elaborazione dell’Autore)
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Figura 4
Pianta di Aquileia romana, particolare del settore sud‑occidentale 
(da Da Aquileia a Venezia 1980, elaborazione A. Giovannini: al n. 30 il Sepolcreto, al n. 37 la porta meridionale 
della cortina repubblicana; è ben visibile il tracciato moderno delle vie XXIV Maggio e Lucio Manlio Acidino)
Figura 5
Aquileia, Museo 
Archeologico 
Nazionale, Else 
Benndorf e Wolfgang 
Reichel ritratti poco 
dopo il 1884 nel 
giardino del Museo; 
sullo sfondo, a destra, 
l’ara di L. Arrius Macer 
(da Giovannini 
2004)
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Aquileia, storia di un monumento. L’ara di L. Arrius Macer
Figura 6a
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, 
ara di L. Arrius Macer, particolare: lato sinistro rispetto 
all’osservatore con raffigurazione femminile 
(da www.ubi‑ert‑lupa, foto di O. Harl)
Figura 6b
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, 
ara di L. Arrius Macer, particolare: lato destro rispetto 
all’osservatore, segni di scalpellamento 
(foto dell’Autore)
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Figura 7
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, ara di L. Arrius 
Macer, particolare della 
raffigurazione femminile: 
mantello con piccoli pesi in 
piombo 
(foto dell’Autore)
Figura 8
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale, ara di L. Arrius 
Macer, particolare della 
raffigurazione femminile: 
acconciatura “alla Giulia di 
Tito”, orecchini “a spicchio di 
sfera” e mano sinistra con tre 
anelli 
(foto dell’Autore)
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Monumenti raffiguranti “Attis” o “Attis tristis” 
provenienti dal territorio di Salona4, finora sono 
stati oggetto di diversi studi, maggiormente quelli 
inerenti il culto di Mater Magna e di Attis5. La mag‑
gior parte di essi si riferisce all’opera di Julijan Me‑
dini. Negli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso 
Medini ha studiato e per la prima volta pubblicato 
il materiale archeologico riferibile al culto metroa‑
co e i “culti orientali” della provincia romana della 
Dalmatia6. 
Quanto alle raffigurazioni dei giovani in atteg‑
giamento triste o di riposo nei monumenti funerari 
(e altri), Medini si è schierato tra gli autori che vi ve‑
devano figure di Attis (tristis), dato il carattere esca‑
tologico che questa figura ha assunto nel complesso 
mitico‑cultuale metroaco7.
4 Il territorio di Salona comprende inoltre i territori del‑
le vicine Tragurion (Trogir), Aspalathon (Split) ed Epetion 
(Stobreč): Suić 2003, pp. 165‑166.
5 Per i monumenti inerenti il culto di Mater Magna e di 
Attis dal territorio di Salona si veda: Selem, Vilogorac 
Brčić, 2012, pp. 79‑154, con bibliografia. Si veda anche: Vi‑
logorac Brčić 2012, passim; Bekavac 2013; Karković 
Takalić 2012, passim. 
6 Per un elenco bibliografico con riassunti di tutte le pub‑
blicazioni di J. Medini si veda: Serventi 2010. 
7 L’autore riconosce i “problemi” legati all’identificazio‑
ne di figure degli “orientali” come Attis, Mitra, i dadofori ecc. 
Nonostante, in base ad una accurata analisi degli monumenti di 
Dalmatia, soprattutto le appliques di Aenona, quali si presen‑
tano in forma di teste di orientali con il tiara puntato, Medini 
riconosce il carattere escatologico di questi motivi e li relazio‑
na con tali aspetti del culto di Attis: Medini 1981, pp. 97‑294.
Lo studio e confronto di vari aspetti della cultura ed 
arte romana tra Salona ed Aquileia sembra giustifi‑
cato da vari punti di vista. Lo confermano risultati 
di diversi studi storici, storico‑artistici ed archeolo‑
gici1. Si è concordi nel determinare una generale so‑
miglianza dei due centri: il loro carattere “adriatico” 
ed emporico, la loro importanza storico‑politica e 
il ruolo di centri/fulcri nella diffusione di tutti gli 
aspetti della romanità all’interno delle proprie re‑
gioni geografiche. In più, diverse analisi prosopogra‑
fiche ed epigrafiche hanno confermato la presenza 
e l’importanza, di persone provenienti dalle zone 
nord‑italiche e da Aquileia in Dalmatia e Salona2. 
L’analisi delle caratteristiche formali e stilistiche del 
patrimonio romano della provincia, in particolare la 
scultura, confermano la provenienza e le influenze 
proprio da Aquileia3. 
* Il tema di questo lavoro è scaturito da un lavoro comune 
sotto la tutela della prof. ssa Monika Verzàr, sulle testimonian‑
ze archeologiche inerenti il culto di Mater Magna in Liburnia, 
in base a numerosi studi condotti dalla professoressa sui mo‑
numenti romani in Dalmatia, in particolare sui rapporti cul‑
turali e artistici tra Aquileia e Salona. In base al suo contributo 
scientifico, ad una personale gratitudine per i numerosi consigli 
e la collaborazione, colgo questa occasione per fare i miei since‑
ri auguri per questo anniversario con l’auspicio di un proseguo 
lavoro scientifico con lo stesso successo.
1 Per questioni di spazio si fa riferimento solo ad alcune 
pubblicazioni: «Antichità Altoadriatiche» 26, 1985, in parti‑
colare, Verzár‑Bass 1985; «Antichità Altoadriatiche» 46, 
2001; Verzár‑Bass 2003; Buora (ed.) 2007, in particolare, 
Verzár Bass 2007.
2 Supra.
3 Si veda supra nt. 1.
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la possibile funzione di alcuni monumenti in pietra 
raffiguranti “Attis“ o “Attis tristis“ del territorio di 
Salona. Va notato che essi, nella bibliografia attuale, 
vengono maggiormente inclusi negli studi del culto 
di Mater Magna. Come risultato, si spera di poter 
con maggiore certezza escludere alcuni monumenti 
dai futuri corpora metroaci e in generale dalle raccol‑
te del materiale cultuale di Salona. Si spera, inoltre, di 
poter identificare possibili temi di approfondimento 
e linee di studio per il futuro. In questo contesto im‑
portante è il collegamento e confronto con Aquileia. 
Il motivo di “Attis tristis“ è presente, si può dire an‑
che caratteristico, di alcuni monumenti funerari del‑
la zona aquileiese11. In più, lo studio e gli aspetti del 
culto di Mater Magna e di Attis di Aquileia, rispetto 
a Salona, dimostrano molti punti in comune12.
Raffigurazioni di “Attis” a tutto tondo
Nel periodo compreso tra 1826 e 1827, sullo scavo 
del Mausoleo dei Lollia a Salona, è stata rinvenuta 
una statua maschile in veste orientale (fig. 1)13. La 
scultura è in marmo, h 0,62 m. Si conserva il torso 
con il braccio sinistro intero; braccio destro e le co‑
sce sono conservati fino alla metà. La figura è stan‑
te, il braccio sinistro è piegato, disposto orizzontal‑
mente in linea di cintura, mentre il gomito destro 
poggia sulla mano sinistra (originariamente a so‑
stenere il mento). A seconda della posizione legger‑
mente avanzata della coscia sinistra si presume che 
la gamba fosse piegata su quella destra, sulla quale 
si disponeva il peso. L’abbigliamento comprende: 
un mantello fissato sul petto che copre le spalle e la 
schiena, una tunica lunga fino ai fianchi, aperta di 
fronte, a maniche corte, tunica maniciata e anaxi-
rides. Entrambe le tuniche superiori sono legate in 
vita da una cintura in modo tale che la tunica aperta 
forma sui fianchi delle pieghe voluminose. Le pieghe 
11 Mio, Zenarolla 2005, pp. 649‑659. Si segue la divisio‑
ne del testo proposta dalle due autrici. Maggi 2007, pp. 51‑53, 
Tav. VIII, 14‑17, con bibliografia.
12 Sul culto di Mater Magna e Attis ad Aquileia si veda: de 
Franzoni 2009, pp. 13‑40; de Franzoni 2013, pp. 215‑231, 
con bibliografia.
13 N. inv. B 14, Museo archeologico di Spalato. Sul rappor‑
to di scavi del Mausoleo si veda: Lanza 1856, pp. 32‑38, Tavv. 
VIII‑ XII.
Uno studio recente, condotto da Nenad Cambi, 
ha messo in dubbio alcune delle ippotesi proposte 
da Medini8. In base ad un’analisi complessiva di stel‑
le funerarie provenienti da Bigeste e Tilurium, deco‑
rate con figure di orientali in atteggiamento triste, e 
confrontandole con monumenti recanti simili raffi‑
gurazioni provenienti da Brescia e da Orange, Cam‑
bi ha dimostrato come la presenza di questo motivo 
non fosse condizionata dalla provenienza orientale 
del committente né dalla sua “affinità “ al culto me‑
troaco. Il motivo scelto dai soldati è stato collegato 
al loro mestiere e all’iconografia trionfale nella qua‑
le sono frequenti raffigurazioni dei popoli e dei per‑
sonaggi sconfitti (spesso in atteggiamento “triste”)9. 
Oltre a questo, in base all’analisi di due are e due 
sarcofagi di Salona, recanti lo stesso motivo, Cambi 
discute sul motivo degli eroti presenti nell’arte fu‑
neraria individuando in essi il modello del “pasto‑
re funerario, orientale”. Cambi condivide gli stessi 
pensieri, di alcuni autori che si sono occupati recen‑
temente di questo tema, che le figure degli orienta‑
li non dovrebbero essere automaticamente identifi‑
cate come Attis “metroaci”10. Cambi ha, in effetti, 
aperto il tema e il problema riguardante tutti gli altri 
monumenti raffiguranti “Attis tristis” del territorio 
di Salona e della provincia. 
Detto ciò si deve sottolineare che questo lavo‑
ro non ha come scopo la ri‑apertura dell’identifica‑
zione e dell’origine di queste figure. Se ci fosse stata 
un’iniziale dipendenza del motivo di pastore orien‑
tale da quello di Attis, si è propensi a sostenere l’idea 
che essa con tempo perde questo valore. In base ad 
una rassegna preliminare di monumenti funerali de‑
corati con motivi di orientali dal territorio dell’Im‑
pero, non si dimostrano indicazioni (quali invoca‑
zioni, presenza di attributi tipici, nomi teoforici, 
ecc.) i quali indurrebbero a definire i committenti 
come devoti del culto metroaco. Ma questo diviene 
un argomento di un altro studio.
Lo scopo del lavoro, invece, è quello di continua‑
re in un certo modo dalle posizioni di Cambi: di‑
sporre alcune informazioni riguardanti i luoghi di 
rinvenimento, l’aspetto/iconografia e discutere sul‑
8 Cambi 2003, pp. 511‑520.
9 Cambi 2003, pp. 514‑515.
10 Cambi 2003, pp. 515‑520, con bibliografia. 
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metà del II sec. Con la costruzione delle mura occi‑
dentali e lo sviluppo di Urbs nova occidenalis di Salo-
na, una parte della necropoli occidentale (distesa tra 
Porta Cesarea e la futura Porta Occidentalis) doveva 
essere abbandonata20. 
Uno studio complessivo del monumento dei 
Lollia, potrebbe dare informazioni utili sull’arrivo 
e sul ruolo della gens Lollia a Salona, non solo dal 
punto di vista storico‑economico‑sociale, ma anche 
dal punto di vista storico‑artistico21. Manca uno stu‑
dio sull’eventuale rapporto tra i Lollia di Salona e 
quelli della zona aquileiese.
Una riflessione, sulla funzione e sulla posizione 
di figure dei orientali in atteggiamento triste e in 
ambito funerario, s’incontra nei recenti studi ine‑
renti la zona aquileiese e Cisalpina22. Monumenti 
raffiguranti “Attis tristis” a tutto tondo assomiglia‑
no a quelli di Salona per il materiale, le dimensioni 
e la cronologia, collocata nel periodo tra I e II sec. 
A proposito di “modelli“ si fa riferimento ad esem‑
pio alla tomba degli Scipioni di Tarraco oppure alla 
tomba dei Concordii di Boreto23. In questi esempi 
le figure degli orientali sono due, esse sono poste 
sulla facciata anteriore del sepolcro oppure sui lati 
del recinto e sono eseguite in alto rilievo24. Forse, in 
analogia con gli esempi citati e le note raffigurazio‑
ni sulle are si può pensare anche ad una originaria 
presenza di due figure nel Mausoleo di Salona i cui 
frammenti finora non sono stati individuati.
Comunque sia, da questi dati, una conclusione 
si può evincere almeno per quanto riguarda la perti‑
nenza della statua di Salona in ambiente metroaco, 
20 Le denominazioni e delimitazioni dei Urbium di Sa-
lonae, oggi generalmente accettate, ha proposto E. Dyggve; si 
veda: Bužančić 2014. Sulla topografia di Urbs occidentalis: 
Jeličić‑Radonić, Sedlar 2009, pp. 76‑83.
21 Nel periodo del primo Principato la famiglia è stata do‑
cumentata a Roma. Una prima idea sulla presenza dei Lollia a 
Salona in questo periodo, potrebbe essere il commercio. È noto 
il fatto che possedevano Horrea Lolliana, quali appena nel pe‑
riodo di Claudio passano alla proprietà imperiale. Coarelli 
1996, pp. 43‑44. Sui Lolli in Dalmatia si veda: Alföldy 1969, 
p. 94. Il gentilizio è documentato in particolare a Salona. 
22 Mio, Zenarolla 2005, pp. 649‑659; Maggi 2007, 
pp. 51‑53, Tav. VIII, 14‑17. Monumneti raffiguranti Attis tri-
stis risultano frequenti anche nel territorio della Hispania e di 
Gallia. 
23 CCCA V, 204; Gamer 1981, pp. 71‑87. 
24 Ortalli 2001, pp. 215‑242.
della tunica maniciata e degli anaxirides sono dispo‑
ste orizzontalmente. L’autopsia ha permesso di sta‑
bilire che la statua fosse originariamente destinata 
ad una visione frontale, posta di fronte ad un muro 
o dentro una nicchia. 
Giovanni Lanza ha proposto di identificare la 
statua come raffigurazione di un barbaro sottomes‑
so oppure come una figura mitica orientale, in re‑
lazione con la carriera militare di uno dei membri 
della famiglia14. J. Medini lo identifica come Attis 
tristis15. 
Siccome non è mai stata proposta una ricostru‑
zione topografica del Mausoleo, e non è stato nem‑
meno segnalato precisamente il luogo di rinveni‑
mento di “Attis tristis“, risulta difficile ipotizzare la 
posizione originaria della statua e la sua funzione.
Si riescono, invece, a mettere insieme alcune in‑
formazioni generali. Mausoleo dei Lollia era colloca‑
to all’interno della necropoli occidentale di Salona, 
nota in bibliografia come Hortus Metrodori, lungo 
la strada che dalla città conduceva a Tragurion16. In 
base al rapporto di scavo di Lanza, la tomba sarebbe 
stata costruita in stile corinzio, con l’edificio centra‑
le a pianta circolare, entro un recinto quadrangola‑
re. Sono stati trovati frammenti pertinenti a 18 sta‑
tue delle quali solo alcune risultano quasi integre17. 
La scritta sulla base di una statua femminile: Lolliae 
Secundae filiae ha portato a pensare che si tratti di 
una tomba della gens Lollia18. In base ad un’anali‑
si formale e stilistica della decorazione architetto‑
nica e delle sculture, nonché alle informazioni ri‑
guardanti la famiglia, Lanza ha proposto di datare 
il Mausoleo in età Augustea. La datazione del ma‑
teriale scultoreo è stata confermata da studi recenti 
di N. Cambi19. È da presumere che il mausoleo fos‑
se stato utilizzato almeno da due generazioni e che 
fosse abbandonato al più tardi intorno alla seconda 
14 Lanza 1856, p. 36‑37; Medini 1981, p. 524, n. 51. 
Vedi anche Selem, Vilogorac Brčić 2012, pp. 85‑86, n. 9, 
con bibliografia. 
15 Medini 1981, p. 524, n. 51. Si veda infra nt. 29. 
16 Sulla necropoli occidentale di Salona si veda: Cambi 
1987, pp. 253‑261; Miletić 2002, pp. 377‑380.
17 Lanza 1856, pp. 32‑38, Tavv. VIII‑ XII; Cambi 2005, 
pp. 15‑16, Im. 10.
18 CIL III, 2421.
19 Cambi 2005, pp. 15‑16.
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In base al rinvenimento di una basilica cemeteriale 
si presuppone che il sito avesse una continuazione 
fino al VI sec.
Le dimensioni della statua, che doveva essere di 
altezza pari a quella naturale, il materiale utilizzato 
e l’iconografia inducono a pensare che la statua do‑
veva far parte di una tomba, come gli esempi cita‑
ti sopra. In base alla caratteristiche di stile, Cambi 
propone una datazione tra la fine del II e l’inizio del 
III sec. considerando che il pezzo provenga da un’of‑
ficina locale31. 
I rinvenimenti delle due statue, di Solin e Tro‑
gir, confermano che il motivo dell’“Attis tristis“ fos‑
se presente nel repertorio della scultura funeraria di 
Salona dalla prima metà del I sec. fino al III sec. 
Ci sono ancora due statue provenienti da Salona 
la cui iconografia potrebbe ricondurre alle raffigu‑
razioni di Attis. Le statue si differenziano dalle altre 
perché si presentano con il petto, lo stomaco e i ge‑
nitali scoperti. 
Il luogo di rinvenimento delle due statue pur‑
troppo è sconosciuto. Sono in calcare, h 0,6532 e 
0,6333 m, entrambe prive di testa, un avanbraccio e 
le gambe dalla metà delle cosce in giù (figg. 3‑4). Le 
figure sono in posizione stante, con un braccio pie‑
gato in orizzontale e l’altro poggiante con il gomito 
sulla mano opposta. La posizione delle cosce induce 
a pensare che una gamba fosse avanzata e incrocia‑
ta sopra l’altra. Il vestito si presenta con maniche e 
brache lunghe, aperto di fronte. I bordi della veste 
sono piegati ai lati in modo tale da far vedere il petto, 
lo stomaco, leggermente rigonfi, e la radice del pene. 
Questa iconografia riconduce alle descrizioni di 
Attis note dalle fonti. Esse rimandano al momento 
in cui Attis, nella follia, si toglie i genitali e muore 
perdendo sangue sotto un albero di pino34. Raffi‑
gurazioni del genere sono state rinvenute in alcuni 
santuari metroaci. Ad esempio: numerose statuette 
in terracotta con Attis che espone lo stomaco e i ge‑
nitali provengono dai depositi votivi del tempio di 
Mater Magna sul Palatino35; dal Campus ostenien‑
31 Cambi 1980, p. 956.
32 N. inv. B 168, Arheološki muzej u Splitu.
33 N. inv. 38005, Arheološki muzej u Splitu.
34 Per le fonti letterarie che parlano di Attis, con commen‑
to, si veda: Bremmer 2004, pp. 534‑573, con bibliografia.
35 CCCA III, 12, 37, 140, 141, 142, 154, 157, 
l’ipotesi a questo punto è da abbandonare visto che 
si tratta di una scultura dell’ambito funerario. 
In base stilistica Medini ha proposto di datare la 
scultura al I sec. Questo combacia cronologicamen‑
te con la datazione di altri materiali dal Mausoleo25. 
Una statua frammentaria, di simile iconogra‑
fia, è stata rinvenuta nel 1902 a Trogir, in una can‑
tina sotterranea di una casa privata nella località di 
Ošljak (fig. 2)26. È stata pubblicata da F. Bulić assie‑
me ai materiali di una basilica cemeteriale paleocri‑
stiana rinvenuta nella stessa zona27. 
La statua è in marmo, h 0,72 m. Risulta priva 
di capo, del braccio destro fino al gomito mentre le 
gambe arrivano fino alla metà di due cosce. La figura 
è stante, con il braccio sinistro piegato e posto lungo 
la vita, il gomito destro poggiante sulla mano sini‑
stra. Il lungo mantello copre le spalle e la schiena ed 
è fissato sul petto. Al di sotto, la tunica maniciata è 
piegata all’altezza dei fianchi e arriva fino alle cosce. 
Le gambe sono ricoperte da pantaloni‑ anaxirides.
Bulić ha identificato questa figura come un pri‑
gioniero, forse parte di una composizione simile ad 
un tropeo28, Cambi ha fatto il confronto con le fi‑
gure degli orientali sulle stelle funerarie di Gardun, 
mentre Medini lo identifica come Attis tristis29. È 
stata proposta la presenza in questo luogo di una ne‑
cropoli antica di Tragurion. Il sito si trova extra mu-
ros, lungo la strada che fino ad oggi porta a Salona30. 
25 Medini 1981, p. 524, n. 51. La data di costruzione del 
Mausoleo si basa sull’interpretazione di una stele funeraria 
(CIL III, 9097 = 9098) databile negli ultimi decenni del I sec. 
a. C. Si veda Cambi 2005, pp. 15‑16. Due statue provenienti 
dalla tomba si datano in età Augustea. Cambi 2005, pp. 15‑16. 
Per la datazione della statua di “Attis” rimane una datazione ge‑
nerica in I sec. considerando che il Mausoleo nel tempo avrebbe 
potuto subire delle modifiche.
26 N. inv. 665, Muzej grada Trogira (Museo civico di Tro‑
gir).
27 Bulić 1903, pp. 20‑26, Tav. IV.
28 Bulić 1904, p. 22.
29 Cambi 1980, p. 106; Medini 1981, pp. 511‑512, n. 27. 
A. Nikoloska inserisce le statue di Trogir e di Salona nel suo 
catalogo, nominando le figure come Attis. In un paragrafo del‑
la sua monografia discute sul carattere di Attis nella provincia, 
seguendo in linee generali i ragionamenti di Medini; Niko‑
loska 2010, p. 46, nn. I. 10. 2. e I. 11. 26. P. Selem e I. Vi‑
logorac Brčić, inseriscono nel catalogo la statua del Mausoleo 
definendola come statua di Attis in posizione triste, escludono 
invece quella di Tragurion; Selem, Vilogorac Brčić, 2012, 
pp. 85‑86, n. 9.
30 Su Trogir in età antica si veda: Cambi 1980, pp. 950‑963.
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Non c,è una raffigurazione di Attis proveniente da 
un contesto cultuale. Iscrizione di Aurelius Maxi-
mianus, membro del collegio dei dendrofori, databi‑
le tra II e III sec. suggerisce che i soliti portatori del 
corpo di Attis durante le feste di Marzo a Salona era‑
no presenti a Salona44. Con l’evirazione rituale dei 
sacerdoti‑galli si può collegare la presenza di L. Bar-
bunteius Demetrius, archigallus salonitanus, noto da 
un’iscrizione di Iader45. 
Finora le due statue con lo stomaco e il petto 
nudo di Salona sono più vicine all’immagine di At-
tis nota dalle fonti. Non avendo informazioni sul 
luogo di rinvenimento non si può dire molto altro. 
È da sottolineare che le due statue sono molto simili, 
quasi identiche, dal materiale, dimensioni, stato di 
conservazione all’’iconografia. Hanno solo le brac‑
cia e le gambe antistanti. Questo potrebbe indurre, 
seppure con molta cautela, che originariamente era‑
no eseguite in due, come coppia. Dal altro lato pos‑
sono essere opere della medesima officina. Esempi 
come questi finora non sono stati trovati. 
In base ad un’analisi tecnica e stilistica Medini 
ha proposto di datare le sculture tra II e III sec.46 
Raffigurazioni di “Attis“ in rilievo
Due are funerarie sono decorate sui lati dalle figu‑
re maschili in veste orientale (figg. 5‑6). Entrambe 
sono state rinvenute nella località si Stari Grad, col‑
locata lungo il tratto nord delle mura di Urbs orien-
talis di Salona47. Si presuppone che facessero parte 
delle tombe della necropoli nord‑orientale la quale 
ha avuto un destino simile a quello della necropo‑
44 CIL III, 8823; Selem, Vilogorac Brčić 2012, 
pp. 110‑111, n. 29. Sui dendrofori si veda: Vilogorac Brčić 
2012, pp. 54‑55, con bibliografia.
45 CIL III, 2920a; Karković Takalić 2012, passim; Se‑
lem, Vilogorac Brčić 2012, pp. 107‑109, n. 27. 
46 Medini 1981, pp. 525‑526, nn. 52‑53.
47 T. Momsen (CIL III, 6384) indica la località di Apud 
Manum Grgič. In un testo di M. Glavinić, quale ha studiato le 
iscrizioni, Bulić con la propria mano ha scritto e coretto il luogo 
di rinvenimento come Stari grad, particella in proprietà di Mar‑
ko Grgić. Glavinić 1895, p. VI, n. 26. Molto probabilmente 
si tratta di un toponimo sentito/scritto male da Momsen (Ma-
num Grgič – Marko Grgić). Si coglie l’occasione di ringraziare 
qui il collega Mario Radaljac, del Museo archeologico di Split 
per queste indicazioni. 
se proviene una statua giacente di giovane seminu‑
do, senza i genitali, con dedica Numini Atis36; sul 
rilievo rinvenuto nel c.d. Sacello di Attis a Glanum 
Attis è raffigurato disteso con le gambe incrociate 
sotto un albero di pino, indossando solo hlamida37; 
rilievo di una edicula in capitolio di Burnum pre‑
senta (probabilmente) Attis seduto sotto l’albero 
di fighi, nell’atto di evirazione38; un’ara dedicata s 
Mater Magna e Attis, dai dintorni di Roma è deco‑
rata con una scena di Cibele sul carro e Attis stante, 
appoggiato ad un albero, con una gamba incrociata 
sopra l’atra, con un timpano nella mano e con l’in‑
dumento aperto39. 
Qui bisognerebbe forse distinguere le scene tratte 
dal mito e le raffigurazioni „canoniche“ delle statue di 
culto. In base a diverse tradizioni del mito, Attis dopo 
l’evirazione sarebbe rimasto disteso sotto il pino, a 
meno che, non si faccia riferimento ad alcune versio‑
ni che raccontano della fondazione del santuario e la 
venerazione della sua immagine40. Un tale esempio 
forse si può riconoscere nella statua di Ostia.
Nel territorio di Salona finora sono stati rinve‑
nuti una trentina di monumenti inerenti il culto 
di Mater Magna41. Simile come ad Aquileia, manca 
ancora «...una sintesi organica e aggiornata delle te‑
stimonianze disponibili...soprattutto la documenta‑
zione archeologica»42. La documentazione epigrafi‑
ca è stata studiata recentemente più in particolare43. 
I monumenti salonitani sono databili tra la metà 
del I e la fine del III sec. Tra le 20 iscrizioni dedicate 
a Cibele non c’è nessuna menzione del suo paredro. 
36 CCCA III, 394; CIL XIV, 38.
37 CCCA V, 344.
38 CCCA VI, 147.
39 CCCA III, 357; CIL VI, 505=30781.
40 Autori come Pausana e Arnobio raccontano come il cor‑
po di Attis dopo la morte è rimasto “intoccato”. Secondo Arno‑
bio il corpo è stato poi consacrato nel santuario di Pessinunte. 
Paus., VII 17, 10‑2; Arnob. nat. V, 5‑7. Per i testi con traduzioni 
si veda Scarpi 2002, pp. 264‑285. Si veda anche: Bremmer 
2004, pp. 534‑573.
41 Vedi supra nt. 3.
42 de Franzoni 2013, p. 215. Oltre la dedica ad Atte Papa 
si nota una generale assenza dei monumenti riferibili con cer‑
tezza ad Attis. Si veda supra nt. 12.
43 Šašel Kos 1994, pp. 780‑791; Nikoloska 2010 (in 
particolare n. catalogo I. 11. 1.‑ I. 11. 43.); Vilogorac Brčić 
2012 (in particolare n. catalogo I.7‑ I.36); Bekavac 2013, 
pp. 187‑203.
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conugi Publius e Aelia; è dedicata ai dei Mani54. Ara 
è calcarea, dimensioni sono 0,90 x 0,72 x 0,54 m. 
Tutti i lati del monumento si presentano con cor‑
nici decorate da motivi floreali, ghirlande di vite e 
dei grappoli d’uva uscenti dai kanaroi. Le figure ma‑
schili sui lati sono molto danneggiate. Dai contorni 
è individuabile solo il copricapo triangolare che in‑
duce a pensare che si tratti delle figure degli orienta‑
li. Anche qui, come suggerito da Cambi, mancano 
ulteriori dati per dare un valore metroaco al monu‑
mento e ai committenti. In base stilistica è stata pro‑
posta una datazione alla seconda metà del II sec.55.
Le are recanti sui lati raffigurazioni dei orientali 
in atteggiamento triste sono state rinvenute in di‑
versi luoghi dell’Impero, compresa la zona dell’alto 
Adriatico56. Secondo D. Maršić, i motivi di ghirlan‑
de di acanto o di vite posti all’interno delle corni‑
ci dei monumenti funerari in Dalmatia e a Salona, 
sono una riflessione delle decorazioni dei monu‑
menti funerari di Aquileia57. Come testimonianza 
di queste riflessioni, al livello “individuale” si può ci‑
tare l’esempio esaminato da Monika Verzár Bass di 
due are, una ad Aquileia e l’altra a Salona, decorate 
rispettivamente con due Attis tristis e due eroti. Ol‑
tre le somiglianze di stile e di iconografia in generale 
tra i due monumenti, è stato confermato anche un 
rapporto familiare e/o clientelare tra dedicanti. Ciò 
ha spinto l’autrice di proporre una “trasformazio‑
ne” delle figure tipo “Attis” in eroti58. 
Con questo esempio, in effetti, si torna ai temi 
menzionati all’inizio del testo. Si spera che questa 
ripresa preliminare del tema conduca ad una revi‑
sione di monumenti raffiguranti gli orientali in at‑
teggiamento triste dal territorio della provincia 
di Dalmatia. Va segnalato che, oltre i monumenti 
rinvenuti nella fascia costiera della provincia, quali 
sono stati più spesso oggetti di studio, vi è ancora un 
numero grande di oggetti provenienti dalla zona in‑
terna (odierna Bosnia e Herzegovina) quali dovreb‑
bero essere sottoposti ad un riesame critico.
54 CIL III, 6390.
55 Cambi 2003, p. 158, Cambi 2005, p. 101‑105.
56 Cambi 2005, p. 101‑105, con bibliografia.
57 Maršić 2006, p. 114‑115; Verzár Bass 2007, 
p. 118‑128.
58 Verzár Bass 2007, p. 121. 
li occidentale. È stata in parte abbandonata intor‑
no alla metà del II sec. e la costruzione delle mura 
dell’Urbs orientalis48. In un momento, le are sono 
state probabilmente murate nella cinta per un rin‑
forzamento, e dopo lo smaltimento di esse sono sta‑
te disperse. 
Q. Aeronius Crescens con sua moglie dedica un’a‑
ra a loro figlio, loro liberti e liberte49. Monumento 
è in calcare, di dimensioni 0,84 x 0,74 x 0,52 m. Il 
lato anteriore e posteriore dell’ara è decorato con 
una cornice a ghirlande di vite e di grappoli d’uva 
uscenti dai kantaroi. Sui lati sono raffigurati due 
personaggi maschili. Anche se le superfici delle figu‑
re sono state scalpellate, si riconosce il loro costume 
orientale, la tipica posizione di gambe incrociate e 
con il pedum ribaltato. 
Oltre la solita invocazione, la seconda parte del 
teso è eseguita in lettere più piccole, in versi esame‑
tri. In prima persona il figlio si rivolge ai genitori con 
parole di consolazione sulla morte e sul tempo che 
passa50. Diversi autori come Hugo Hepding, Marie‑
Joseph Lagrange, Giulia Sfameni Gasparro, hanno 
commentato questi versi e il possibile collegamento 
tra il contenuto del testo, la presenza dei motivi de‑
gli orientali‑ Attidi e la valenza “metroaca” del insie‑
me51. Sfameni Gasparro considera che il testo parli 
di vita dopo la morte, il che, però, non si può col‑
legare direttamente al culto metroaco52. In assenza 
di altri riferimenti “metroaci” sul monumento si ac‑
cetta l’interpretazione di Sfameni Gasparro. In base 
stilistica è stata proposta una datazione del monu‑
mento alla seconda metà del II sec.53
La seconda ara conserva solo parti del nome dei 
48 Cambi 1987, pp. 261‑265; Miletić 1990, pp. 163‑194.
49 N. inv. A 132, Arheološki muzej u Splitu. CIL III, 
6384; Cambi 2003, p. 158; Selem, Vilogorac Brčić 2012, 
pp. 119‑120, n. 1. con bibliografia.
50 Q(uinto) Aeronio / Firmino d(e) F(uncto) / ann(orum) 
XIII me(n)s(ium) IIII / Q(uintus) Aeronius Crescens et / Caetra-
nia Firma paren(tes) / filio pientissi(mo) lib(ertis) / lib(ertabus)
q(ue) suis / invidia Parcarum series / Liuorque malignus / bis sep-
tena mea(e) ruperunt / stamina lucis / parcite iam lachrimis mi-
seri / soliq(ue) parentes / sat fletus vestros prima / favilla bibit / 
corpus habe[nt] cineres ani/mam sacer abstu/lit aer. Da Selem, 
Vilogorac Brčić 2012, pp. 119‑120, n. 1.
51 Lagrange 1919, p. 475; Hepding 1986, p. 86; Sfa‑
meni Gasparro 1985, 98.
52 Sfameni Gasparro 1985, 98.
53 Cambi 2003, p. 158; Cambi 2005, p. 101‑105.
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Figura 1
“Attis tristis”, 
Salona, Arheološki 
muzej 
u Splitu 
(Museo archeologico 
di Spalato)
(foto dell’Autore)
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Figura 2
“Attis tristis”, Tragurion, Muzej Grada Trogira 
(Museo civico di Trogir)
(foto di Lujana Paraman)
Figura 3
“Attis”, Salona, Arheološki muzej u Splitu 
(Museo archeologico di Spalato)
(foto dell’Autore)
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Figura 4
“Attis”, Salona, 
Arheološki muzej 
u Splitu 
(Museo archeologico 
di Spalato)
(foto dell’Autore)
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Figura 5
Ara, CIL III, 6384, Salona, Arheološki muzej u Splitu 
(Museo archeologico di Spalato)
(foto di Ortol Harl)
Figura 6
Ara, CIL III, 6390, Salona, Arheološki muzej u Splitu 
(Museo archeologico di Spalato)
(foto di Mario Radaljac)
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Un piccolo gruppo di questi materiali è ascrivibile 
alla produzione siropalestinese di vetro soffiato den‑
tro matrice della prima età imperiale e sarà oggetto 
di questo contributo. 
Come noto la tecnica stessa della soffiatura den‑
tro matrice viene considerata un’innovazione tec‑
nica originaria della regione corrispondente agli at‑
tuali Israele, Palestina e Siria, e in questa medesima 
area sono stati situati alcuni degli atelier che mag‑
giormente si sono distinti per la qualità dei loro 
prodotti.
L’officina meglio conosciuta, grazie anche alla 
pratica di contrassegnare i propri prodotti con il 
nome del proprietario ed un motto propiziatorio, è 
quella di Ennion. Molto è stato scritto al riguardo, 
a partire dai primi studi di Luigi Conton del 19063, 
fino ai più recenti contributi di sintesi in occasione 
di alcune mostre interamente dedicate ad Ennion e 
i suoi prodotti. La prima di queste è stata realizza‑
ta a Gerusalemme nel 2011, in concomitanza con 
un incontro di studi su queste tematiche4; a seguire 
nel 2012, in occasione del Convegno dell’A.I.H.V. 
di Piran (SLO) il Museo Archeologico di Spalato ha 
organizzato una piccola esposizione con tutti i re‑
perti attribuibili a questa officina rinvenuti in Cro‑
azia5; infine nel 2014 una grande mostra tematica 
(cfr. Mandruzzato, Marcante 2005; Mandruzzato, 
Marcante 2007; Mandruzzato (ed.) 2008).
3 Cfr. Conton 1906.
4 Cfr. Israeli 2011.
5 Cfr. Traces of Ennion 2012.
Il Museo Archeologico Nazionale di Aquileia van‑
ta una raccolta di più di cinquemila reperti vitrei, 
tra frammenti e oggetti integri o ricomposti; tutti 
questi oggetti, tranne un piccolo gruppo di vasi fa‑
centi parte di una collezione privata lasciata in dono 
al museo1, sono di provenienza locale, anche se pur‑
troppo per la maggior parte di essi non è più possi‑
bile individuare il contesto esatto di rinvenimento2. 
* Questo lavoro trae spunto da uno studio più esteso sul 
vetro soffiato a stampo nella X Regio che costituì l’argomento 
della mia tesi di specializzazione (cfr. Mandruzzato 1995). 
Molti anni sono passati nel frattempo, ma più di recente, aven‑
do continuato ad occuparmi di vetro antico ed in particolare 
della realtà aquileiese, ho avuto modo di esporre la parte riguar‑
dante l’officina di Ennion ad un incontro tenutosi a Udine (cfr. 
Mandruzzato 2007) e quindi di approfondire alcuni aspetti 
di questa tematica in occasione della partecipazione ad un in‑
contro di studi tenutosi a Gerusalemme nel 2011 e purtroppo al 
momento rimasto inedito. A Monika Verzár Bass, responsabile 
degli inizi del mio interesse sul vetro aquileiese ed alla quale al 
tempo della tesi mi ero rivolta per un consiglio che mi ha por‑
tato a godere della supervisione di Elisabetta Roffia per l’orga‑
nizzazione del mio studio di tesi, offro questa revisione su un 
materiale che continuo ad amare tanto.
1 Si tratta della collezione Pucailovic, che venne consegnata 
in museo come composta esclusivamente da materiale aquileie‑
se (cfr. Scrinari 1956, c. 76), ma che durante il riesame della 
raccolta del museo, in base anche al confronto con altre raccolte 
di privati triestini, ritenemmo composta da materiale eteroge‑
neo, più verosimilmente acquistato nell’oriente mediterraneo 
(cfr. Mandruzzato (ed.) 2008, pp. 121‑122).
2 La maggior parte di questa imponente raccolta è stata pub‑
blicata nel 1968 da Carina Calvi (cfr. Calvi 1968) e, in anni 
più recenti, è stata nuovamente pubblicata in forma più estesa 
dalla scrivente e da Alessandra Marcante in tre volumi nell’am‑
bito di un progetto di Corpus delle Collezioni di vetro nella re‑
gione Friuli Venezia Giulia promosso dal Comitato Nazionale 
Italiano dell’Association Internationale pour l’Histoire du Verre 
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può ancora aggiungere una coppa cilindrica integra, 
ora perduta, rinvenuta nei fondi Urbanetti in locali‑
tà Colombara e di cui si ha notizia attraverso mano‑
scritti di Gregorutti ed un’immagine di un catalo‑
go d’asta12. Il numero complessivo salirebbe quindi 
a nove attestazioni per la sola Aquileia; se si tiene 
conto del fatto che al momento sono noti altri sette 
esemplari di coppe da Adria13 e frammenti attribui‑
bili ad altre tredici coppe dalla costa dalmata, risulta 
evidente che l’area adriatica ha svolto un ruolo chia‑
ve nella distribuzione di questi prodotti di pregio. 
Senza volersi spingere fino a supporre che l’officina 
stessa avesse sede in area nord adriatica, tuttavia è 
possibile con buona sicurezza affermare che la rot‑
ta privilegiata di distribuzione di questi manufatti 
risaliva la sponda orientale del mare Adriatico fino 
al suo principale porto settentrionale, Aquileia ap‑
punto. Da qui proseguiva verso ovest, forse ancora 
via mare attraverso Adria e privilegiando i trasporti 
via acqua, lungo la valle del Po, come ben evidenzia‑
to anche in una cartina di distribuzione dei rinveni‑
menti a corredo del saggio di Christopher Lightfoot 
nel catalogo della mostra di New York14.
A Marianne Stern si deve il riconoscimento di 
un’altra officina operante nella prima metà del I 
secolo d.C., specializzata nella realizzazione an‑
che di vasellame in vetro soffiato dentro matrice, 
che la studiosa ha chiamata “Workshop of Floating 
Handles”, dalla caratteristica riscontrata sulla mag‑
giunzione delle diverse parti dello stampo risultano goffamen‑
te celati nella decorazione, un elemento questo che ha portato 
a dubitare dell’attribuzione ad Ennion, sempre estremamente 
accurato nell’esecuzione anche di questi dettagli, e proporre in 
alternativa l’ipotesi di copia antica.
12 Il discorso relativo alla coppa perduta dei fondi Urbanet‑
ti alla Colombara, rinvenuta evidentemente come parte di un 
corredo funerario purtroppo completamente disperso, presenta 
degli aspetti poco chiari. Il percorso di una coppa cilindrica di 
provenienza aquileiese, passata dalla collezione Evans a quella 
Wassermann di Berlino e quindi dispersa è legato ad un vaso di 
cui ci rimane una seppur rovinata immagine dal catalogo d’asta. 
Tale figura (cfr. De Bellis 2004, cc. 155‑156, cat. n. 2b.G.3, 
fig. 22a) tuttavia si discosta notevolmente dall’immagine trat‑
teggiata nei sui appunti da Carlo Gregorutti, in genere abba‑
stanza accurato nella rappresentazione degli oggetti, al punto da 
far dubitare si tratti del medesimo vaso (cfr. Mandruzzato 
2007, p. 188, fig. 1d).
13 Cfr. De Bellis 2004 e De Bellis 2010, dove viene ad‑
dirittura ipotizzato il rinvenimento della sepoltura di Ennion, 
trasferitosi con la sua officina nell’area adriese.
14 Cfr. Lightfoot 2014, p. 19, fig. 4.
è stata allestita al Metropolitan Museum di New 
York e quindi ripresa ed integrata l’anno successivo 
dal Corning Museum6.
Complessivamente ad Aquileia sono stati rinve‑
nuti frammenti attribuibili ad almeno otto vasi – di 
cui due frammenti di coppe cilindriche del gruppo 
“a motivi isolati”7, tre frammenti di coppe cilindri‑
che con decorazione a tralci vegetali (due al museo 
di Aquileia8 ed uno, sempre aquileiese, al Museo Ci‑
vico di Antichità di Trieste9), un ultimo frammento 
di coppa cilindrica troppo ridotto per essere attribu‑
ito con sicurezza ad alcun tipo10 ed alcuni frammenti 
riferibili ad almeno due brocche11 (fig. 1). A questi si 
6 Cfr. Lightfoot (ed.) 2014.
7 I frammenti di questa prima serie non sono stati pubbli‑
cati da Michele De Bellis che venne ad Aquileia mentre stavo 
lavorando alla tesi di specializzazione; il primo di essi venne in‑
serito nella riedizione del catalogo dei vetri del Museo di Aqui‑
leia (Mandruzzato, Marcante 2005, p. 92, cat. n. 205), 
mentre il secondo reperito dalla scrivente poco dopo venne 
presentato per la prima volta all’incontro di Udine (cfr. Man‑
druzzato 2007, p. 187, fig. 2b) La suddivisione per tipi di 
decorazione è stata proposta da Luigi Conton e quindi ripresa 
e rielaborata da Donald Harden, la cui suddivisione è ancora 
perfettamente applicabile (cfr. Harden 1935), soprattutto per 
quanto riguarda le coppe cilindriche. Con l’acuirsi dell’interes‑
se per i prodotti di questa officina, tuttavia, negli ultimi anni 
il repertorio formale e decorativo si sta ampliando ed accanto 
alle già menzionate e ben attestate coppe cilindriche con le loro 
varianti decorative, le olpai e gli amphoriskoi esagonali sono pre‑
senti anche coppe globulari e coppe cantharoidi. Quest’ultime, 
caratterizzate da un sistema decorativo abbastanza differente 
dagli altri prodotti, sono al momento attestate da due soli esem‑
plari pressoché identici, uno nella collezione Moussaieff (cfr. 
Israeli 2011, pp. 34‑35; Lightfoot 2014, pp. 110‑111) ed 
uno al museo nazionale di Sofia (cfr. Gilmore 2000, p. 141, 
cat. n. 609).
8 Cfr. De Bellis 2004, cc. 148, 155, nn. 2a.Y.2, 2b.G.4; 
Mandruzzato, Marcante 2005, p. 91, cat. nn. 202, 204. 
Il primo di questi frammenti ha anche la particolarità di essere 
realizzato in vetro opaco; si tratta di una scelta molto inusuale 
per Ennion che sembra aver sempre prediletto il vetro trasluci‑
do (questa osservazione è stata ripresa anche recentemente, cfr. 
Lightfoot 2014, p. 41).
9 Cfr. Mandruzzato 2007, p. 187.
10 Cfr. De Bellis 2004, c. 148, n. 2a.Y.3; Mandruzzato, 
Marcante 2005, p. 91, cat. n. 203.
11 Cfr. Mandruzzato, Marcante 2005, p. 82, cat. n. 
146; cfr. Mandruzzato 2007, pp. 187‑188, figg. 3a2, 3a3. 
Il primo gruppo di frammenti di brocca era già stato ricono‑
sciuto da Carina Calvi (cfr. Calvi 1968, pp. 98‑99, fig. 2), la 
quale però ne proponeva un assemblaggio tale da far supporre 
uno schema decorativo differente da quello consueto per questo 
tipo di contenitore; a seguito del riesame dei pezzi è stato pos‑
sibile invece ridisporli correttamente e confermare la sequenza 
delle fasce decorate. È stato altresì possibile notare che i segni di 
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to meno capillare, anche i prodotti di quest’officina, 
così come quelli di Ennion, raggiunsero le sponde 
dell’Adriatico20, anche se al momento non sembra 
che la loro diffusione si sia spinta oltre nell’entro‑
terra. 
Altri undici contenitori della prima età imperia‑
le, oltre a sei unguentari configurati a dattero e tre a 
mandorla21, arricchiscono la serie di manufatti vitrei 
di produzione siropalestinese soffiati dentro matri‑
ce nella raccolta del Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia. Si tratta nella maggior parte dei casi di 
forme e tipi a più ampia diffusione, dai contenitori 
da mensa (fig. 3), bicchieri e patere, con decorazione 
a sottili cannettature o a nodi a rilievo (i cosiddet‑
ti “lotus beakers”22) a contenitori per sostanze aro‑
matiche (fig. 4), anforette23, balsamari24 e pissidi25, 
variamente configurati. Proprio in questi ultimi tipi 
di contenitore trova maggior spazio un’attenzione 
al colore, con il ricorrere in almeno quattro casi di 
colorazioni opache, bianco o azzurro, anch’esse in‑
20 Oltre ai menzionati esemplari aquileiesi sono attribuibi‑
li a questo atelier un amphoriskos raffigurante il mito di Aiace 
rinvenuto a Zara (cfr. Ravagnan 1994, p. 34, cat. n. 28) ed 
una anforetta configurata a conchiglia pecten da Ravenna (cfr. 
Montanari 1967, p. 29, n. 38).
21 I balsamari configurati a dattero e mandorla rientrano in 
una tipologia a larga diffusione e a più ampio spettro cronolo‑
gico, che si protrae fino alla seconda metà del II secolo d.C.; al 
riguardo si rimanda a quanto detto in Mandruzzato, Mar‑
cante 2007, p. 15).
22 Per il bicchiere e la patera a sottili cannettature cfr. rispet‑
tivamente Mandruzzato, Marcante 2005, p. 58, cat. n. 5 
e p. 91, cat. n. 201; per i bicchieri a nodi e con motivi a rilievo, 
forma Isings 31, cfr. rispettivamente Mandruzzato, Mar‑
cante 2005, pp. 58‑59, cat. nn. 6‑7. Sia i vasi a cannettature 
sia quelli a motivi a rilievo sono molto frequenti e sicuramente 
da un certo momento in poi anche prodotti in diverse regioni 
dell’impero romano, tuttavia alcuni aspetti dei manufatti aqui‑
leiesi rimandano con buona sicurezza ad un’origine orientale; si 
tratta della configurazione dell’orlo e dello stampo in particola‑
re della parte inferiore di esso, per i vasi a cannettature, mentre 
per i bicchieri tipo Isings 31 sia i motivi decorativi diversi, quali 
nel nostro caso le conchiglie pecten, sia la presenza di nodi arti‑
colati, eventualmente alternati a bugnette circolari, sembrano 
caratteristiche riscontrabili solo nelle produzioni orientali.
23 Cfr. Mandruzzato, Marcante 2007, p. 59, cat. n. 
19. 
24 Cfr. Mandruzzato, Marcante 2007, p. 59, cat. n. 
22, p. 61, cat. n. 31 ed un frammento di forma non precisata in 
vetro azzurro opaco. 
25 Cfr. Mandruzzato, Marcante 2007, p. 59, cat. n. 
23, p. 116, cat. n. 362 e un frammento inedito di coperchio, 
sempre in vetro bianco opaco.
gior parte dei pezzi attribuitegli, ovvero il distacco, 
totale o parziale, dell’attacco inferiore delle anse 
dalla parete del vaso15. Questo fenomeno è dovu‑
to alla pratica di attaccare le anse “al contrario” sui 
vasi in fase di lavorazione, ovvero a partire dall’at‑
tacco alto, sull’orlo o sotto di esso, per farle scen‑
dere sulla parete, dove l’estremità finale dell’ansa 
veniva anche accuratamente rifinita a ottenere un 
dischetto o una placchetta allungata a foglia; in que‑
sto modo, tuttavia, la temperatura del vetro quasi 
sempre scendeva troppo per consentire un’adesione 
perfetta, da qui l’impressione che le anse fossero la‑
sciate “galleggiare”. Questo espediente tecnico poco 
frequente avvicina i manufatti di tale atelier a quelli 
di Ennion che infatti applicava allo stesso modo le 
anse alle sue coppe. I prodotti di questa officina, spe‑
cializzata in piccoli contenitori per unguenti e non 
esclusivamente soffiati dentro matrice, sembrano 
aver avuto una minore diffusione nella parte occi‑
dentale dell’impero, tuttavia almeno tre contenitori 
soffiati dentro matrice ad essa attribuibili sono stati 
rinvenuti ad Aquileia16 (fig. 2). L’attribuzione, già 
timidamente proposta per due di essi da Marianne 
Stern17, senza che la studiosa potesse analizzarli per‑
sonalmente, trova piena conferma all’esame autop‑
tico dei tre manufatti: oltre alle forme in se – che 
rientrano in quelle largamente riconosciute come 
caratteristiche del “Workshop of Floating Handles”, 
ovvero l’anforetta rivestita da intreccio vimineo, 
con e senza ghirlanda di alloro orizzontale nella par‑
te centrale18, e l’anforetta configurata a conchiglia 
pecten 19‑ le anse, se conservate, dimostrano chiara‑
mente di essere state applicate dall’orlo verso il bas‑
so. Dove esse mancano, l’assenza di cicatrici dell’at‑
tacco inferiore sembra comunque una sufficiente 
conferma della medesima tecnica di lavorazione. 
È interessante osservare che, seppur in maniera mol‑
15 Cfr. Stern 1995, pp. 86‑91.
16 A questi si può ipoteticamente aggiungere una piccola an‑
foretta globulare con filamento a spirale le cui anse, ancorché in 
buona parte aderenti alla parete, risultano comunque attaccate 
da sopra in sotto, secondo la modalità caratteristica di questa 
officina (cfr. Mandruzzato, Mancante 2005, p. 58, cat.n. 
3).
17 Cfr. Stern 1995, p. 88, note 150‑151 e p. 91.
18 Cfr. Mandruzzato, Marcante 2007, p. 58, cat. nn. 
17‑18.
19 Cfr. Mandruzzato, Marcante 2007, p. 59, cat. n. 21.
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dicatrici dell’origine orientale dei manufatti. 
La diffusione anche in ambito occidentale di 
questi altri tipi di contenitori per sostanze aroma‑
tiche soffiati dentro matrice di produzione siropale‑
stinese è generalmente meno rara di quanto notato 
per i prodotti dell’officina delle “Floating Handles” 
e, in qualche misura, di quella di Ennion; tuttavia 
la consistenza dei ritrovamenti in ambito aquileie‑
se contribuisce ad indicare i contatti commerciali 
privilegiati mantenuti da questa città emporiale con 
l’oriente Mediterraneo e tradisce la richiesta di pro‑
dotti di qualità, da destinare non solo alla rivendita 
e diffusione nella propria area di influsso commer‑
ciale, ma anche destinati a soddisfare le esigenze di 
acquirenti locali.
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ILLUSTRAZIONI
Figura 1
Aquileia, frammenti attribuibili 
all’officina di Ennion: a‑d, 
f coppe cilindriche, Museo 
Nazionale Archeologico di 
Aquileia; e coppa, Civico 
Museo di Antichità, Trieste; 
g‑h olpai, Museo Nazionale 
Archeologico di Aquileia 
(foto dell’Autore)
Figura 2
Aquileia, Museo Archeologico 
Nazionale: a‑c anforette 
dell’atelier delle “Floating 
Handles” 
(foto dell’Autore)
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Figura 4
Aquileia, Museo 
Archeologico Nazionale: 
a‑d balsamari soffiati 
dentro matrice; e‑g pissidi 
a sezione poligonale 
(foto dell’Autore)
Figura 3
Aquileia, Museo 
Archeologico Nazionale: 
a‑b patera e bicchiere a 
cannettature sottili; c‑d 
frammenti di bicchieri 
Isings 31 
(foto dell’Autore)
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quella danubiana e, contestualmente, le ramificazio‑
ni stradali che da essa si dipartivano. Tracciata dai 
generali Tiberio e Druso nel 15 a.C. proprio durante 
le campagne contro le popolazioni transalpine3, que‑
sta strada, che doveva in realtà ricalcare un percorso 
molto più antico, venne ultimata dall’imperatore 
Claudio nel 46‑47 d.C. e da lui prese il nome di via 
Claudia Augusta. Che si accetti o meno l’ipotesi che 
il primo tratto della strada imperiale si articolasse in 
due distinti rami (“padano” e “altinate”) aventi in 
Hostilia e Altinum i rispettivi punti di partenza4, fra 
il municipio di Trento e la conca di Bolzano, dove le 
fonti cartografiche antiche collocano Pons Drusi (un 
sito non ancora individuato archeologicamente sul 
terreno)5, il percorso era unico e procedeva verso 
nord solcando la valle dell’Adige. La strada prosegui‑
va quindi attraverso la Val Venosta alla volta della 
Rezia, dove terminava in corrispondenza della città 
romana di Augusta Vindelicum (Augsburg). Dalla 
località di Pons Drusi si dipartiva anche la direttrice 
della Val d’Isarco6, che nel tempo venne ad assume‑
re un’importanza persino superiore a quella dell’ar‑
3 Alpibus bello patefactis recita il testo inciso sui due miliari 
rinvenuti a Rablat presso Merano e a Cesiomaggiore nella Valle 
del Piave: Pesavento Mattioli 2000, p. 32.
4 La questione è riassunta in Pesavento Mattioli 
2000, pp. 33‑35, con bibliografia precedente.
5 Una sintesi sulla questione è in Pesavento Mattioli 
2000, pp. 25‑26; si veda inoltre Di Stefano, Ianeselli 2005, 
p. 116.
6 Su quest’arteria si vedano in particolare Bosio 1991, 
p. 93 e, da ultimo, Pesavento Mattioli 2000, pp. 26‑27.
Il sito corrispondente all’attuale Ponte Gardena, in 
provincia di Bolzano, dovette costituire fin dall’e‑
poca pre‑protostorica un punto di passaggio obbli‑
gato per chi transitava lungo la Val d’Isarco1. Situa‑
to a breve distanza dalla confluenza della Val 
Gardena, in corrispondenza di un restringimento 
naturalmente protetto a nord dalla stretta di Chiu‑
sa, per la sua particolare posizione topografica que‑
sto luogo dovette presto assumere, dal punto di vista 
itinerario, un importante significato strategico, che 
sicuramente si accrebbe in epoca romana e in parti‑
colare durante l’età augustea. Negli ultimi decenni 
del I secolo a.C., infatti, l’interesse per il territorio 
alpino, fino ad allora giudicato aspro e inaccessibile2, 
andò aumentando, anche e soprattutto per la neces‑
sità di controllarne le vie di transito durante le cam‑
pagne militari volte all’assoggettamento e alla paci‑
ficazione delle popolazioni transalpine di Noricum, 
Raetia e Vindelicia. All’età augustea si possono far 
risalire anche la definizione e l’organizzazione della 
rete viaria in questo comparto geografico: in quegli 
anni, infatti, nell’area atesina si provvide a realizzare 
e a potenziare la principale arteria che attraverso le 
Alpi Retiche congiungeva l’area padano‑adriatica a 
* Desidero ringraziare Umberto Tecchiati dell’Ufficio 
Beni Archeologici della Provincia Autonoma di Bolzano e 
Gianni Rizzi della Società di Ricerche Archeologiche Rizzi di 
Bressanone per i preziosi suggerimenti e consigli nella stesu‑
ra del presente contributo e per avermi fornito e autorizzato a 
pubblicare le immagini poste a corredo del testo.
1 Per un inquadramento generale, si veda Maurina 2014, 
pp. 28‑29.
2 Ad es. Polyb. III, 47, 99.
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Soprintendenza alle Antichità delle Venezie, fece 
quanto in suo potere per impedire lo scempio del 
patrimonio archeologico, comunicando tempesti‑
vamente la notizia della scoperta agli uffici compe‑
tenti, ma purtroppo la sua sollecitudine e la sua buo‑
na volontà non furono sufficienti a salvare, se non in 
minima parte, quanto rinvenuto. Come si può facil‑
mente immaginare, sarebbe stato impossibile arre‑
stare, o anche solo rallentare, i grandi lavori promos‑
si dal regime fascista nell’ottica di un’opera di 
modernizzazione e industrializzazione del territo‑
rio; a Egger non rimase dunque che assistere impo‑
tente allo smantellamento sistematico del sito e alla 
distruzione dei reperti, e registrare per iscritto quan‑
to gli fu possibile osservare sul campo (fig. 2). Nella 
sua circostanziata descrizione degli avvenimenti, 
pubblicata nel 1928 sul periodico “Archivio per 
l’Alto Adige”11, lo studioso racconta che a seguito 
della segnalazione relativa al ritrovamento casuale di 
“una grande quantità di frammenti di terracotta” 
presso Ponte all’Isarco (Ponte Gardena)12, il 6 aprile 
1927 egli si era sollecitamente recato sul posto e, in‑
camminatosi verso la frazione di Colma, aveva os‑
servato che nell’area prativa a nord di tale località (e 
cioè con ogni probabilità sulla sponda sinistra dell’I‑
sarco, nel punto in cui il fiume all’epoca formava 
un’ansa verso ovest) i lavori di sterro avviati dalla 
S.I.D.I. avevano esposto e oramai distrutto, fino a 
una profondità variabile da mezzo metro a un metro 
sotto il piano di calpestio, uno “strato di civiltà” ori‑
ginariamente di notevole estensione, di cui solo un 
piccolo lembo a sudovest era stato risparmiato. 
Questo lacerto, di lì a poco demolito, era costituito 
da terra nera ricca di carboni, ossame, cocci, ciottoli 
e frammenti di tegole romane bruciati13; vi si recu‑
perarono numerosi reperti, fra cui monete romane, 
manufatti in ferro, reperti faunistici, frammenti di 
tegole, tubuli fittili e intonaci dipinti, recipienti vi‑
trei e vasellame14. Dal resoconto di Egger si appren‑
de inoltre che nel sito dovevano “esserci state mol‑
tissime anfore” e che “i lavoratori raccontavano che 
la draga aveva sollevato in alto anfore intere, lascian‑
11 Egger 1928, p. 73.
12 Idem, p. 73.
13 Idem, p. 81.
14 Idem, p. 78‑81.
teria della Venosta 7, tanto da figurare sola, insieme 
alla via Aquileia-Veldidena, nei documenti cartogra‑
fici di epoca romana pervenutici, di cui si parlerà 
poco oltre, quale strada di attraversamento della re‑
gione verso nord, e tanto da confondere le idee per‑
sino al geografo greco Strabone, che indicava nell’I‑
sarco il principale fiume della regione e nell’Adige 
semplicemente un suo affluente8. L’antica via, che si 
dirigeva verso il passo del Brennero mantenendosi 
prevalentemente lungo il fondovalle, doveva passare 
proprio attraverso il territorio dell’attuale Ponte 
Gardena. Qui, in virtù delle caratteristiche geografi‑
che e ambientali del sito, già a partire dalle primissi‑
me fasi della romanizzazione si era sviluppato un in‑
sediamento, che poi durante tutta l’epoca romana 
imperiale dovette fare parte di un’estesa rete di 
scambi e contatti commerciali. Lo testimoniano le 
scoperte archeologiche effettuate a più riprese nel 
sito (fig. 1), in particolare nel 1927 in occasione dei 
lavori di sterro condotti dalla Società Elettrica 
S.I.D.I per la realizzazione del bacino idroelettrico 
sul fiume Isarco (“grande opera di presa dell’Isarco”)9 
e, più recentemente, a seguito degli scavi archeologi‑
ci di emergenza condotti dalla Soprintendenza della 
Provincia Autonoma di Bolzano nel 1982 nella fra‑
zione di Colma sotto al castello di Trostburg10 e ne‑
gli anni 2003‑2007 in località Burgfrieden. Delle 
scoperte archeologiche degli anni ‘20 ci rimane oggi, 
quale unica testimonianza, la relazione stilata dal 
prelato di Bressanone Adrian Egger, grande appas‑
sionato di archeologia e testimone, sia pur tardivo, 
del ritrovamento e della contestuale devastazione 
del sito e dei reperti messi in luce. Egger, che allora 
ricopriva l’incarico di ispettore onorario della Regia 
7 Sull’importanza e sull’antichità della strada di fondoval‑
le lungo il fiume Isarco, si vedano in particolare Bosio 1985, 
p. 292; Conta 1990, p. 227; Rosada 2002, pp. 50‑52; Al‑
lavena Silverio, Rizzi 2002, pp. 515‑519; Di Stefano, 
Ianeselli 2005, pp. 116‑117. Merita il giusto rilievo la con‑
ferma, raccolta a livello archeologico, dell’esistenza di livelli 
stradali preromani al di sotto di quelli romani nei siti di Prato 
all’Isarco (datazione al radiocarbonio: comunicazione persona‑
le di Gianni Rizzi) e di Bressanone, dove tale evidenza è emersa 
in più punti (Dal Ri, Rizzi 2005, pp. 38‑41).
8 Strab. Geogr. IV, 6, 9. A questo proposito si veda Conta 
1990, p. 229.
9 Egger 1928, pp. 73‑89.
10 Su questo intervento e sui materiali ceramici recuperati, 
si veda in particolare Veneri 2002.
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blabio/Sublavio, toponimo di origine prelatina20 at‑
testato, con le due diverse grafie, da due documenti 
cartografici di età medio‑tardoimperiale romana 
pervenutici in copie medievali, l’Itinerarium Anto-
nini e la Tabula Peutingeriana21: un’ipotesi già so‑
stenuta da alcuni studiosi ma a supporto della quale 
fino a quel momento non sussistevano prove di ca‑
rattere archeologico22. Le nuove testimonianze ma‑
teriali, secondo Egger, fornivano invece indubbia‑
mente conferma a questa identificazione, 
suggerendo inoltre che l’insediamento di Sublavio‑
ne potesse costituire “una doppia stazione le cui par‑
ti, giacenti lungo le rive del fiume, comunicavano tra 
loro a mezzo d’un ponte”. L’ipotesi della presenza 
di un ponte, assai verosimile e sostenuta da diversi 
studiosi anche recentemente23, per il momento non 
ha trovato conferma sul terreno; d’altra parte, l’as‑
senza, ad oggi, di rinvenimenti archeologici sulla 
sponda destra del fiume, induce ad escludere, fino a 
prova contraria, l’estensione dell’insediamento in 
quell’area. Sulla identificazione del sito con la sta‑
zione stradale di Sublavione concorda invece anche 
attualmente gran parte degli studiosi, a partire da 
Karl Mayr24, sia pur con significative eccezioni, e in 
effetti numerosi elementi sembrano convergere a so‑
stegno di questa ipotesi. Merita ricordare a tale pro‑
posito che dopo il successo delle operazioni belliche 
contro le popolazioni transalpine e a seguito della 
riorganizzazione amministrativa operata da Augu‑
sto negli ultimi anni del I secolo a.C., il sito corri‑
spondente all’odierna Ponte Gardena venne a tro‑
varsi in corrispondenza del confine tra la X Regio (e 
precisamente il territorio pertinente al municipium 
di Tridentum) e le province transalpine di Noricum 
20 Si tratta di un oronimo derivato da sub- (“sotto”) e lava/
laba (“roccia”), indicante la posizione ai piedi di un massiccio 
montuoso: Malipiero 1984, p. 277.
21 Su cui si veda in particolare Corsi 2000, pp. 60‑61 e 
63‑64; Di Stefano, Ianeselli 2005, pp. 119‑121.
22 Egger 1928, pp. 83‑89.
23 Ad es. da ultimi, Ciresa 2014, p. 29 e Leitner 2014, 
p. 23.
24 Mayr 1926, p. 486. Sull’identificazione concordano, 
tra gli altri, Bosio 1985, p. 292; 1991, p. 92; Conta 1990, 
pp. 234 e 236; D’Ambrosio 1992, p. 44; Buchi 2000, p. 91; 
Pesavento Mattioli 2000, p. 27; Steidl 2011, pp. 166, 
174; da ultimo, Leitner 2014, pp. 22‑23.
dole poi cadere nei vagoni a bilico, così che si erano 
del tutto frantumate”15. L’insediamento, secondo 
Egger, che lo definisce “Colonia romana”, era co‑
struito sopra un cono di deiezione formato dagli ap‑
porti del fiume Isarco e del suo affluente Rio dei 
Campi e “cominciava … verso settentrione, a circa 
cinquanta metri al di sotto dei Masi Ilva, i quali 
stanno presso la strada a nord del bastione di terra. 
L’abitato s’estendeva verso mezzogiorno per circa 
centosessanta metri lungo il declivio del monte, 
mentre la larghezza massima era di circa cinquanta 
metri” 16. Dalle “poche osservazioni e scoperte che si 
potevano ancora compiere” in seguito alla sistemati‑
ca distruzione del sito, lo studioso deduceva che 
nell’area settentrionale dell’abitato dovevano tro‑
varsi le dimore di maggior prestigio, realizzate in 
muratura di pietre e calce e provviste di intonaci di‑
pinti e di impianti di riscaldamento a ipocausto, 
mentre a sud e a est dovevano essere dislocate le case 
di minore impegno architettonico, caratterizzate da 
muri a secco legati con malta terrosa17. Vissuto dal I 
al V secolo d.C., l’insediamento doveva essere stato 
distrutto da un violento incendio, le cui evidenti 
tracce si potevano riconoscere negli spessi strati di 
ceneri e carboni osservati sul posto18. Egger metteva 
in relazione questo evento rovinoso con gli effetti 
nefasti delle “calate barbariche” del V secolo e in 
particolare con le incursioni dei Goti, che invasero il 
territorio alpino a più riprese, dilagando nei territo‑
ri dell’Italia centro‑settentrionale nel 401‑402 d.C. 
al seguito di Alarico e nel 405‑406 sotto la guida di 
Radagaiso19. Dalle evidenze archeologiche, lo stu‑
dioso inferiva che il sito di Colma/Ponte all’Isarco 
si dovesse identificare con la stazione stradale di Su-
15 Idem, p. 79.
16 Idem, p. 74.
17 Secondo Lorenzo Dal Ri (comunicazione nell’ambito 
della Giornata di Studi su Pone Gardena, Bolzano, 16 Aprile 
2010) non è da escludere che tali differenze siano da conside‑
rare in prospettiva diacronica piuttosto che sincronica, e pos‑
sano indicare anziché quartieri distinti e socialmente connota‑
ti contemporaneamente in uso, fasi cronologiche diverse nello 
sviluppo dell’insediamento; agli edifici in muratura di maggior 
impegno architettonico di età imperiale romana avrebbero cioè 
fatto seguito abitazioni più modeste in epoca tardoantica e al‑
tomedievale. 
18 Egger 1928, pp. 88‑89.
19 Dal Ri 1979, p. 363.
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ti da Aventinus sono collocabili cronologicamen‑
te nella seconda metà del II secolo d.C., probabil‑
mente negli anni a cavallo della riforma doganale 
attuata dall’imperatore Marco Aurelio. Questi in‑
fatti, dopo che sotto Traiano o Adriano la gestione 
del portorium era passata dalle societates vectigaliae, 
o societates publicanorum, a conductores privati che 
la amministravano tramite schiavi di loro proprietà, 
aveva posto le dogane sotto il suo diretto control‑
lo, affidandole a procuratores affiancati da schiavi 
imperiali denominati vilici e praepositi32. Due delle 
iscrizioni documentate da Aventinus debbono pre‑
cedere di poco la riforma imperiale; esse sono inci‑
se su altrettante are lapidee che originariamente co‑
stituivano la base di due statue offerte alla dea Iside 
come ex voto dal cassiere dell’ufficio doganale Fe-
stinus33. Il culto di questa divinità di origine egizia, 
che nel testo viene chiamata in un caso Isis Augusta e 
nell’altro Isis Myrionyma, cioè “dai mille nomi” (fig. 
4 ), aveva incontrato larga fortuna fra la popolazione 
proprio a partire dalla metà del II secolo d.C.34, dif‑
fondendosi rapidamente anche grazie alla presenza 
di schiavi di origine orientale tra il personale ammi‑
nistrativo delle dogane35. Le due iscrizioni di Ponte 
Gardena portano in un caso la firma del solo Festi-
nus36, nell’altro anche quella del suo collega For-
tunatus, impiegato nell’ufficio della dogana come 
controllore contabile (contrascriptor) e incaricato 
nato da Umberto Tecchiati dell’Ufficio Beni Archeologici della 
Provincia Autonoma di Bolzano ed eseguito dalla Società di Ri‑
cerche Archeologiche Rizzi, individuò i resti di due inumazioni 
databili al XVII secolo e una sepoltura a cremazione di epoca 
romana. Il frammento di epigrafe, attualmente in corso di stu‑
dio da parte di Alfredo Buonopane, che ringrazio per le antici‑
pazioni gentilmente comunicatemi, fu rinvenuto nel corso dei 
lavori in prossimità della chiesa. Sulle scoperte si veda la relazio‑
ne di scavo a cura di Umberto Tecchiati (Denkmalpflege 2003, 
pp. 274‑275); inoltre, Maurina 2014, pp. 37‑39.
32 De Laet 1975, pp. 236‑242; anche Conta 1990, 
p. 233; Buchi 2000, p. 91.
33 Delle due are, il cui esatto luogo di rinvenimento non è 
noto, una fu portata nel 1570 a Castel Mareccio e oggi risulta 
dispersa, l’altra si trova murata all’interno di Castelforte.
34 Buonopane 2000, pp. 183‑185. Dal territorio di Ponte 
Gardena proviene anche un bronzetto raffigurante Horus, il fi‑
glio di Iside: Walde Psenner 1976, pp. 572‑573, fig. 1.
35 D’Ambrosio 1992, pp. 43 e 45‑49; Paci 1989, 
pp. 20‑24.
36 CIL V, 5079; Ausserhofer 1976, pp. 141‑142, n. 6; 
Buchi 2000, p. 91, nt. 371, con bibliografia; Buonopane 
2000, p. 183; D’Ambrosio 1992, p. 44.
a est e Raetia a ovest25. Una posizione privilegiata, 
che ne dovette consacrare definitivamente la funzio‑
ne itineraria e commerciale, tanto da indurre l’am‑
ministrazione romana a farne la sede dell’ufficio do‑
ganale più orientale della circoscrizione sottoposta 
al Publicum Portorii Illyrici (un’imposta variamente 
quantificata sul valore delle merci in transito26), 
come si ricava da tre importanti documenti epigrafi‑
ci noti fin dal XVI secolo. Era infatti consuetudine 
dei Romani installare stazioni daziarie nei punti 
particolarmente strategici dal punto di vista geogra‑
fico, come porti, guadi fluviali, valichi montani, 
chiuse e strettoie, soprattutto in prossimità dei con‑
fini delle province27.
La circoscrizione del Publicum Portorii Illyri-
ci, conosciuta dalle fonti a partire dall’età di Clau‑
dio ma verosimilmente anteriore, e comunque nata 
dall’evoluzione di un sistema di distretti dogana‑
li già attivo in età repubblicana28, comprendeva le 
province danubiane dell’Impero, quali Noricum, 
Dalmatia, Pannonia, Dacia, le due Moesiae,la Ripa 
Thraciae (basso corso del Danubio) e in un primo 
tempo anche la Raetia, in seguito sottoposta alla 
quadragesima Galliarum, ovverosia la tassa sulle 
merci in transito vigente nelle province galliche29. 
Le tre iscrizioni a cui si è accennato furono descrit‑
te per la prima volta dall’umanista bavarese Aventi‑
nus, che le vide nel 1515 nella chiesa parrocchiale di 
San Jodoco a Ponte Gardena30, dove anche in anni 
recenti sono state messe in luce evidenze archeolo‑
giche riconducibili a una possibile necropoli di età 
romana (fig. 3), oltre al frammento di un’iscrizio‑
ne latina recante con tutta probabilità una dedica 
al dio Saturno31. I tre documenti epigrafici registra‑
25 Secondo la recente proposta di Bernd Steidl (Steidl 
2011, pp. 157‑176), il territorio a sinistra dell’Isarco doveva 
appartenere al Noricum e quello a destra alla Raetia, mentre 
all’altezza di Prato all’Isarco doveva correre il confine con la 
Regio X .
26 De Laet 1975, pp. 242‑245.
27 De Laet 1975, pp. 175‑245. Lo studioso identifica Su-
blavio con “Seben” (sic), cioè Sabiona, dove ritiene siano state 
trovate le tre iscrizioni (Idem, pp. 177, 182‑183, nt. 7).
28 Idem, pp. 230‑231.
29 Idem, pp. 125‑173; inoltre, Buchi 2000, pp. 91‑92.
30 Aventinus 1515, Münchner Cod, lat. 967, fol, 15V. 
31 Nel 2003, a seguito di un intervento di ristrutturazione 
del pavimento della chiesa, un sondaggio archeologico coordi‑
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Illyrici, particolarmente dediti, come già accennato, 
ai culti salvifici di origine orientale44.
Se le rilevanti testimonianze archeologiche ed 
epigrafiche confermano l’importanza rivestita in 
epoca romana dal sito di Ponte Gardena dal punto 
di vista geografico e amministrativo, l’analisi delle 
distanze riportate dagli antichi documenti cartogra‑
fici sembra fornire solo in parte sostegno all’identifi‑
cazione del sito con la stazione stradale di Sublabio/
Sublavio. In particolare, la Tabula Peutingeriana 
colloca la stazione stradale a XIII miglia (19,2 km) 
da Pons Drusi e a XXXV miglia (51,8 km circa) da 
Vepitenum, distanze che appaiono corrispondere 
bene agli effettivi 20 km circa che separano la città 
di Bolzano da Ponte Gardena e ai 52 che intercorro‑
no fra questa località e l’attuale Vipiteno. L’ Itine-
rarium Antonimi, però, pone Sublavione a XXIIII 
miglia (35,5 km circa) dalla mansio Endidae (identi‑
ficata con Egna), tappa intermedia del percorso che 
da nord portava a Tridentum: una cifra troppo esi‑
gua (l’attuale distanza è in realtà pari a 43 km, ov‑
verosia circa 29 miglia romane), che dai più viene 
spiegata semplicemente come un errore di trascri‑
zione45 o come l’esito della caduta di una stazione 
intermedia46. Merita però segnalare anche una po‑
sizione che si discosta dall’interpretazione maggior‑
mente seguita e che al momento rimane piuttosto 
isolata47, secondo la quale sarebbero errate anche le 
distanze riportate dalla Tabula Peutingeriana relati‑
vamente al tratto stradale della valle dell’Isarco. In 
base a questa teoria, la più ovvia e naturale posizio‑
ne per l’unica stazione stradale segnalata dal docu‑
mento cartografico fra Bolzano e Vipiteno andreb‑
be individuata a circa metà strada fra i due centri, e 
cioè nell’attuale territorio di Bressanone, dove negli 
ultimi anni sono state riportate alla luce numerose 
testimonianze insediative di epoca romana, fra cui 
una struttura abitativa dotata di impianto termale 
in connessione con un tratto di strada antica. Se è 
vero che Bressanone, considerate l’antichità, l’e‑
44 Banzi 2005, p. 178.
45 Bosio 1991, pp. 92‑93. Cfr. a questo proposito anche le 
osservazioni già formulate da Egger (Egger 1928, p. 85).
46 Pesavento Mattioli 2000, nt. 111.
47 Dal Ri 1984, pp. 449‑451; Rizzi 2003, pp. 201‑204; 
Dal Ri, Rizzi 2005, p. 39; da ultimo anche Ciresa 2014, 
p. 29.
per l’occasione della messa in opera dell’ex voto37. 
Nel testo epigrafico vengono entrambi definiti servi, 
e cioè schiavi, dell’appaltatore di dogana Titus Iu-
lius Saturninus, identificato per l’appunto con l’ap‑
pellativo di conductor publici portorii Illyrici. Questo 
personaggio, che ci è noto anche da altre fonti, aveva 
iniziato la sua carriera come scriba tribunicius e ap-
paritor di Antonino Pio, e, divenuto conductor e pra-
efectus vehiculorum, aveva condiviso il controllo del 
distretto doganale con altri due colleghi, C. Anto-
ninus Rufus e Q. Sabinius Veranus 38. La terza fonte 
epigrafica documentata da Aventinus è un’ulterio‑
re ara lapidea (oggi reimpiegata come capitello nel‑
la seconda corte interna di Castelforte/Trostburg), 
da collocare cronologicamente in una fase (di poco) 
successiva alla riforma di Marco Aurelio39: reca in‑
fatti un testo in cui Mercurialis, schiavo imperiale 
impiegato presso la stazione daziaria con mansioni 
di amministratore (vilicus), dedica una statuetta di 
marmo a Marte Augusto per avergli garantito l’in‑
columità a seguito di un non precisato pericolo40.
Non è da escludere una relazione con l’ambito 
dei funzionari della stazione daziaria anche per una 
quarta iscrizione, vista ancora una volta da Aventi‑
nus nella chiesa di San Jodoco41 e oggi conservata nel 
castello di Trostburg; si tratta di un’epigrafe dedica‑
toria al dio Mithra/Sol, apposta su di una piccola ara 
da Valentinus figlio di Secundio, membro di un col‑
legio di cultores del dio, per il quale si è per l’appun‑
to ipotizzata l’appartenenza al personale della do‑
gana42. Mitra, infatti, era una divinità molto amata 
dai militari43 ma anche dai funzionari del Portorium 
37 CIL V, 5080; Ausserhofer 1976, pp. 142‑144, n. 8; 
Buchi 2000, p. 91, nt. 372, con bibliografia; Buonopane 
2000, p. 183; D’Ambrosio 1992, p. 44.
38 De Laet 1975, p. 238; D’Ambrosio 1992, p. 43; inol‑
tre, Banzi 2005, p. 176.
39 Conta 1990, p. 233; D’Ambrosio 1992, p. 44.
40 Aventinus, 1515, Münchner Cod, lat. 967, fol. 15V; 
CIL V, 5081; Ausserhofer 1976, pp. 144‑146, n. 9; Buchi 
2000, p. 91 e nt. 373, con bibliografia; inoltre, Banzi 2005, 
p. 177.
41 Aventinus 1515, Münchner Cod, lat. 967, fol. 15V. Oggi 
il reperto si trova a Castelforte, dove è murato nella balaustra 
di una scala interna.
42 CIL V, 5082; Ausserhofer 1976, pp. 146‑148, n. 10; 
D’Ambrosio 1992, p. 48; Buonopane 2000, p. 185 (con bi‑
bliografia precedente).
43 Buonopane 2000, pp. 184‑186.
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dell’attuale via Cimitero portò alla luce una consi‑
stente stratificazione archeologica55, giudicata subi‑
to di grande interesse, tanto che alla scoperta fecero 
seguito, fra il 2003 e il 2007, una serie di campagne 
di scavo archeologico coordinate inizialmente da 
Katrin Marzoli e in seguito da Umberto Tecchiati 
dell’Ufficio Beni Archeologici della Provincia Au‑
tonoma di Bolzano. Le indagini, affidate alla Società 
di Ricerche Archeologiche Rizzi, vennero progres‑
sivamente a interessare tutta l’area compresa fra via 
Cimitero a est e la nuova via di accesso al paese a 
ovest, per un’estensione complessiva di circa 575 
metri quadrati, interamente occupata da un conte‑
sto archeologico risalente all’epoca romana impe‑
riale (figg. 5‑6). Gli scavi hanno permesso di indaga‑
re un tratto della strada romana che solcava la valle, 
orientato in senso NS, lungo circa 90 metri, con car‑
reggiata larga in media 2,5 metri, delimitata da due 
strutture murarie parallele. Esso risultava formato 
da una serie di strati di ciottoli, ghiaia e sabbia ben 
pressati sovrappostisi gli uni agli altri nell’arco di al‑
meno quattro secoli – fra il I e il V d.C. – a seguito 
di interventi di sistemazione e manutenzione suc‑
cessivi nel tempo (si sono riconosciuti 14 livelli, per 
uno spessore complessivo di circa 1,4 m). Lo scavo 
delle massicciate stradali ha permesso di raccoglie‑
re, come di norma in questo tipo di contesti arche‑
ologici, una significativa quantità di reperti mobili, 
molti dei quali costituiscono verosimilmente og‑
getti persi dai viandanti e non più recuperati, come 
chiodini da calzatura, chiavi, fibbie e monete preva‑
lentemente assegnabili al IV e all’inizio del V secolo 
d.C. A poca distanza dalla strada è stato rinvenuto 
un miliare di arenaria anepigrafe, di forma cilindri‑
ca e lungo in origine 2,20 m; rotto in tre parti, era 
stato gettato in una trincea moderna che sezionava 
il contesto archeologico, ma doveva provenire dagli 
immediati dintorni. Il tracciato viario era fiancheg‑
giato su entrambi i lati da una serie di strutture, in 
parte realizzate in muratura, in parte verosimilmen‑
te edificate in tecnica mista (zoccolo di pietra e alza‑
to ligneo). Nella maggior parte dei casi, l’impiego di 
tecniche “povere” e, soprattutto, l’assenza dei tipi‑
ci elementi strutturali di carattere domestico come 
55 Relazioni in Denkmalpflege 2003, pp. 272‑275; Denk-
malpflege 2004, pp. 240‑243; Denkmalpflege 2005-2006, 
pp. 356‑360; inoltre, Dal Ri, Rizzi 2005, p. 813.
stensione e la qualità delle evidenze archeologiche, 
avrebbe tutte le carte in regola per figurare fra i cen‑
tri stradali riportati dalla cartografia antica, va però 
considerato che le fonti itinerarie non ci hanno con‑
servato testimonianza di tutte le strutture viarie di 
età romana, ma soltanto di una parte, selezionata in 
base a criteri diversi e non ancora del tutto chiariti48. 
Inoltre, l’identificazione di Sublavione con l’attuale 
abitato di Ponte Gardena appare preferibile a quella 
con Bressanone non solo per la posizione geografica 
e le caratteristiche topografiche in grado di conferi‑
re al sito una particolare importanza logistica49, ma 
anche e soprattutto per la connotazione “pubblica” 
che il centro assunse in età romana in quanto sede 
di importanti attività amministrative, quali, come si 
è visto, quelle doganali. Tale caratteristica potreb‑
be avere favorito la nascita nel sito di una mansio al 
servizio del cursus publicus, ovvero del sistema dei 
trasporti imperiale, di cui la Tabula Peutingeriana 
è considerata da autorevoli studiosi un documen‑
to ufficiale50; non sono rari, d’altro canto, i casi di 
stazioni stradali coincidenti con località nelle quali 
si svolgevano attività governative di un certo rilie‑
vo51 e, in particolare, non mancano, nella Regio X e 
nel Noricum, attestazioni di una sovrapposizione fra 
sedi di uffici doganali e stazioni itinerarie52.
È possibile che l’antico sito possa essersi 
sviluppato ed espanso lungo la viabilità principale 
fino ad assumere l’aspetto di un villaggio‑strada, 
una tipologia di insediamento minore ben attestata 
fra le stazioni viarie53, come dimostra ad esempio il 
caso della mansio di Ad Vacanas in Lazio54. A que‑
sta tipologia fanno in effetti pensare le evidenze ar‑
cheologiche, sia pure limitate e frammentarie, messe 
in luce in anni recenti in località Burgfrieden, alcu‑
ne centinaia di metri più a nord rispetto al sito sco‑
perto nel 1927. Qui, nel 2003, durante i lavori in‑
trapresi per la sistemazione urbanistica e viaria del 
quartiere, una trincea effettuata per l’allargamento 
48 Corsi 2000, in particolare p. 169.
49 Cfr. Malipiero 1984, p. 264.
50 Corsi 2000, pp. 63‑64.
51 Corsi 2000, p. 64.
52 Corsi 2000, p. 182.
53 Corsi 2000, p. 174; Santoro 2014.
54 Gazzetti 1995; Corsi 2000, pp. 151‑152, figg. 74‑80.
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presto fornite dai numerosi reperti provenienti dai 
bacini stratigrafici scavati all’interno degli edifici, a 
tutt’oggi in corso di studio56.
56 Una panoramica preliminare si trova in Maurina 
2014, pp. 42‑48.
i focolari (merita però ricordare che i vani sono stati 
indagati solo parzialmente e relativamente al tratto 
adiacente alla strada) ha suggerito che possa trattar‑
si di strutture di servizio, come capanni per il rico‑
vero di attrezzi e animali, magazzini oppure anche 
botteghe. Tale ipotesi potrebbe essere avvalorata 
dal ritrovamento di frammenti di crogiuoli, matrici 
di fusione di terracotta e scorie, forse riconducibili 
a ad attività di tipo metallurgico. Al contempo, la 
quantità particolarmente elevata dei reperti numi‑
smatici induce a non escludere, almeno per alcuni 
degli edifici, una funzione di tipo commerciale. Lo 
scavo ha infatti restituito un’eccezionale quantità di 
monete, messe in luce prevalentemente all’interno 
dei fabbricati (538 su un totale di 835), talora infis‑
se nel terreno in posizione verticale, probabilmen‑
te perché cadute tra le fessure dei tavolati lignei che 
dovevano costituire i pavimenti. Si tratta nella quasi 
totalità di emissioni bronzee, ma non mancano ec‑
cezioni, come due denari d’argento, rispettivamen‑
te di Traiano (98‑117 d.C.) e di Adriano (117‑138 
d.C.), e un aureo dell’imperatore Pertinace (193 
d.C.). Gran parte di queste monete provengono da‑
gli strati d’uso di un edificio di legno (il cosiddetto 
“vano B”) situato sul lato ovest della strada (fig. 7), 
interpretabile forse come un ambiente polifunzio‑
nale, destinato principalmente all’immagazzinag‑
gio dei prodotti e al ricovero degli animali. Per un 
solo edificio, situato sul lato est della strada (“vano 
A”), sembra ipotizzabile una destinazione d’uso di 
tipo (prevalentemente) abitativo (fig. 8). Esso si di‑
stingue infatti dagli altri fabbricati per un maggio‑
re impegno architettonico, essendo costituito da 
strutture perimetrali in solida muratura rivestite sia 
all’interno che all’esterno da un intonaco acromo a 
base di calce e sabbia, conservatosi in modo irrego‑
lare a livello dello zoccolo. Il ritrovamento, sotto i 
resti combusti di un assito pavimentale, di un dado 
e di numerose pedine da gioco in osso in associazio‑
ne con alcuni attrezzi di ferro e un’ingente quanti‑
tà di reperti faunistici (capra, pecora, pollame, pesce 
e bue) recanti in diversi casi tracce di macellazione, 
suggerisce che possa trattarsi di un edificio adibito a 
taberna, cioè una sorta di bottega‑osteria aperta sul‑
la strada. Maggiori informazioni circa la natura delle 
strutture messe in luce e più in generale sulla funzio‑
ne del sito in età romana si confida potranno essere 
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Figura 1
Localizzazione di Ponte Gardena 
e dei siti di interesse archeologico: 
1) sponda sinistra dell’Isarco 
(sterri del 1927); 
2) terrazzamento sotto Trostburg 
(scavi del 1982); 
3) chiesa di S. Jodoco (scoperte del XVI 
secolo e scavi del 2003); 
4) Burgfrieden – Via Cimitero 
(scavi del 2003‑2007); 
5) Trostburg/Castelforte
West & East 127 Monografie, 1
Una mansio romana a Ponte Gardena?
Figura 2
Reperti anforacei documentati da A. Egger nel 1927 (da Egger 1928)
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Figura 3
Scavi all’interno della chiesa di S. Jodoco (2004)
Figura 4
Iscrizione dedicatoria a Isis Myrionima
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Figura 5
La chiusa sull’Isarco e, sullo sfondo, l’area degli scavi del 2003‑2007
Figura 6
L’area degli scavi di Burgfrieden – Via Cimitero
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Figura 7
Scavo dei “vani” denominati B (in alto) e C (in basso)
Figura 8
Scavo all’interno del “vano” A
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posta subito a ridosso della sponda destra del fiume 
Natissa, nel quadrante suburbano sud‑occidentale 
della città nordadriatica, si contrappone a una con‑
dizione di notevole dispersione delle evidenze, edite 
spesso con note scarne e per buona parte frutto di 
esplorazioni ottocentesche. È stato più volte rileva‑
to come l’apporto delle fonti d’archivio costituisca 
uno strumento imprescindibile per gli studi dedica‑
ti ad Aquileia e al suo territorio e il caso in questio‑
ne rappresenta forse uno degli esempi più evidenti 
in questo senso: non sono editi singoli interventi 
di scavo e manca a tutt’oggi un quadro topografi‑
co complessivo, sebbene i ritrovamenti effettuati 
nei pressi della strada vengano da sempre considera‑
ti più numerosi rispetto a quelli gravitanti sugli altri 
assi stradali2. 
Gli studi degli ultimi anni hanno messo in rilie‑
vo la complessità del sistema viario allestito intorno 
alla città, che fu predisposto con schema a raggie‑
ra e interconnesso con il circuito, chiuso, della rete 
idrografica formata da rami fluviali e canali artificia‑
li (fig. 1)3. Come risaputo, se il settore settentriona‑
le del suburbio fu caratterizzato dal passaggio delle 
grandi direttrici di traffico, collegate tra loro da una 
2 Così si esprimeva Luisa Bertacchi nel suo contributo del 
1997 dedicato alle necropoli urbane: «La strada di cui parle‑
remo ora è quella che ha restituito il maggior numero di testi‑
monianze, sia in passato, che in questi ultimi anni: anche solo il 
Calderini, nel 1930, segnalava da questa strada una sessantina di 
iscrizioni», cfr. Bertacchi 1997, p. 157. 
3 Su questo aspetto cfr. Maggi, Oriolo 1999, p. 113; 
Carre, Scotti 2001, pp. 236‑238; da ultimo Maselli 
Scotti 2014. 
«Altra via vicinale importante era quella che co‑
steggiava la sponda destra del Natisone, comin cian‑
do dalla località denominata Dorida, cui segue quel‑
la della Bacchina fino al sito denominato Paludo de 
Fin ora Panigai. Questa regione, posta fra le vie flu‑
viatili del canale artificiale Anfora e del fiume Nati‑
sone, doveva essere il centro della vita commerciale 
di Aquileia, l’emporio che conteneva i grandi depo‑
siti di merci, le fabbriche e le abitazioni dei negozian‑
ti e grandi industriali. Nessuna meraviglia quindi 
che la borghesia commerciale preferisse di stabili‑
re le proprie tombe presso quest’arteria principale 
dell’emporio»1. Con queste parole Carlo Grego‑
rutti introduceva nel 1891 il recupero di una serie 
di iscrizioni funerarie avvenute in prossimità di un 
tratto suburbano di una delle strade di collegamen‑
to tra Aquileia e il mare, dando anche notizia della 
scoperta, anni addietro, «...di circa 65 tombe, le cui 
iscrizioni si trovano pubblicate dal Mommsen e suc‑
cessivamente da noi nell’Archeografo Triestino...». 
La notevole ricchezza di dati che caratterizza l’area 
* Questo contributo è dedicato a Monika. Le sono grata per 
avermi insegnato una professione e a guardare sempre avanti, 
con tenacia e passione.
1 Gregorutti 1891b, pp. 386‑387. Già nel 1877 il Gre‑
gorutti riportava nell’introduzione al suo volume: «Attraver‑
sato il Natisone, nel punto chiamato attualmente il canale del‑
le Vergini, questa via fiancheggiava la sponda destra del fiume 
stesso fino alla laguna, lungo il tratto chiamato in oggi il canale 
delle Mee (metae), ed era dalla sortita dalla città fino alla sua 
estremità cosparsa di sepolcri i cui avanzi trovansi in abbondan‑
za nelle località già percorse dalla via stessa ed in oggi chiama‑
te Porta del Molino, la Dorida e le Bacchine» (Gregorutti 
1877, p. VII).
Prime esplorazioni e ricerche nel suburbio di 
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strada, rilevata in coincidenza dell’odierna isola di 
Montaron, davanti all’area di Panigai, è stata suppo‑
sta fino alla presunta foce del fiume, ubicata presso 
l’attuale Morgo (fig. 2)8. Questo è l’asse che subito 
fuori Aquileia è noto con la denominazione di c.d. 
Via Annia, conosciuta per la sua necropoli scavata 
da Giovanni Brusin tra il 1939 e il 19409 e ogget‑
to di riconsiderazioni da parte di Luisa Bertacchi, 
che ne ha supposto lo sviluppo a partire dalle mura 
repubblicane10. La prosecuzione di questo tratto 
nell’immediato suburbio è indiziata dal recupero di 
tutta una serie di iscrizioni funerarie fino al fiume 
Terzo, nel sito oggi chiamato Traghetto, il cui qua‑
dro documentario è stato ricomposto da M. Buora 
in occasione della rilettura di una lapide rinvenuta 
nel 1875 nel fondo di Ugo Monari11. Si deve allo 
stesso Gregorutti l’intuizione del passaggio in que‑
sto settore della prima periferia urbana di una strada 
diretta alla costa12: lo studioso ne ipotizzò il percor‑
si sulla base del recupero, in condizioni di riuso, di 
alcuni cippi sepolcrali in località San Rocco (1860), 
secondo un itinerario che fu in seguito rilevato in 
corrispondenza dell’incrocio con l’asse proveniente 
dalla via Annia13, assieme ad almeno due recinti se‑
polcrali nel terreno allora di proprietà di Ermacora 
Avian (p.c. 540/3)14. Non sono note testimonian‑
presa tra il Canale Anfora e il corso del Natissa è stata oggetto di 
estesi interventi di risanamento avviati da Maria Teresa d’Au‑
stria nel 1773, cfr. Muzzioli 2005.
8 Gaddi 1999, pp. 24‑25, fig. 6; Gaddi 2001, fig. 1. 
9 Brusin 1940; Brusin 1941; Brusin 1942. 
10 Bertacchi 1997, p. 164, nt. 54. Per considerazioni 
sull’ingresso in città di questo asse stradale cfr. il contributo di 
A. Giovannini nel presente volume. 
11 Buora 1992, pp. 28‑37. In Appendice al suo lavoro M. 
Buora riporta l’elenco delle iscrizioni recuperate nel tratto fino 
al fiume Terzo, cfr. Buora 1992, pp. 36‑37. 
12 Gregorutti 1877, pp. VI‑VII. 
13 Bertacchi 2003, carta IV; Mezzi 1995, cc. 199‑200; 
Mandruzzato 2000, p. 116; MAggi, Oriolo 2004, 
p. 640. Dati significativi su questo percorso, che attraversava la 
zona delle Marignane con andamento parallelo al fiume Ter‑
zo, si traggono da rilievi di scavo eseguiti da G. Pozzar alla fine 
dell’Ottocento, conservati nell’archivio del Museo Archeologi‑
co Nazionale di Aquileia. 
14 Per un inquadramento delle evidenze funerarie avvenute 
in questa area cfr. Mezzi 1995 e Giovannini  et al. 1997; 
cfr. inoltre Maggi, Oriolo 2004, p. 642, fig. 4. Alla pianta 
edita da G. Brusin nel 1941, dove confluirono i dati fino ad al‑
lora acquisiti (Brusin 1941), vanno aggiunti i risultati di una 
indagine in Via Girolamo (1995), costituiti dai resti di recinti 
trama di vie secondarie, il comparto meridionale 
fu destinato ai collegamenti con la costa, ricostrui‑
ta ipoteticamente in coincidenza di odierni cordo‑
ni litoranei (Banco della Mula di Muggia, Banco 
d’Orio, Banco dell’Anfora) e quindi posta circa a 
una decina di chilometri dalla città. Nella laguna di 
Grado, che gli ultimi studi indicano non più esclu‑
sivamente di formazione post‑antica4, è stata rico‑
nosciuta la continuazione di una strada che passava 
per l’odierna Morsano: a partire da questa località, 
dove sappiamo che alla fine dell’Ottocento venne‑
ro riportati alla luce i resti di una massicciata5, l’asse 
doveva svilupparsi fino all’isola di Pampagnola, nei 
pressi di Grado, attraverso le isole di Villa Nova e 
di Gorgo6. I collegamenti mare‑città erano poi assi‑
curati dal percorso dislocato lungo la sponda ovest 
del fiume Natissa, attivo in età romana, che, assieme 
alla parte terminale del fiume Terzo, permetteva la 
comunicazione tra il porto fluviale e il Canale An‑
fora7. Anche in questo caso il proseguimento della 
4 La posizione in Marocco 1991e Marocco 1994 è sta‑
ta in parte riveduta in Marocco 2009, dove viene dimostrata 
l’esistenza già in età romana di un bacino lagunare alle spalle di 
Grado (in part. p. 78). Una serie di sondaggi hanno rivelato la 
presenza di un ampio delta (sistema Torre‑Natisone), trasfor‑
mato prima in ambiente paludoso e poi in laguna. Per le eviden‑
ze archeologiche in rapporto alle vie d’acqua, oggi endolagunari 
cfr. Marocco 2009, pp. 79‑81. 
5 Gregorutti 1891a, pp. 178‑179; Greorutti 1891b, 
p. 389.
6 De Grassi 1950, fig. 1; Gaddi 1999, pp. 24‑26; Gaddi 
2001, p. 262, fig. 1 e p. 264. In Gregorutti 1891a, p. 179 vie‑
ne specificato che i resti della via sono ancora visibili sull’isola di 
Gorgo. Stando alla ricostruzione del Gregorutti (Gregorutti 
1891a, pp. 180‑181; Gregorutti 1891b, p. 389), questa stra‑
da si dipartiva dai Casali di Strazzonara, posti in corrispondenza 
del passaggio dell’asse Aquileia‑Tergeste, per dirigersi poi verso 
la costa superando l’asse coincidente con il prolungamento del 
cardine massimo in uscita dal centro urbano Per una visualiz‑
zazione di questo percorso, a tutt’oggi non accertato, si riman‑
da alla fig. 1 del presente contributo. Nella carta edita nel 1979 
da Luisa Bertacchi il tratto viario di Morsano viene fatto par‑
tire dal prolungamento del cardine massimo, cfr. Bertacchi 
1979, fig. 10. 
7 L’esistenza in età romana del fiume Terzo è testimoniata 
dai resti del ponte, ancora visibile alla fine dell’Ottocento, per 
il passaggio della Via Annia. Cfr. Gregorutti 1885, p. 165; 
Maggi, Oriolo 1999, p. 113. A favore dell’antichità del fiu‑
me Terzo si pronuncia L. Bertacchi, ipotizzando per prima la 
sua funzione di raccordo tra sistema idroviario naturale e arti‑
ficiale, cfr. Bertacchi 1990, p. 248. Sul corso di questo fiume 
cfr. anche Schmiedt 1979, p. 153. Per un quadro ricostruttivo 
delle vie d’acqua fluviali nel comparto lagunare di Grado si ri‑
manda a Marocco 2009. Non va dimenticato che l’area com‑
West & East 133 Monografie, 1
Prime esplorazioni e ricerche nel suburbio di Aquileia. L’area nel comparto sud-occidentale tra Bacchina e Panigai
agli interventi ottocenteschi e dei primi decenni del 
Novecento. 
Se la fascia prospiciente la sponda sinistra del 
fiume si connota quale ambito privilegiato per l’oc‑
cupazione residenziale, resa evidente dal susseguir‑
si di strutture abitative individuate tramite indagini 
di scavo o prospezioni di superficie19, i dati rileva‑
ti lungo la sponda destra sono riconducibili soprat‑
tutto alla sfera funeraria. Non mancano però anche 
in questo caso alcuni indicatori del fenomeno della 
contiguità tra aree residenziali e aree sepolcrali20, a 
ulteriore dimostrazione di come la visibilità di mo‑
numenti funerari non abbia rappresentato nell’an‑
tichità un limite alle potenzialità attrattive del pae‑
saggio21. Una sola ma importante testimonianza va 
collegata alla sfera del sacro: il recupero, in occasio‑
ne di lavori di arginatura del fiume in corrisponden‑
za del Marassin, di alcuni frammenti architettonici, 
omogenei per cronologia e materiale, indica l’esi‑
stenza nei pressi del corso fluviale di un edificio di 
culto di notevoli dimensioni, allestito già alla fine 
del II – inizi del I secolo a.C.22. Questa evidenza è 
senza dubbio un indicatore prezioso per la data‑
zione del percorso, se rapportata anche con la do‑
cumentazione di carattere funerario pertinente alle 
necropoli, che sappiamo inserite nelle maglie del su‑
19 Maggi, Oriolo 2012, pp. 418‑421. 
20 Si veda ad esempio quanto riportato, anche se in manie‑
ra del tutto generica, in Bertacchi 1979, p. 276 («Lungo 
questa strada vi erano anche dei fabbricati, come abbiamo po‑
tuto constatare nel corso di indagini tuttora inedite, compiu‑
te nella primavera del 1973»). È presumibile che nel decreto 
di vincolo della zona di Panigai (1973) venga fatto riferimento 
proprio a queste evidenze definendole “strutture abitative”, cfr. 
Per Aquileia 2011, p. 208. Sono stati collegati a una struttura 
di “carattere abitativo‑agricolo” i resti messi in luce nel rialzo 
alberato della Boschetta, vicino all’argine del fiume in località 
Marassin, nel corso di uno scavo operato per verificare l’esisten‑
za di un tempio, cfr. nt. 22. Vicino alla costruzione realizzata in 
mattoni è stata accertata la presenza di un recinto funerario, cfr. 
Strazzulla 1978.
21 Scagliarini 2005, p. 542. 
22 Il recupero del materiale architettonico, eloquente della 
presenza di una costruzione templare e di un altare, è avvenu‑
to in occasione della sistemazione della sponda destra del fiume 
nell’area del Marassin (1973). In corrispondenza dell’area di 
recupero è stata eseguita una verifica archeologica (rialzo della 
Boschetta, p.c. 1103 e 73/4) che ha portato alla scoperta di altra 
tipologia di evidenze (vedi nt. 20). Per l’esame dei frammen‑
ti architettonici cfr. Cavalieri Manasse 1978, p. 165, n. 9; 
Cavalieri Manasse 1983, pp. 129‑130, figg. 1‑3; Tiussi 
2009, pp. 397‑398. 
ze del superamento del fiume Terzo ma è certo che 
a ovest del corso fluviale (località Dorida) la strada 
proseguiva il suo rettilineo tenendosi a sud del ca‑
nale Anfora: la via è stata messa in luce in occasione 
di un riordino fondiario (1992)15 ed è indiziata, in 
Paludo Marzo, da un ponte già riconosciuto da G. 
Brusin nel 193916. 
Il percorso ricordato dal Gregorutti per le sue 
necropoli si dirigeva invece dalla Dorida verso l’a‑
rea di Panigai attraverso la Bacchina e il Marassin17. 
È questa una fascia di territorio, stretta e allungata, 
prospiciente la sponda destra del Natissa, che risul‑
ta coinvolta in una storia delle ricerche complessa, 
iniziata già nei primi decenni dell’Ottocento con le 
esplorazioni finanziate da Elisa Baciocchi per arric‑
chire la sua collezione nella residenza estiva di Vil‑
la Vicentina18. L’analisi dei dati archeologici mirata 
alla ricomposizione del quadro topografico di que‑
sto segmento suburbano risulta piuttosto proble‑
matica a causa dell’estrema frammentazione delle 
evidenze, raccolte in quantità considerevole già nel 
corso dell’Ottocento ma edite per la maggior parte 
con una attribuzione del tutto generica alla località 
o, nei casi più fortunati, con il riferimento ai proprie‑
tari dei fondi. Nell’intento di fornire un contributo 
alla lettura e alla ricostruzione dei dati, anche attra‑
verso l’esame della fonti d’archivio, ho scelto di con‑
siderare in particolare la documentazione risalente 
 
sepolcrali, di cui due di notevoli dimensioni, impiegati per un 
arco cronologico compreso tra la seconda metà del I sec. a.C. la 
fine del III sec. d.C. (Mezzi 1995, cc. 199‑200). 
15 La strada, rilevata nella sezione di diverse scoline paral‑
lele (p.c. 45/1), è risultata larga 6 metri, cfr. Maggi, Oriolo 
2004, p. 643. 
16 Brusin 1939; Bertacchi 1979, pp. 275‑276; Maggi, 
Oriolo 1999, pp. 114‑115, nt. 48. 
17 Cfr. nt. 1. Su questo percorso cfr. anche Reusser 1987, 
p. 239; Verzár‑Bass 1998, p. 146. 
18 Su Elisa Baciocchi, sorella di Napoleone, in relazione ad 
Aquileia cfr. tra gli altri Tournier 1937‑1938; Buora 1997; 
Mainardis, Zaccaria 1993, p. 69. Divenuta contessa di 
Campignano dopo la sconfitta di Napoleone, fece scavare nei 
suoi possedimenti a ovest del foro (località La Cabaliza), alla 
Beligna e alle Bacchine (1816‑1820). Sulla figura di Gerolamo 
de’ Moschettini, successore di Leopoldo Zuccolo quale soprin‑
tendente per gli scavi e la conservazione dei materiali del go‑
verno austriaco, cfr. Blason Scarel 1993 (per gli scavi alle 
Bacchine p. 124); Samonati 2007 (per gli interventi alle Bac‑
chine p. 169). 
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che sappiamo aver avviato scavi nei suoi fondi alla 
Bacchina in un momento imprecisato tra il genna‑
io e l’aprile del 186930. Di un’altra, appartenente ai 
liberti della gens Iulia tra cui un medicus ocularius, 
abbiamo invece la sicurezza della provenienza dalla 
Bacchina, stando a quanto riportato dal Gregorutti 
che riconduce il recupero al 1870 e indica come luo‑
go di conservazione “la tenuta di S.A. il Principe Im‑
periale Napoleone” di Villa Vicentina31. Grazie a ri‑
cerche d’archivio effettuate sui documenti catastali 
è ora possibile circoscrivere con precisione l’area del 
ritrovamento avvenuto evidentemente nei possedi‑
menti che agli inizi dell’Ottocento erano apparte‑
nuti a Elisa Baciocchi: nel registro tavolare vengono 
indicati quali proprietari dei terreni nella Bacchina 
settentrionale prossima al Natissa (pp.cc. 53/1‑6) 
dapprima Bonaparte Napoleone Eugenio Luigi 
Giovanni Giuseppe Principe Imperiale, cioè Napo‑
leone IV, e subito dopo S. M. l’Imperatrice Eugenia 
Maria de Guzman Contessa Teba di S. M. Napoleo‑
ne III, che entrò in possesso dei fondi a seguito dalla 
morte del figlio32. 
ni 2015, p. 299 viene avanzata la possibilità di una provenienza 
dalla Bacchina. Prezioso è l’elenco delle iscrizioni confluite nella 
collezione di Toppo, anche con le indicazioni topografiche del 
luogo di ritrovamento, fornito da M. Buora nel 1995 (Buora 
1995, pp. 77‑79). La lastra degli Aratrii (CIL V, 1092) viene 
attribuita a recuperi occasionali avvenuti forse alla Bacchina en‑
tro il 1855 (Buora 1995, p. 78). Diversamente in Zaccaria 
1989, la lastra viene collegata alla zona di Belvedere, cfr. 
Zaccaria 1989, p. 146, n. 8. Sulla famiglia degli Aratrii cfr. 
Zaccaria 2003.
30 Ciliberto 2007, pp. 34‑35. In Buora 1995, p. 78, al‑
cune iscrizioni vengono collegate a scavi condotti già tra il 1859 
e il 1864. Sulle indagini alla Bacchina cfr. di Toppo 1869, 
pp. 7‑8; di Toppo 1870, pp. 73‑74. Sugli scavi in relazione al 
recupero di iscrizioni cfr. Mainardis, Zaccaria 1993, p. 70. 
In generale per gli interventi del di Toppo alla Colombara e alle 
Bacchine cfr. Gregorutti 1877, p. VIII. Ampia è la biblio‑
grafia sulla figura del di Toppo e la sua collezione di antichità, 
tra gli altri si rimanda a Buora 1993; Aquileia romana 1995; 
CSIR Buttrio 2007. 
31 Gregorutti 1877, p. 41, n. 87. L’iscrizione (CIL V, 
8320) è stata “riscoperta” in anni recenti nella villa di Villa Vi‑
centina, cfr. Bertacchi 1982, cc. 225‑226. L’indicazione del‑
la Bacchina è anche riportata in Zaccaria 1989, pp. 145‑146, 
n. 6.
32 Inseguendo una nota di L. Bertacchi (Bertacchi 1982, 
c. 228, nt. 32) ho consultato il registro tavolare di Cervigna‑
no, che viene fatto risalire al 1874. L’assegnazione delle parti‑
celle catastali a Bonaparte Napoleone Eugenio Luigi Giovanni 
Giuseppe Principe Imperiale non riporta alcuna data, mentre al 
1881 risale il decreto per l’ “aggiudicazione” della proprietà a S. 
burbio, poiché il raggio di circa tre miglia calcolato 
per l’ambito suburbano ricade grosso modo in cor‑
rispondenza dell’isola di Mottaron, davanti a Pani‑
gai (fig. 3)23: la creazione dell’infrastruttura risale 
almeno al I sec. a.C., dato che non deve sorprende‑
re visto lo scopo precipuo del tragitto e cioè la co‑
municazione con il porto a mare24. Rilevante risulta, 
anzi, l’incidenza delle testimonianze di età tardore‑
pubblicana e augustea25 rispetto alla consistenza di 
materiale funerario di età medio e tardoimperiale, 
quando evidentemente l’asse privilegiato divenne 
quello passante per l’area della Beligna, caratteriz‑
zata da una spiccata vocazione cultuale e sepolcrale. 
Sono noti, comunque, vari interventi messi in atto 
tra il IV e V secolo per contrastare gli effetti della 
precarietà idrogeologica mediante sistemi ad anfore, 
come il canale di drenaggio scoperto alla Bacchina 
alla fine dell’Ottocento, composto da contenitori 
cilindrici di produzione nordafricana26, o l’opera re‑
alizzata poco più a sud, nella zona di Panigai, funzio‑
nale al passaggio della strada27. 
Le più antiche attestazioni funerarie rientrano 
nella serie di lastre caratterizzata dalla cosiddetta 
omissione dei gentilizi, databili a partire dai primi 
decenni del I sec. a.C. 28. Di una rimane l’incertezza 
dell’assegnazione al luogo di recupero, o Bacchine 
o Colombara: si tratta della nota tabula degli Ara-
trii, frutto di un recupero avvenuto entro il 1855 nei 
terreni di proprietà del conte Francesco di Toppo29, 
23 Maggi, Oriolo 2012, pp. 408‑410, fig. 1.
24 In Bertacchi 1979, p. 276 viene proposta “la fine 
dell’età repubblicana”; in Buora 1992, p. 29, nt. 7 viene sot‑
tolineata l’attribuzione al I sec. a.C. 
25 Cfr. infra per la documentazione risalente al I sec. a.C. 
Per l’analisi di ulteriori iscrizioni, rinvenute nel 1976 nella zona 
di Panigai cfr. Zaccaria 1981. Sulla forte incidenza in età au‑
gustea delle testimonianze gravitanti sulla strada lungo la Natis‑
sa cfr. Giovannini 2015, pp. 300‑301.
26 Per questa evidenza, rilevata nella p.c. 60/9, cfr. 
Maselli Scotti 1998, pp. 109‑110, fig. 3; Magrini 2004, 
pp. 654‑655, fig. 2.
27 Maggi, Oriolo c.s.
28 Per queste lastre è stato supposto l’inserimento nel rive‑
stimento di grandi monumenti a dado, cfr. Zaccaria 1989, 
in part. p. 138. Sulla questione relativa alle più antiche testimo‑
nianze funerarie aquileiesi cfr. anche Verzár‑Bass, Oriolo 
1989. 
29 Per la tabula in questione, databile ai primi decenni 
del I sec. a.C., oggi conservata a Buttrio, cfr. Chiabà 2014, 
pp. 90‑92, con bibliografia precedente. Anche in Giovanni‑
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al togato nella villa Florio si conservano i “due leoni 
di piccola dimensione”, facenti parte di un coro‑
namento a cuspide piramidale, databile nella pri‑
ma metà del I sec. a.C.37, mentre il capitello si trova 
presso i Civici Musei di Udine38. Entro questo qua‑
dro, connotato da un’evidente rapida successione di 
ritrovamenti, si inseriscono le due annotazioni for‑
nite da C. Baubela nell’Indice delle Antichità nei siti 
segnati con numeri arabi in nero allegato alla pianta 
di Aquileia redatta nel 1864 (fig. 4). Nel documen‑
to i numeri 79 e 80, coincidenti con la Bacchina più 
settentrionale prossima al Natissa, indicano la sco‑
perta di “Un torso di statua di grandezza naturale. 
Pietre lavorate, frammenti di specchi metallici” e di 
“Urne cinerarie di pietra”, evidentemente riferibili 
a scoperte di carattere sepolcrale. Sembra difficile 
pensare che il “torso” menzionato dal Baubela possa 
identificarsi con la statua di togato priva della parte 
inferiore delle gambe rinvenuta nel 1855 nei posse‑
dimenti del di Toppo, anche se la suggestione avreb‑
be un riscontro nel fatto che in quegli anni vengono 
resi noti solo ritrovamenti effettuati nei terreni del 
conte, purtroppo non localizzabili nel dettaglio e as‑
segnati solo in maniera generica all’area della Bac‑
china39. A questo punto sembra emergere un’altra 
possibilità, cioè quella che rimanda ai possedimen‑
ti degli eredi di Elisa Baciocchi: i punti del Baubela 
ricadono proprio nella Bacchina settentrionale, in 
coincidenza con le terre passate in eredità a Napo‑
leone IV, sebbene crei perplessità il fatto che di una 
 
 
37 di Toppo 1869, p. 7. Per osservazioni sul pezzo cfr. Buo‑
ra 1983, p. 293; CSIR Buttrio 2007, pp. 113‑114 (P. Maggi). 
38 Cfr. Buora 1983, p. 297, nt 85 per il riconoscimento 
del capitello rinvenuto alla Bacchina. Per la sua datazione alla 
seconda metà del I sec. a.C. cfr. Cavalieri Manasse 1978, 
pp. 54‑55. 
39 Al fine di circoscrivere con maggior dettaglio l’area dei 
terreni di proprietà del di Toppo ho eseguito dei controlli pres‑
so l’Ufficio Tavolare di Cervignano. Purtroppo la ricerca non 
ha portato ad alcun esito in questa direzione ma ha offerto al‑
cuni significativi riscontri su altri proprietari della fine dell’Ot‑
tocento (cfr. supra e infra). L’unico dato topografico per deli‑
mitare i terreni del di Toppo si desume dalla nota apparsa sulla 
rivista “Notizie degli Scavi”: viene riportata la distanza di «cir‑
ca due chilometri dal presunto antico centro di quella città», 
che, sulla base di un calcolo anche approssimativo, non ricade 
nella Bacchina settentrionale ma piuttosto in quella meridiona‑
le vicino al Marassin.
Le altre scoperte antecedenti alla stagione degli 
interventi seguiti da H. Maionica sono legate, come 
anticipato, alla figura di Francesco di Toppo. Gli sca‑
vi intrapresi nei suoi possedimenti alle Bacchine av‑
vennero a seguito di rinvenimenti occasionali, il più 
eclatante dei quali riguardò nel 1855 la nota statua 
di togato, databile all’ultimo quarto del I sec. a.C.33. 
La notizia della scoperta venne riportata sulla rivista 
“Notizie degli Scavi”, a manifesto riconoscimento 
del di Toppo da parte di Giuseppe Fiorelli34, solo nel 
1877 e venne associata a ulteriori ritrovamenti com‑
piuti alla Bacchina. Merita riportare quanto segna‑
lato sulla rivista per cogliere la complessità e la ric‑
chezza dei dati che si andava via via rivelando: «III. 
Udine – L’ispettore conte F. di Toppo, avendo ri‑
pigliato le ricerche nei suoi fondi posti nel territorio 
di Aquileia, vi ha rinvenuto tra gli altri oggetti un 
capitello corinzio di bella forma a larghe volute e ro‑
soni, intagliato in pietra lumachella del vicino Car‑
so, e conservato perfettamente. Il luogo ove si fece 
la scoperta denominato la Bacchina, a circa due chi‑
lometri dal presunto antico centro di quella città, è 
situato lungo il fiume Natissa, sulla via che da Aqui‑
leia conduce all’isola di Grado. Nella campagna me‑
desima, alla distanza di met. 170 dal punto in cui si 
scoprì il capitello, lo stesso egregio ispettore rimise 
in luce una statua colossale, alta senza gambe met. 
1,85 rappresentante qualche magistrato municipale 
avvolto in ampia toga e co’ capelli rasi. Alla distan‑
za di met. 20 egli trovo inoltre le seguenti iscrizio‑
ni scolpite in pietra d’Istria (.....)35. Stavano insieme 
alle lapidi olle cinerarie spezzate, urne con vasi di ve‑
tro, frammenti di vasi fittili, e due leoni marmorei 
di piccola dimensione accovacciati ed aggruppati. Il 
conte dice che forse nel luogo si può riconoscere l’e‑
sistenza di un tempio dedicato a Bacco...»36. Oltre 
M. l’Imperatrice Eugenia Maria de Guzman Contessa Teba di 
S. M. Napoleone III, a seguito dalla morte del figlio avvenuta in 
Africa nel 1879. 
33 di Toppo 1869, p. 7. Per l’analisi della statua e il con‑
testo di rinvenimento cfr. CSIR Buttrio 2007, pp. 49‑51, con 
bibliografia precedente (A. Facchini).
34 Su questo aspetto cfr. Franco 2007, p. 12. 
35 Tra le iscrizioni viene citata quella di L. Turpilius (InscrAq 
1568). Per le iscrizioni rinvenute nel 1877 si rimanda a Buora 
1995, p. 79.
36 Fiorelli 1877, pp. 107‑108. Per le iscrizioni cfr. Buo‑
ra 1995, p. 79; CSIR Buttrio 2007, p. 113, nt. 631 (P. Maggi). 
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la caratterizzazione di numerose strutture murarie 
pertinenti a recinti sepolcrali, in uso, sulla base della 
tipologia delle sepolture, almeno fino ad età medio‑
imperiale. Grazie alla sua lettura, però, si possono 
desumere altre significative evidenze scritte a mati‑
ta: la prima, apposta all’interno di un recinto, cor‑
risponde alla dicitura “testa d’Atis”, interpretabile 
evidentemente con “testa di Attis” e quindi ricon‑
ducibile ad una scultura raffigurante il c.d. Attis fu‑
nerario, motivo iconografico che sappiamo diffuso 
soprattutto tra il I e il II sec. d.C. 46; la seconda iden‑
tifica una caratterizzazione perpendicolare al canale 
principale come “canale romano”. 
Altre evidenze funerarie si collocano più a sud, 
subito a ovest dell’odierna strada per Panigai, sem‑
pre nell’ambito della Bacchina. L’anno dell’inter‑
vento è il 1896 e il fondo oggetto dello scavo viene 
specificato nella legenda apposta alla pianta esegui‑
ta da Giacomo Pozzar in scala 1:200 (fig. 6): “Pia‑
no degli scavi intrapresi nell’anno 1896 sul fondo 
di G.B. Gardenal e precisamente nella particella 778 
appartenente alla IV partita siti Bachina”47. Nella 
“Spiegazione degli oggetti” a margine del rilievo vie‑
ne indicato il ritrovamento, a 40 centimetri di pro‑
fondità, di sette “urne cenerarie di pietra” e di una 
“lapide P. AMPIO MARINO E. T. (con li iscrizio‑
ne verso la strada)”48. 
Questi e gli altri rinvenimenti di carattere fune‑
rario dalla Bacchina, indicativi di sepolcri dalle for‑
me monumentalizzate – come un’ulteriore statua 
di togato e una statua femminile stante con stola 
e mantello, pertinenti a edicola, e un monopodium 
con testa di Dioniso49 – e in un caso della presenza 
celle 53/1 e 53/5.
46 Per un quadro della questione relativa all’interpretazio‑
ne di queste sculture, convenzionalmente definite “Attis fune‑
rario”, cfr. tra gli altri CSIR Buttrio 2007, pp. 52‑53 (P. Maggi); 
CSIR Buttrio 2007, pp. 86‑87 (L. Zenarolla); De Franzoni 
2013, pp. 217‑218, in part. nt. 9. (con bibliografia precedente). 
Su Aquileia cfr. anche Mio, Zenarolla 2005. 
47 Si tratta all’odierna particella catastale 60/13. Negli ar‑
chivi del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia alla pianta 
è stato assegnato il numero 1147 (cassetto 31). 
48 Per il cippo di P. Ampius Marinus cfr. InscrAq 794 (inv. 
n. 2529), dove viene riportata la località Bacchina. 
49 Per la statua di togato cfr. Scrinari 1972, p. 33, n. 91, 
fig. 91; per la statua femminile cfr. Scrinari 1972, p. 37, n. 
101, fig. 101, Verzár‑Bass 1998, p. 166, fig. 19, Verzár‑
Bass 2005, p. 53, fig. 21 e da ultimo Ciliberto 2012, 
tale scoperta non sussista alcuna traccia a differenza 
di quanto si verifichi per le iscrizioni40. 
Sappiamo di altri ritrovamenti funerari avvenu‑
ti tra fine Ottocento e inizi del Novecento sempre 
nei terreni di proprietà Bonaparte41. Si tratta di epi‑
grafi42, di alcuni significativi materiali scoperti nel 
190843 e delle evidenze rilevate tramite uno scavo 
operato nel 1912. I risultati acquisiti in quell’occa‑
sione vennero riportati su una pianta redatta in scala 
1:200, accompagnata da una legenda esplicativa dei 
resti e della motivazione dell’intervento (fig. 5)44: 
«Scavo praticato nella Bacchina di proprietà Bona‑
parte di Villa Vicentina furono trovate delle stanze 
con fondamenta delle lapidi principali di famiglia 
delle urne cenerarie e delle zitte ed anfore lapidi fu 
trovata anche una bara di piombo però solamente il 
fondo i contorni erano già stati levati NB ... questo 
fu scoperto in occasione che il Colono Pontin Ber‑
nardino ha fatto un bucco per sepelire una armenta 
che era invendibile al macello in tale occasione ha 
trovato una lapide con escrizione che ora si ritrova al 
museo con il disegno...». Il rilievo, che riporta l’in‑
dicazione del vicino passaggio di un canale45, riporta 
40 Dai possedimenti prima di Elisa Baciocchi e poi dei suoi 
eredi conosciamo con certezza solo il recupero di iscrizioni, 
come ad esempio parte di una stele (InscrAq 934 = “parte di 
stele reperta nei terreni che furono di E. Baciocchi alla Bacchi‑
na nel 1861”; cfr. anche MCC XVI 1890, p. 66, n. 61 e Buora 
1994, p. 295, nt. 55). 
41 Nel comparto più settentrionale della Bacchina vanno 
segnalati anche recuperi più recenti, ad esempio un’urna rap‑
presentata come cesta di vimini (Bertacchi 1982). 
42 Ad esempio InscrAq 1388 (stele rinvenuta nel 1888 alla 
Bacchina nella proprietà Bonaparte e venduta da Domenico 
Delneri al Museo), cfr. anche MCC XIX 1893, p. 61, n. 45; In-
scrAq 1433 (frammento di stele trovata nel 1908 alla Bacchina 
ex beni Bonaparte; InscrAq 934 (parte di stele reperta nei terre‑
ni che furono di E. Baciocchi alla Bacchina nel 1861), cfr. anche 
MCC XVI 1890, p. 66, n. 61 e Buora 1994, p. 295, nt. 55.
43 Solo un accenno in Bertacchi 1997, p. 159. Per la ri‑
composizione e analisi di questo nucleo di materiali si rimanda 
al contributo di Paola Ventura in questo volume. 
44 Si tratta della pianta n. 1156 conservata nel cassetto 31 
dell’archivio del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 
Desidero ringraziare Adriana Comar del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia per le preziose ricerche nell’archivio e per 
la sua consueta e generosa disponibilità. Sono riconoscente ad 
Annalisa Giovannini e a Paola Maggi per gli scambi di opinione 
sempre proficui sulle questioni aquileiesi.
45 Difficile interpretare il “canale” con il fiume Natissa per‑
chè in altre piante dell’epoca viene sempre indicato “Fiume Na‑
tissa”. Forse si potrebbe pensare al canale che delimita le parti‑
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E. Maionica53, avvenne dunque ben dopo la lunga 
serie di ritrovamenti o almeno possiamo dire che al 
1888 risale la prima documentazione certa54. Un ul‑
teriore tratto del percorso è stato documentato solo 
molti anni dopo in occasione di lavori di sistemazio‑
ne dell’arginatura del Natissa (fig. 8)55: nella pianta 
redatta da L. Bertacchi per la procedura del vincolo 
archeologico (1973) è stato riportato un segmento 
fino grosso modo all’area del Marassin, assieme ad 
altre evidenze di carattere funerario56. 
Queste dunque alcune osservazioni sulla lunga 
storia delle ricerche nell’area compresa tra la Bac‑
china e i casali di Panigai. Ho voluto prendere in 
considerazione un comparto del suburbio partico‑
larmente complesso per quanto riguarda l’inqua‑
dramento topografico delle evidenze, come accen‑
nato all’inizio del contributo: una scelta motivata 
per rimarcare ancora una volta le difficoltà di rac‑
contare e di rappresentare il territorio suburbano di 
Aquileia, che nel tempo ha restituito i suoi segni ma 
che con fatica restituisce la sua immagine.
53 Maionica 1893, p. 50; Buora 2000, p. 115. La strada è 
risultata essere larga 20 piedi.
54 E. Maionica riferiva della scoperta di questo tratto vario 
e di evidenze funerarie in MCC 1893, pp. 59‑60, nn. 32, 33, 
34. Anche dalla zona di Panigai proviene una ricca documen‑
tazione di carattere funerario, comprendente soprattutto una 
serie di iscrizioni segnalate già dal Gregorutti prima della sco‑
perta del tratto viario (ad esempio, Gregorutti 1887, p. 187, 
n. 295, cioè una “stele funeraria rinvenuta nel 1880 presso la 
palazzina del paludo di Panigai vicino a un urna”) ma anche rin‑
venute in seguito da G. Brusin (InscrAq 719: si tratta di una ara 
con ossuario recuperata nel 1969). Va poi ricordato il passo di 
L. Bertacchi dove viene riportata la scoperta “di una grande ne‑
cropoli con urne ricche di molti vetri”, cfr. Bertacchi 1997, 
p. 158. Risale già al 1860 il recupero di una iscrizione nell’iso‑
la di Mottaron davanti a Panigai (InscrAq 978: “tavola reperta 
nell’isola di Montaretti – recte Muttaron, prope Grado e regio‑
ne domus Panigai nel 1860 ora sta nel lapidario di Tergeste”).
55 Si tratta della pianta n. 1124 conservata presso il MAN 
di Aquileia. 
56 Bertacchi 1982, p. 158. Dal Marassin e dal fiume 
Natissa in corrispondenza di questa località provengono ri‑
trovamenti effettuati anche da G. Brusin (ad esempio, la stele 
di Marcus Mevius Telephus ritrovata nel 1954: InscrAq 2822, 
considerata in un contributo di S. Panciera a proposito della 
presenza di un possibile sepolcreto di classiarii, cfr. Panciera 
2006, pp. 1349‑1350.
di un locus sepulturae quadrato di notevoli dimen‑
sioni (ben 700 piedi per lato)50, suggeriscono il pas‑
saggio della strada, della quale però a tutt’oggi non 
è nota alcuna evidenza51. Un dato comunque è cer‑
to e va riferito alla porzione di territorio posta subi‑
to a sud, tra il canale Marassin e i casali di Panigai. 
Le indagini di fine Ottocento e quelle attuate quasi 
un secolo dopo da L. Bertacchi hanno consentito di 
rilevare due tratti del percorso, che evidentemente 
doveva seguire l’andamento del Natissa procedendo 
mediante brevi rettifili. Un rilievo a firma del Pozzar 
(1888) riporta un lungo segmento della via sul pia‑
no catastale dell’epoca, dai casali di Panigai verso 
nord (fig. 7). Si tratta della «Pianta degli scavi pra‑
ticati sui fondi del Conte de Panigai nella Bacchina 
delle asseccate palude di Aquileia»52, fornito anche 
in questo caso sul margine di una legenda esplicativa 
delle scoperte: “Spiegazioni delle scoperte effettuate 
l’anno 1888 1. Anfora in mezzo della strada roma‑
na prof. c. 50; 2. Lapide con iscrizione romana; 3. 
Strada romana sotto il terreno 50 c. d’uno spessore 
di 20 c costruita in ghiaia; 4. Urna con ossa brucia‑
te senza alcun oggetto; 5. Urna di pietra con oggetti 
d’ambra bene conservati alla prof. di 50 cen. tagli 
oggetti furono venduti a Nobile barone De Ritter 
Zahony; 6. Pezzo di mosaico alla prof. 40 c.” La mes‑
sa in luce della strada, riportata nella Fundkarte di 
pp. 58‑60, n. 1, figg. 1‑5; a proposito del monopodium con te‑
sta di Dioniso cfr. Bertacchi 1964, c. 70, fig. 12 e Ortalli 
2005, p. 265, fig. 15. Entro tale contesto non vanno dimenti‑
cate le numerose iscrizioni rinvenute, sempre alla fine dell’Ot‑
tocento, nel “fondo ora Delneri fu Mastrella” (cfr. ad esempio 
Gregoruti 1891b, pp. 387‑388), nel fondo Delneri‑Mastrel‑
la (InscrAq 1313, cfr. anche MCC XVI,1890, p. 65, n. 46), nei 
fondi Delneri (InscrAq 953). Nel registro tavolare tali fondi si 
trovano a ovest dell’odierna strada per Panigai, come del resto 
viene indicato anche nella pianta relativa allo scavo Gardenal 
(1896): la proprietà viene indicata subito a ovest dell’interven‑
to. Vengono segnalate come provenienti dalle “Bacchine” una 
serie di iscrizioni recuperate nel “fondo Michieli”, in realtà pos‑
sedimenti situati tra il Marassin e l’area di Panigai (pp.cc. 78/1, 
2, 5; 77, 1,2): cfr. ad esempio InscrAq 1290 “fondi Michieli alle 
Bacchine”; InscrAq 908, corrispondente a parte di un cippo sca‑
vato nel 1890.
50 Zaccaria 2005, pp. 208‑209, nt. 102. 
51 In Bertacchi 1982, c. 218 viene sottolineato a tal pro‑
posito: «Ci sono stati spostamenti del corso del fiume, anche se 
non di grandissima entità ma tali in qualche caso da distruggere 
la stessa strada antica e invadere la necropoli». 
52 Il rilievo, conservato nel Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia, è archiviato con il n. 1149 (cassetto 31). 
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Figura 1
Carta della viabilità e delle evidenze archeologiche nel suburbio di Aquileia 
(da Maggi, Oriolo 2009, p. 166, fig. 8)
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Figura 2
“Profilo” dei territori rivieraschi del Friuli orientale sotto la giurisdizione veneziana e imperiale. 
Con la lettera N è indicato “Natissa fiume” e con il numero 2 “La Bacchina” 
(da Bianco 1994, tavola fuori testo)
Figura 3
Su ortofoto sono indicati il settore a ovest del fiume Natissa (Bacchina, Marassin, Panigai), 
il centro urbano di Aquileia (in bianco) e i limiti del supposto comparto suburbano
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Figura 4
Pianta di C. Baubela (1864) con riportati i numeri 79 e 80 nella Bacchina settentrionale (Archivio MAN Aquileia)
Figura 5
Particolare del rilievo 
relativo allo scavo 
effettuato nel 1912 
alla Bacchina nella 
“proprietà Bonaparte 
di Villa Vicentina” 
(Archivio MAN 
Aquileia)
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Figura 6
Rilievo redatto da Giacomo Pozzar relativo allo 
scavo intrapreso nel 1896 sul fondo di G.B. Gardenal 
(Archivio MAN Aquileia)
Figura 7
“Pianta degli scavi praticati sui fondi del Conte de Panigai 
nella Bacchina delle asseccate palude di Aquileia” redatta del 
1888 (Archivio MAN Aquileia)
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Figura 8
Pianta dell’area oggetto di vincolo archeologico
 ai sensi della L. 1089/39 redatta nel 1973. 
Sono documentati i tratti della strada lungo la 
sponda ovest del Natissa 
(Archivio MAN Aquileia)
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presenta una forma schiacciata, ha dimensioni mag‑
giori e le baccellature sono decisamente più eviden‑
ti rispetto alla testa di papavero sul sarcofago, che è 
piccola e ovoide. Tali differenze, osservabili peraltro 
su altri documenti greci e romani, si spiegano con 
la grande varietà morfologica di questa specie, e ri‑
chiamano alla mente il passo in cui Plinio descrive le 
specie coltivate: «Tutte le specie coltivate hanno di‑
mensioni maggiori: la testa è rotonda, mentre quella 
del papavero selvatico è piccola e allungata, più effi‑
cace però in tutti gli impieghi medicinali»3.
Meno noto rispetto al più comune papaver rhoe-
as (detto comunemente rosolaccio), l’allegro fiore di 
colore rosso che fiorisce a inizio estate e dal quale si 
distingue proprio per la presenza della capsula, il pa-
paver somniferum, associato nell’immaginario col‑
lettivo a paesaggi del Vicino Oriente, non è tuttavia 
così estraneo alle nostre latitudini come si potrebbe 
pensare e può capitare di vederlo spuntare anche nei 
giardini della penisola italiana (fig. 1). Questa pianta 
erbacea annuale, che si fa derivare dalla sottospecie 
selvatica setigerum, sarebbe stata inizialmente addo‑
mesticata nell’area mediterranea occidentale e solo 
in un secondo momento si sarebbe diffusa a orien‑
te4. Le testimonianze più antiche, relative alla Sviz‑
3 Plin., Nat. Hist., XX, 76, 202. Citando questo passo, 
Nencini 2004, p. 48, si domanda se il papavero con la testa 
piccola e allungata non possa essere il papaver setigerum, cioè il 
progenitore della sottospecie coltivata.
4 Il termine latino papaver è composto da una forma di 
raddoppiamento di origine incerta, ma certamente popolare. 
Per la classificazione botanica e la diffusione, Antica flora luca-
na 2007, pp. 236‑237.
Questa breve nota prende spunto da uno studio de‑
dicato ad alcuni soggetti coroplastici tarantini di età 
classica, la cui iconografia include delle riproduzio‑
ni del papaver somniferum1. Diversi anni fa Monika 
Verzár assecondò i miei interessi archeologici “ec‑
centrici” rispetto ai contesti che geograficamente sa‑
rebbero stati più immediati, e da allora quel filone di 
studi magnogreci continua ad accompagnarmi. Mi 
fa quindi piacere, in questa circostanza, soffermarmi 
su un punto di intersezione, per quanto di natura 
puramente iconografica, con temi e documenti a lei 
familiari.
Al Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 
sono conservati un’ara funeraria e una scultura di 
analoga destinazione, sui quali è raffigurata una cap‑
sula del papavero da oppio. Si tratta di un elemento 
non particolarmente comune nel repertorio icono‑
grafico dei monumenti sepolcrali aquileiesi2. La cap‑
sula è ben definita nelle sue caratteristiche morfolo‑
giche: globosa o a forma di uovo, è caratterizzata sulla 
sommità dal disco stigmatico, in natura suddiviso, a 
seconda delle numerose sottospecie e varietà, in cin‑
que‑dodici raggi. Questi corrispondono alle partizio‑
ni interne del treto bacellato che contiene i semi.
Più precisamente, nel caso dell’ara la capsula 
1 Poli 2004‑2005, al quale si rinvia per una bibliografia ge‑
nerale relativa ai contesti greci e magnogreci.
2 Mi risulta una sola altra occorrenza. Oltre ad avermi for‑
nito altre utili informazioni, per le quali le sono grata, Annalisa 
Giovannini mi ha gentilmente messo a conoscenza della stele 
delle due sorelle Optata e Fadia, trovata alla Marcorina di San 
Canzian d’Isonzo. Optata ha in mano un fascio di capsule pa‑
paverine, mentre Fadia tiene un frutto, forse un pomo cotogno.
A proposito del papaver somniferum 
raffigurato su due monumenti funerari da Aquileia
NICOLETTA POLI
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co del papaver somniferum bisogna arrivare al V sec. 
a.C. Nel Corpo Ippocratico esso è infatti indicato 
ventitre volte come rimedio per le più diverse pato‑
logie (affezioni di natura ginecologica, urolitiasi, ce‑
falea, otite, isteria, tisi, ...), spesso in associazione ad 
altre droghe vegetali o a preparati alimentari. Pare, 
tuttavia, che in questo periodo si ignorassero gli ef‑
fetti antidolorifici del papavero e dell’oppio, che 
invece erano noti ai medici ellenistici e romani. Gli 
autori di scritti di medicina continuano a citarlo 
come strumento terapeutico sino al IV sec. d.C.8 In 
seguito, dell’impiego del papavero non si hanno più 
notizie in Occidente.
Oltre che come analgesico, già Aristotele ne co‑
nosceva le proprietà ipnotiche che inducevano al 
sonno e, in caso di sovradosaggio, persino alla mor‑
te9. Plinio, che riprende quanto già noto agli autori 
ellenistici, descrive la tecnica di raccolta dell’oppio 
e gli effetti della sostanza: «[Diagora e Iolla] racco‑
mandano di fare l’incisione sotto la testa e il calice, 
ed è il solo tipo di pianta cui viene praticato un ta‑
glio sulla testa stessa. Il succo di questa pianta, come 
quello di qualunque altra, si raccoglie su lana, oppu‑
re, se la quantità è assai modesta, con l’unghia del 
pollice; [...]. Il succo di papavero, poi, abbondante, 
vien fatto asciugare all’ombra: non solo è sonnifero, 
ma, se ingerito in dose troppo abbondante, procura 
la morte durante il sonno. Lo chiamano oppio»10. 
Un altro preparato, dagli effetti più blandi, era il co‑
siddetto meconio, che si otteneva facendo bollire le 
foglie e le capsule11.
Nel mondo romano, le prime testimonianze let‑
terarie sul papavero da oppio risalgono al III‑II sec. 
a.C. e si riferiscono al consumo alimentare dei suoi 
semi12. È però il periodo augusteo a segnare l’akmè 
della fortuna di questa pianta che evoca concetti 
chiave come quelli della prosperità e dell’abbondan‑
za. A testimoniarlo è, innanzitutto, la frequenza del‑
le riproduzioni nelle arti figurative, a cominciare dal 
8 Tra coloro che vi ricorrevano in modo abituale, spicca il 
nome di Marco Aurelio, che assumeva quotidianamente una 
dose di succo di papavero prescrittagli da Galeno. Nencini 
2004, pp. 83‑85.
9 Arist., De somn. et vigil, 453 b25.
10 Plin., Nat. Hist., XX, 76, 199.
11 Plin., Nat. Hist., XX, 76, 202.
12 Nencini 2004, p. 47.
zera, Germania, Francia, Polonia e Italia, risalgono 
al neolitico, epoca nella quale si ha prova dell’uso 
alimentare dei numerosissimi semi racchiusi nelle 
teste e raccolte quando queste giungono a matura‑
zione. La sua presenza in Grecia è documentata par‑
tire dalla tarda età del Bronzo, mentre i dati certi 
dell’introduzione in Egitto non precedono il perio‑
do ellenistico (III sec. a.C.).
Da un punto di vista simbolico, il papavero è as‑
sociato al concetto di fertilità e come tale compare 
in qualità di attributo di divinità competenti in que‑
sta sfera, in primis di Demetra5. La ragione poggia 
sull’altissimo numero di semi (alcune migliaia) della 
capsula, ma anche sulla forma stessa di questa ulti‑
ma. Nel I sec. d.C., Anneo Cornuto, proprio nello 
spiegare i motivi della relazione speciale tra i papa‑
veri e la dea, sottolinea che la forma sferica richiama 
la terra, le irregolarità ricordano le cavità e le spor‑
genze dei monti, mentre le parti interne assomiglia‑
no alle aree cavernose e sotterranee6. Nell’antichità, 
questa pianta possedeva, dunque, una forte conno‑
tazione ctonia.
Dotati di un alto valore calorico, i semi potevano 
essere spremuti per ottenere un olio dal sapore deli‑
cato oppure tostati per poi essere consumati in varie 
preparazioni. In particolare, dalle fonti letterarie si 
apprende che essi erano tra gli ingredienti di mol‑
ti dolci della gastronomia greca e romana, dei quali 
spesso coprivano la superficie, oppure erano mesco‑
lati con il miele per ottenere un alimento molto nu‑
triente7.
Forse solo in un secondo momento si sfruttaro‑
no appieno anche le proprietà narcotiche racchiu‑
se nel latice, l’opium, che si ricava incidendo la cap‑
sula non ancora matura. L’assunzione di oppio per 
inalazione o combustione pare accertata archeolo‑
gicamente da alcune scoperte effettuate a Creta e a 
Cipro, che dimostrerebbero che nel Tardo Minoico 
erano perlomeno note le proprietà farmaceutiche 
dei suoi derivati, sebbene non esistano prove che 
questi fossero assunti con scopi terapeutici7.
Per trovare menzione dell’impiego farmacologi‑
5 Nencini 2004; Guillaume‑Coirier 2001.
6 L. A. Cornuto, Theologiae grecae compendium, 56, 5.
7 Nencini 2004, pp. 34‑35, 96‑97, con relativa bibliografia.
West & East 149 Monografie, 1
A proposito del papaver somniferum raffigurato su due monumenti funerari da Aquileia
doppiamento del soggetto e l’associazione con il pa‑
pavero farebbero pensare anche alla raffigurazione 
di Hypnos e Thanatos, i gemelli, figli della Notte, che 
in qualità di psicopompi accompagnano gli uomini 
nel loro viaggio estremo.
Se le proprietà narcotiche del papavero e la sua 
carica allusiva al sonno eterno costituiscono sicura‑
mente l’aspetto semantico preponderante, tuttavia, 
ve ne è un altro che forse, in modo meno immedia‑
to, non è del tutto estranero all’iconologia di questa 
ara, ovvero quello legato alla sfera della fertilità co‑
niugale. I destinatari del monumento erano, infatti, 
uniti dal vincolo matrimoniale. Già presente fra gli 
ingredienti del cocetum , la bevanda offerta alla sposa 
durante il rito nuziale, come testimoniato da Aristo‑
fane17, nella Roma augustea il papavero assurge ad 
alimento propiziatorio del matrimonio in modo an‑
cora più esplicito attraverso i versi di Ovidio188.
Il secondo monumento (forse un coperchio di 
sarcofago), realizzato in marmo pentelico e datato al 
III sec. d.C., raffigura un bambino nudo addormen‑
tato su una pelle di leone gettata su una roccia19. La 
mano sinistra è portata al capo e l’altra, appoggiata 
sul ventre, tiene una capsula di papavero completa 
di stelo e foglie (fig. 4). Le ali sulle tempie e la pre‑
senza della pianta soporifera permettono di iden‑
tificare il soggetto con Eros/Hypnos. Si tratterebbe 
di una chiara allusione al sonno eterno del defunto, 
che forse era un bambino.
Il motivo di Eros bambino o adolescente addor‑
mentato appartiene a una lunga serie di opere, scul‑
toree e non, che affondano le radici nella tradizio‑
ne ellenistica20. Ad esempio, le terrecotte di piccole 
dimensioni raffiguranti questo soggetto compaiono 
già nella seconda metà del IV sec. a.C. e continuano 
a circolare nel III e II sec. a.C., caratterizzando in 
figlio di Afrodite: Vernant 1999, pp. 153‑171.
17 Ar., Av., 159‑160.
18 Ov., Fas., IV, 151‑154: «E non vi dispiaccia di bere pa‑
pavero tritato insieme con bianco latte e fluido miele spremuto 
dai favi: quando per la prima volta Venere fu condotta al deside‑
roso marito, bevve questo infuso, e da quel momento fu sposa» 
(trad. L. Canali).
19 Inv. n. 347; m 0,78 x 0,41 x 0,22. Scrinari 1972, p. 175, 
n. 549; Museo Aquileia 2013, pp. 38‑39, fig. 4.
20 Söldner 1986, pp. 96, 314‑315, 330; LIMC III, s.v. 
Eros, pp. 916‑917, 929‑930, 971; LIMC V, s.v. Hypnos/Som-
nus, pp. 94‑596, 607; LIMC VIII Suppl., s.v. Hypnos, 645.
rilievo dell’Ara Pacis con Tellus/Cerere, dove alcune 
teste di papavero compaiono in mezzo a spighe di 
grano. Sempre in associazione alle spighe di grano, 
le teste di papavero formano la corona spicea, attri‑
buto di Cerere, ma anche elemento distintivo dell’i‑
conografia di alcune figure femminili vicine alla casa 
imperiale, in primis di Livia13. Il papavero partecipa, 
dunque, al repertorio di immagini e simboli utilizza‑
ti dalla propaganda del princeps. Gli autori a lui più 
vicini non mancano di nominarlo, come Virgilio nel 
primo libro delle Georgiche, dove dispensa consigli 
sulla sua semina in autunno14.
Dopo questa rapida digressione sulla diffusione 
e gli usi del papaver somniferum nel mondo greco e 
romano, si possono meglio cogliere le implicazioni 
simboliche derivanti dalla sua presenza sui due mo‑
numenti funerari aquileiesi.
Il primo documento è pertinente al lato sinistro 
dell’ara funeraria di P. Postumius Hilarus, che fu re‑
cuperata nel 1929 dall’Associazione Nazionale per 
gli scavi di Aquileia lungo la strada per Lubiana, la 
cosiddetta Necropoli di Levante15. Realizzato in cal‑
care di Aurisina, il monumento è un prodotto locale 
di buona qualità da collocarsi nella seconda metà del 
I sec. d.C. Il lato principale con l’epigrafe e i ritrat‑
ti dei coniugi compresi tra due coloninne tortili è 
stato scalpellato nell’antichità. Sul lato destro e sini‑
stro sono raffigurati due figure maschili con grandi 
ali dispiegate, che reggono l’uno una testa di papa‑
vero (fig. 2) e l’altro una fiaccola (fig. 3). Nel rispet‑
to della simmetria, e del significato, entrambi gli at‑
tributi sono tenuti verso il basso, verso la terra.
L’iconografia di Eros con la torcia capovolta è 
molto comune nell’arte funeraria romana, contesto 
nel quale la torcia, anzichè essere usata per infiam‑
mare i cuori, rappresenta lo spegnersi della vita, ma 
forse anche lo strumento per illuminare l’oscurità 
dell’aldilà. In età ellenistica, con la diffusione dei riti 
misterici, Eros recuperò quella antichissima conno‑
tazione notturna e ctonia di forza primigenia che so‑
vrintende alla vita e alla morte, e come tale era una 
delle divinità che proteggevano il defunto16. Il rad‑
13 Fabbri 2009.
14 Verg., Georg., I, 208‑214.
15 Inv. n. 935; m 1,36 x 0,91 x 0,74. Brusin 1934, pp. 197‑
203, figg. 117, 118; Scrinari 1972, p. 130, n. 372.
16 Su questo Eros primordiale, che non è ancora il giovane 
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dopo la morte, un futuro di luce anzichè di oscurità, 
una nuova vita.
Tale passaggio logico deriva dal terzo polo se‑
mantico attribuito a questo vegetale, e cioè quello 
di rinascita, che emerge dalla contrapposizione de‑
gli altri due di più immediata comprensione, legati 
rispettivamente alla fertilità e all’ipno‑narcosi. Tale 
lettura risulta meglio comprensibile se si riconosce 
l’importanza primaria attribuita al rinnovamento 
del ciclo vitale in una cultura fortemente radicata 
nella dimensione agraria quale era quella romana. Il 
papavero riassume in sè questo concetto per l’enor‑
me quantità di semi che produce, evidente simbo‑
lo di fecondità, e per il sonno che induce in chi ne 
assume il succo. Un sonno così profondo da essere 
simile alla morte, ma dal quale ci si può risvegliare. 
Proprio in virtù di questa duplice proprietà il papa‑
vero si presta a interpretare il senso profondo dei riti 
escatologici e soteriologici di matrice orfico‑eleusi‑
nia, durante i quali era forse impiegato dai parteci‑
panti per raggiungere uno stato di alterazione della 
coscienza26. Così, per lo stesso motivo, la sua presen‑
za sui monumenti sepolcrali può rivelare l’adesione 
a credenze salvifiche: dopo l’apparente morte inver‑
nale, il seme darà il suo germoglio primaverile, me‑
tafora di una rinascita.
26 Nencini 2004 e, dello stesso autore, L’estasi farmacolo-
gica. Uso magico-religioso delle droghe nel mondo antico, Roma 
2014. Inoltre, Samorini 2000.
modo particolare i corredi nelle sepolture di indivi‑
dui morti prematuramente. I monumenti sepolcrali 
romani che riproducono questo soggetto compren‑
dono sculture a tutto tondo, stele e soprattutto sar‑
cofagi e ossuari21. Il campo di impiego non è comun‑
que solamente quello dell’arte funeraria, ma anche 
delle offerte votive e della decorazione di case e fon‑
tane22.
Come in questo caso, lo schema del bambino 
addormentato si presta anche a rappresentare Hyp-
nos/Thanatos. Il simbolismo degli oggetti è parlante: 
non solo il papaver somniferum, ma anche la pelle 
leonina evoca il mondo dei morti. Un esempio di 
come questi elementi potessero essere declinati in 
modo diverso è dato da una statuetta del II sec. d.C., 
conservata al Museo Archeologico Nazionale di 
Atene23. La spoglia leonina è sostituita da un picco‑
lo leone accovacciato ai piedi di Eros addormentato 
sulla roccia, mentre l’elemento floreale è costituito 
da una corona di fiori a quattro petali, numero che 
corrisponde proprio al papavero24.
Un dettaglio dello schema rappresentativo che 
merita di essere sottolineato è costituito dal fatto 
che sia la mano destra a stringere il papavero. Lo 
stesso particolare ritorna, ad esempio, su un sarcofa‑
go conservato ai Musei Capitolini, datato al III sec. 
d.C., sul cui coperchio è disteso un bambino addor‑
mentato nella stessa posizione nella quale è ritratto 
l’esemplare aquileiese25. Nel commentarlo, si è os‑
servato che la mano destra era, nella visione simbo‑
lica antica, quella che indicava il mondo uranio, e 
quindi l’aria, la vita, mentre la sinistra era collega‑
ta alla sfera ctonia. La presenza del papavero nella 
mano del fanciullo, e di Eros/Hypnos, dunque, non 
sarebbe una sorta di memento mori, ma, per effetto di 
un ribaltamento semantico, avrebbe piuttosto una 
valenza propiziatrice di nuova vita. Esso esprime‑
rebbe la speranza che al defunto fosse ro destinati, 
 
21 Koch, Sichtermann 1982, passim.
22 Söldner 1986.
23 Eros 2009, pp. 156‑157, n. 126 (inv. n. 5753).
24 Cfr. Kerényi 1967, p. 75: «The standard number of 
petals in the Eleusinian rosette is not five, as it is in the rose, but 
four. This number corresponds to the poppy. Reduplicated, it 
provides the eight‑petal motif».
25 Nencini 2004, p. 135, fig. 19.
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monumenti.
Figura 1
Papaver somniferum in un giardino della Puglia 
(foto dell’Autore)
Figura 2
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, 
ara funeraria di P. Postumius Hilarus, lato destro 
(Archivio Fotografico del MAN di Aquileia)
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Figura 3
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, 
ara funeraria di P. Postumius Hilarus, lato sinistro 
(Archivio Fotografico del MAN di Aquileia)
Figura 4
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, 
monumento funerario con Eros/Hypnos addormentato 
(Archivio Fotografico del MAN di Aquileia)
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l’esame incrociato del monumento e degli archivi 
– altro interesse preminente della studiosa – rap‑
presenta un caso esemplare delle potenzialità anco‑
ra insite nello studio del patrimonio scultoreo della 
colonia nord‑adriatica. 
Stato delle conoscenze
Le precedenti menzioni del pezzo, in epoca moder‑
na, si devono a Franca Maselli Scotti e a Götz Lahu‑
sen. La prima ne offre una scheda2 nell’ambito del‑
la presentazione delle residue testimonianze della 
grande statuaria in bronzo conservate nel Museo di 
Aquileia: la categoria annovera un’unica testa perti‑
nente ad un ritratto, oggetto di più ampia discussio‑
ne3, accanto a non numerosi frammenti di panneg‑
gi e di arti, fra cui appunto i “piedi” in questione; 
questi ultimi sono ricompresi nella rassegna delle te‑
stimonianze dirette o indirette delle raffigurazioni 
bronzee riconducibili a divinità o piuttosto a perso‑
naggi reali e quindi con valenza onoraria, che ador‑
navano soprattutto il Foro della città4.
Il manufatto aquileiese è successivamente inseri‑
to da Götz Lahusen fra le attestazioni di statue ono‑
rarie, adducendolo come esempio di base anepigrafe 
2 Maselli Scotti 2002, p. 211 e fig. 5.
3 Maselli Scotti 2002, in particolare per la testa pp. 
217‑218; su quest’ultima, cfr. Lahusen, Formigli 2001, pp. 
296‑297.
4 Maselli Scotti 2002, pp. 207, 214‑217.
Nell’immenso corpus della scultura aquileiese, ar‑
gomento di studio privilegiato della Maestra che 
qui si festeggia, l’intento di questa nota è rivalutare 
una testimonianza di tale ambito, che finora è sta‑
ta oggetto solo di rapide citazioni; anche nel visita‑
tore generico – pur essendo collocata in prossimità 
dell’ingresso del Museo e nonostante la sua singola‑
rità – suscita raramente la curiosità di un approfon‑
dimento, quando invece non lascia nell’osservatore 
l’impressione di un manufatto moderno.
Si tratta di una base calcarea che conserva saldate 
sulla faccia superiore due masse in piombo sagomate 
in forma di piedi, costituenti il sistema di fissaggio 
per le rispettive estremità di una effigie in bronzo, 
secondo una tecnica in uso per la statuaria classica 
fin dall’epoca greca, come descritto in diverse pub‑
blicazioni di settore1.
Parrebbe quindi un reperto passibile più di con‑
siderazioni tecniche che non di una trattazione di 
taglio storico‑artistico – sulle orme appunto delle 
opere dedicate al tema da Monika Verzár; tuttavia 
* Ringrazio per i suggerimenti e la collaborazione forniti 
per la stesura del presente testo i colleghi del Museo Archeo‑
logico Nazionale di Aquileia, in particolare Daniele Pasini, che 
ha attirato la mia attenzione sul pezzo e contribuito con le sue 
osservazioni tecniche, e Adriana Comar, per le preziose ricer‑
che nell’archivio; sono inoltre debitrice ad Annalisa Giovanni‑
ni, Flaviana Oriolo, Margherita Bolla e Paolo Casari, che hanno 
messo variamente a disposizione le loro approfondite conoscen‑
ze sul patrimonio aquileiese e sulla bronzistica e la statuaria in 
generale.
1 Fra i più esaustivi: Willer 1996; Willer 2000; da ul‑
timi: Salcuni, Formigli 2011, p. 116; Willer, Meijers 
2014, pp. 176‑179 e fig. 9. 
Sulle tracce della scultura aquileiese: 
base di statua bronzea con ancoraggio in piombo 
di due piedi maschili calzati*
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una cavità subquadrangolare, che forse poteva con‑
tenere una barra in ferro a sostegno della statua9 (fig. 
4). Entrambi hanno i margini inferiori laterali non 
perfettamente rifiniti, con una sorta di sbavatura del 
piombo che va in parte a riempire un solco (largh. 
1‑1,5 cm) che li circonda e doveva risultare in origi‑
ne coperto dai veri piedi in bronzo, i quali rivestiva‑
no i loro corrispondenti in piombo.
Le modalità tecniche ben corrispondono al siste‑
ma di ancoraggio delle statue bronzee a basi in pie‑
tra, studiato da Frank Willer nel suo uso fin dalla 
metà del VI secolo a.C. e con un massimo sviluppo 
in età ellenistica e romana10: nell’epoca più recente, 
i vantaggi dell’utilizzo di tenoni in piombo si mani‑
festano soprattutto nella possibilità di rimuovere la 
statua senza danneggiarla, agendo su di essi per poi 
riposizionarla su una nuova base con una seconda 
colata dello stesso metallo11; il più basso grado di fu‑
sione di quest’ultimo (250‑350°) consentiva infatti 
di ancorare la statua al supporto (in pietra, ma anche 
in bronzo) senza sottoporla nuovamente all’elevata 
temperatura richiesta per la lega a base di rame (800‑
1100°)12. Se ne deduce che l’operazione era comun‑
que in generale ben distinta dalla fabbricazione ed 
avveniva una volta che l’opera era giunta al luogo 
della sua collocazione, anche primaria13: il piombo 
fuso veniva inserito da un foro nella gamba della sta‑
tua, che poteva risultarne riempita fino ad una di‑
screta altezza14.
Nell’evoluzione cronologica tracciata da F. Wil‑
ler per questo apprestamento, in epoca romana si af‑
ferma l’uso di lasciare interamente cava la parte in‑
feriore del piede, sia nudo che calzato, inserendolo 
quindi in un solco perimetrale ricavato sulla base, 
9 Su tale uso cfr. Lahusen, Formigli 2001, p. 482.
10 Willer 2000, pp. 566, 569.
11 Willer 1996, pp. 339‑340; l’Autore fa qui riferimen‑
to alle numerose statue greche trasferite forzatamente a Roma, 
traendone lo spunto per argomentare se il tenone fosse sempre 
indizio di un uso secondario, ovvero talvolta già fornito unita‑
mente alla statua.
12 Willer 2000, pp. 570‑571.
13 Willer 1996, pp. 345‑346.
14 Willer 1996, pp. 343‑344, e fig. 5a, con il confronto 
della statua dell’Agon di Mahdia, ove la colata giunge fino qua‑
si al polpaccio: essa avveniva tramite fori nella gamba, previsti 
sin dal momento della fusione della statua e poi accuratamente 
chiusi, ibidem, pp. 345‑346 e fig. 6b.
che tuttavia da sola consente la ricostruzione della 
materia (marmo, o – come in questo caso – bron‑
zo), in cui le stesse potevano essere realizzate5. Infi‑
ne il monumento è descritto nei suoi dati essenziali 
da Friederike e Otto Harl nella banca dati on‑line 
ubi‑erat‑lupa6.
Monumento e tecnica
La base parallelepipeda (figg. 1‑2), in pietra calcarea, 
ha una larghezza di 70,5, profondità di 71 ed altezza 
di 34,5 cm; presenta le superfici – sia superiore che 
laterali, l’inferiore non è stata ispezionata – lavorate 
in maniera abbastanza grezza; al centro della faccia 
superiore (fig. 2), un foro rettangolare (8 x 3,5 x pro‑
fondità 5 cm) pare interpretabile come foro di sol‑
levamento, piuttosto che quale incavo per il fissag‑
gio della statua7. Sono invece sicuramente destinati 
all’ancoraggio del blocco ad un altro sottostante gli 
incavi rettangolari (dimensioni medie 3 x altezza 9 
cm), inferiormente aperti, collocati approssimativa‑
mente alla metà del lato inferiore di tutte e quattro 
le facce (fig. 1)8.
Sul piano superiore del blocco si trovano in po‑
sizione equidistante rispetto al centro i due “piedi” 
in piombo, il destro orientato quasi perpendicolar‑
mente all’osservatore, il sinistro poco avanzato e ri‑
volto verso l’esterno. La lunghezza di entrambi è di 
28 cm, per una larghezza massima di 10,5 ed un’al‑
tezza massima di 9 (il destro) e di 10,5 cm (il sini‑
stro). Ambedue sono costituiti, come anticipato, da 
un blocco in piombo, che riproduce la sagoma di un 
piede calzato, con la pianta interamente appoggia‑
ta: il destro termina superiormente con un grumo 
piuttosto irregolare in corrispondenza della caviglia, 
segnato da traccia di un incavo sul retro esterno del‑
la stessa (fig. 3); il sinistro presenta internamente, 
all’innesto fra gamba e piede e fin quasi al tallone, 
5 Lahusen 2010, pp. 12‑13 e fig. 6 (“base di una statua in 
bronzo: i piedi sono ancora conservati”).
6 Www.ubi‑erat‑lupa.org, n. 14602: “base di statua / bloc‑
co di base cubico, su cui si trovano i piedi di una statua di bron‑
zo”.
7 Maselli Scotti 2002, p. 211.
8 Così anche Maselli Scotti 2002, p. 211, che però li 
cita solo per i “lati maggiori”.
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Inquadramento
Dalla sola analisi del pezzo non è sembrato inizial‑
mente di poter dedurre molto di più sulla statua cui 
tale base apparteneva, se non che dovesse verosimil‑
mente trattarsi di un monumento onorario, come 
peraltro la inquadra senza esitazioni G. Lahusen; 
tale classificazione è parsa da subito condivisibile, 
per i piedi calzati e l’assenza di altri attributi, che 
rendono improbabile la sua attribuzione ad una fi‑
gura di divinità18. D’altronde, l’utilizzo predomi‑
nante – presso i romani – delle statue bronzee per 
ritrarre le persone è già concetto ben consolidato in 
Plinio il Vecchio, che impiega una consistente par‑
te del libro XXXIV nell’elencazione di immagini 
umane di ogni genere, mentre nel XXXVI, dedicato 
alle effigi in marmo, sono citate quasi esclusivamen‑
te figure di dei, eroi e personaggi mitologici19.
Sulla scorta delle trattazioni precedenti, la ri‑
cerca si è indirizzata pertanto a fonti d’archivio che 
consentissero una ricontestualizzazione del mo‑
numento, nella speranza di arricchire la topografia 
aquileiese di un “nuovo” potenziale exemplar, pur 
silente, nel “paesaggio epigrafico” degli spazi pub‑
blici20, e ciò sia che si propendesse per una statua 
onoraria che – più difficilmente, per i motivi sopra 
detti – per una statua di culto. Nella migliore delle 
eventualità, il riconoscimento della provenienza po‑
teva tradursi nell’abbinamento, almeno ipotetico, a 
qualcuna delle basi con corredo epigrafico (ora orfa‑
ne della statua), che ad Aquileia vedono la massima 
concentrazione per il nord‑Italia, pur in un quadro 
estremamente lacunoso, se raffrontato al computo 
del numero totale – ricostruibile per induzione – 
delle effigi e quindi delle basi iscritte presenti in ori‑
18 Lahusen 2010, pp. 12‑13, fig. 6 (cit. a nt. 5), e in gene‑
rale, sull’assoluta prevalenza della destinazione onoraria delle 
statue in bronzo a figura umana, pp. 63‑65. Nello stesso senso, 
ma senza trascurare le immagini di culto ed anche l’uso privato 
in ambito domestico, cfr. da ultimo Salcuni 2014, p. 19; Wil‑
ler 2014, pp. 27 e 38. 
19 Un’ampia disamina di Plinio il Vecchio ed altre fonti 
pertinenti in Lahusen, Formigli 2001, pp. 13‑16.
20 Si veda ad esempio recentemente la ricostruzione 
dell’apparato epigrafico del Foro di Aquileia in età repubbli‑
cana in Bandelli 2013, in particolare p. 197 sulle incertezze 
riguardo alla collocazione originaria dei monumenti iscritti ad 
esso riconducibili.
come in effetti evidenziato nel nostro pezzo; l’anco‑
raggio del piombo, e quindi della statua, al supporto 
era però garantito essenzialmente dall’incavo nella 
pietra in corrispondenza del tallone, in cui si saldava 
il relativo tenone15.
In realtà anche nei bronzi romani talvolta i piedi, 
tanto nudi che con calzatura, mostrano due tenoni, 
uno anteriore ed uno posteriore, eventualmente di 
diversa grandezza, separati da un listello in bronzo 
che attraversava la pianta dell’estremità della statua, 
ma poteva risultare poi coperto dalla colata di piom‑
bo fuso16. Da rilevare che nel nostro caso il tenone 
appare unico ed esteso per tutta la lunghezza, come 
in un esemplare di piede bronzeo veronese17.
15 Willer 1996, p. 362, figg. 27‑28. La “tecnica romana” 
si colloca alla fine di uno sviluppo sequenziale, connotato all’i‑
nizio (“tecnica peloponnesiaca”) dalla presenza nella base in ge‑
nere di due incavi rotondi od ovali – sotto il tallone e la pianta 
– in cui venivano inseriti i tenoni (vi è tuttavia una distinzio‑
ne fra la gamba in appoggio e la gamba in scarico, che poteva 
averne solo uno); successivamente si afferma la “tecnica classi‑
co‑ellenistica”, con una sola depressione ovale e con tenone uni‑
co, almeno per il piede in appoggio, ibidem, pp. 349‑351 e figg. 
9‑10. Per una sintesi efficace si veda Willer, Meijers 2014, 
pp. 176‑179 e fig. 9. Una diversa classificazione viene proposta 
per le basi rinvenute in area pontica (una cinquantina, scaglio‑
nate fra il V secolo a.C. e il III secolo d.C.) da Mikhail Yu Trei‑
ster, il quale le differenzia proprio sulla base dei punti d’appog‑
gio, cui non viene attribuito però alcun significato cronologico: 
infatti il tipo 1, con ancoraggio completo per entrambi i piedi, 
ed in particolare il sottotipo 1a, privo di zoccoli aggiuntivi in 
corrispondenza di attributi della figura, pare estendersi fra il se‑
condo quarto del IV secolo d.C. e la metà del II secolo d.C.; si 
rileva anche che in genere il piede destro è avanzato (ma avviene 
il contrario per la base di epoca imperiale) ed il sinistro legger‑
mente girato, cfr Treister 2002, p. 163 e figg. 2b.2, 2b.3 (II 
secolo d.C.), 3a.1, 3b.3. 
16 Salcuni, Formigli 2011, p. 116: si comparino il piede 
calzato sinistro V1, pp. 65‑67, figg. 251 e 549, ed il piede calzato 
V11, pp. 80‑81, figg. 364 e 550, con listello coperto da fusio‑
ne; era fissato probabilmente solo dal tenone anteriore il pie‑
de destro V1, pp. 65‑67, figg. 257‑258, 548, gemello del primo 
menzionato, ma con unico appoggio in quanto il tallone restava 
sollevato.
17 Salcuni, Formigli 2011, p. 116: piede calzato C2, pp. 
56‑58, fig. 239; anche il piede nudo V12, pp. 81‑82, figg. 377, 
387, 533, mostra una sola apertura. In un caso il tenone unico 
sul tallone, nonostante l’apertura di tutta la pianta, è ricondot‑
to alla presenza residua di terra al momento della fusione, ibi-
dem, piede nudo V19, pp. 96‑98; ciò benché la soluzione del 
piede interamente cavo fosse probabilmente motivata proprio 
dal tentativo di ovviare all’inconveniente delle schegge di lavo‑
razione, che talvolta impedivano la colata in uno dei due tenoni 
distinti, cfr. Willer 1996, p. 354 e fig. 14.
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statua menzionata nella Guida dell’I.R. Museo del-
lo Stato in Aquileia, edita nel 1911 a cura di Enrico 
Maionica: il reperto si trovava nel Lapidario, ala IV, 
a destra, accanto al monumento dei Curii25, non an‑
cora rimontato al centro del giardino, e fra i resti di 
tre monumenti definiti ad esso “consimili”; in parti‑
colare, fra alcuni frammenti “scoperti nel 1908 alla 
Bacchina” (vedremo poi che l’indicazione è impre‑
cisa), si annoverano “due capitelli consimili a quelli 
della Tampia26 … e la base per una statua in gran-
dezza naturale di piombo dorato od inargentato 
(le scarpe massicce ancora conservate)”27.
Un dubbio sull’identità con il monumento in 
questione potrebbe sorgere per la fuorviante indi‑
cazione delle dimensioni a grandezza naturale della 
figura, che non si attaglierebbero alla lunghezza rile‑
vata dei piedi in esame (28‑28,5 cm), questione su 
cui si tornerà più avanti. La conferma dell’esattez‑
za del sorprendente riconoscimento (tale perché ne 
consegue la provenienza da un contesto quasi certa‑
mente funerario, come si vedrà in seguito, rafforzata 
vieppiù dall’accostamento a monumenti di tale ti‑
pologia), giunge però dalla verifica diretta sull’Acces-
sionjournal del 1908 e dalla lettura di alcuni docu‑
menti redatti dall’assistente di Maionica, Giacomo 
Pozzar, risalenti al dicembre 1907 e conservati del 
pari negli archivi del Museo di Aquileia.
L’inventario (fig. 5), che si riconosce stilato a 
mano dal Direttore, riconduce l’acquisizione dei 
materiali presi in carico con i numeri 495‑529 ad 
un unico complesso, cui si riferisce, nella colonna 
25 Sul monumento dei Curii, cfr. Maselli Scotti 1997, 
p. 141 con bibliografia precedente; Ortalli 2005, pp. 249, 
253; Scultura 2009, pp. 214‑215.
26 Sul capitello dedicato da Tampia ci si limita a rinviare a 
Cavalieri Manasse 1978, p. 48, n. 7; InscrAq 9. 
27 Maionica 1911, p. 32. Il monumento è richiamato an‑
che nell’ambito della trattazione dei metalli della sala VI, ove è 
inserito un rinvio: “nella galleria (p. 32, n. 10) vedonsi gli avan‑
zi d’una statua in piombo di grandezza naturale”, Maionica 
1911, p. 97. La citazione nella Guida trova riscontro in un regi‑
stro negli archivi del Museo (appartenente al fondo di G.B. Bru‑
sin, non datato ma evidentemente precedente al suo mandato 
e da lui annotato), che riporta in sequenza i materiali esposti e 
registra a pag. 15, sotto l’intestazione Galleria Lapidaria, Trat-
to IV a destra, al progressivo 91136 “1 zoccolo o base per statua 
con avanzo di piedi in piombo”, con un numero di inventario 
1136 a cui è affiancato nella colonna Osservazioni il numero 
1367 (come si è visto, numero ufficiale dell’inventario italiano), 
aggiunto a matita, chiaramente in un momento successivo.
gine in un centro urbano di tale importanza21. D’al‑
tra parte la situazione è ancora peggiore quando si 
passi a valutare il tasso di conservazione delle statue 
bronzee (cui in definitiva il nostro pezzo va indiret‑
tamente ascritto)22; va tenuto altresì presente che, 
in ambito italiano, il nord‑Italia si distingue per una 
densità di rinvenimenti seconda solo a Roma e alle 
regioni vesuviane23.
Dati d’archivio e contesto
La base in esame, come rilevato da F. Maselli Scot‑
ti, è registrata nell’inventario italiano al n. 1367, de‑
nunciando con il basso numero di sequenza la sua 
appartenenza già alle collezioni austriache (rinume‑
rate al passaggio all’Italia secondo classe di materia‑
le, con la conseguente perdita dell’indicazione di 
provenienza), circostanza convalidata anche dal suo 
riconoscimento in una foto d’epoca24. 
Per risalire all’acquisizione del pezzo e quindi ai 
dati di rinvenimento è stata fondamentale l’iden‑
tificazione, altamente verosimile, con una base di 
21 Le 66 attestazioni di Aquileia costituiscono il gruppo più 
consistente fra le 275 dediche di statue censite per la Venetia et 
Histria in Alföldy 1984, cfr. in particolare pp. 21‑22, ove si 
ipotizza, limitandosi alle statue imperiali, un rapporto fra le basi 
riconosciute e l’ammontare complessivo delle immagini presu‑
mibilmente esistenti in antico di c.ca 25 a fronte di 1000.
22 Si veda ad es. Lahusen, Formigli 2001, p. 9, ove si 
raffronta a sua volta il numero di statue bronzee romane oggi 
note con quello delle iscrizioni, ma anche con le fonti letterarie 
– sempre nell’ambito delle statue onorarie; la scarsità in asso‑
luto è evidente dal catalogo (ibidem, pp. 17‑333), pur selettivo, 
in quanto limitato agli esemplari che conservano il ritratto, che 
assomma a soli 203 pezzi per tutta la romanità. Considerazio‑
ni analoghe vengono espresse in Lahusen 2010, pp. 12, 59, in 
particolare sull’uso generalizzato di rifondere le statue per recu‑
perarne la materia prima; ibidem, pp. 146‑147, sono riprese le 
osservazioni di G. Alföldy sulla situazione della Venetia et Hi-
stria e di Aquileia, riportate a nt. 21.
23 Cfr. Salcuni 2014, p. 19, ove si menzionano “poche 
centinaia” di statue intere o frammentarie da tutta Italia. In re‑
altà anche questo dato va ponderato per l’incidenza dell’ine‑
dito: si valuti che un recente progetto ha consentito di censire 
in Germania quasi 5000 statue bronzee, inclusi i frammenti, da 
circa 140 siti, cfr. Willer 2014, p. 27, e Willer, Meijers 
2014, p. 167.
24 Maselli Scotti 2002, p. 211, nonché p. 217, nt. 2, per 
la rinumerazione del patrimonio museale. L’inventario italiano 
riporta alla colonna Descrizione, come di consueto non correda‑
ta dalle misure: “Base semplice quadrata con i resti di due piedi 
di piombo”; alla colonna Materiale: ”pietra”.
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balsamari in argilla, una fiaschetta in ambra, quattro 
urne in pietra (due esplicitamente definite quadra‑
te, quindi probabilmente le altre due da intender‑
si cilindriche o tronco‑coniche) ed una in terracot‑
ta. Seguono indicazioni più generiche di oggetti in 
piombo, ferro, monete, anticaglie (nn. 524‑525, 
527‑528), sicuramente non contestualizzabili né 
tantomeno rintracciabili nelle attuali collezioni. 
A tal proposito, in tutto questo nucleo recu‑
perato alla Bacchina si distingue, per non aver mai 
perso la memoria della sua provenienza, un uni‑
co frammento, non a caso, di iscrizione, segnalato 
al n. 523 e corredato dal disegno (con qualche im‑
precisione nella trascrizione, ma tale da permettere 
il riconoscimento inequivocabile): l’epigrafe venne 
infatti pubblicata da Giovanni Battista Brusin nel‑
le Inscriptiones Aquileiae, riportandone la corretta 
provenienza30. É interessante rilevare che la pagina 
dell’Accesionjournal riporta a margine gli appun‑
ti a matita dello stesso Brusin, il quale vi annota il 
nuovo numero dell’inventario italiano (7493, che 
infatti compare poi nella scheda nelle Inscriptiones 
Aquileiae in vece di quello austriaco) ed un’inte‑
grazione “t[estamento]”, basata sulla trascrizione di 
Maionica ma non ripresa nella successiva edizione, a 
seguito di una lettura più corretta delle lettere resi‑
due; da rimarcare che, pur a seguito di tale revisione, 
l’iscrizione è stata inserita fra le funerarie, ordinata 
alfabeticamente secondo le presunte lettere iniziali 
di una gens Sa?[---], seguite da una doppia indica‑
zione dell’ex dominus: A(uli) l(ibertus) e [S]ex(ti) 
l(ibertus)31.
Forse allo stesso Brusin si deve pure l’evidenzia‑
zione con tratti verticali paralleli a lato della voce ri‑
ferita alla base qui in esame, sebbene non risulti che 
il successore di Maionica se ne sia mai occupato; re‑
sta comunque documentato l’interesse sollevato dal 
pezzo in qualcuno che ebbe modo di maneggiare 
l’inventario posteriormente alla compilazione.
Una doppia marcata sottolineatura risalta inve‑
ce fin dalla stesura originale del numero 526, forse 
il pezzo che più meriterebbe tentare di riconoscere 
(ma non è questa la sede) nell’attuale patrimonio 
del museo: infatti vi viene descritta la testa ritrat‑
30 InscrAq 1433.
31 InscrAq 1433: ---] Sa?[--- | ---] A. l. [--- | ---S]ex. l. [---.
“Document”, la dicitura: “Quittung für die Fund‑
gegenstände aus Bacchina Administrazione beni 
Bonaparte Puntin Francesco u. Ciardi Alessandro”, 
mentre alla colonna “Beitrag” risulta “85‑”. Re‑
sta quindi accertato l’acquisto dei materiali – con 
il prezzo per essi corrisposto – da un terreno della 
Bacchina, meglio identificato come ex proprietà Bo‑
naparte ed individuato dai nomi dell’amministrato‑
re Ciardi e del colono28.
La registrazione del pezzo in esame si ritrova al 
numero 521, sotto la definizione “Grosse vierecki-
ge Platte mit den füssen einer lebensgr. Statue 
aus Blei”: la descrizione di E. Maionica (grande base 
quadrangolare con i piedi di una statua a grandezza 
naturale in piombo) concide quindi sostanzialmen‑
te con quanto poi riprodotto nella Guida.
L’elenco riporta la base immediatamente di se‑
guito ai due capitelli (nn. 518‑519), poi del pari ci‑
tati nella Guida, già qui accostati per somiglianza al 
capitello di Tampia; sono successivamente elencati 
un cassettone con rosetta (n. 520), purtroppo fram‑
mentario, ed ulteriori 70 frammenti di elementi 
architettonici vari (n. 522), che non vengono vice‑
versa menzionati nel 1911 fra il materiale esposto: 
è tuttavia da notare, a proposito di entrambe le voci, 
che già nell’inventario esse sono ricondotte alla stes‑
sa tipologia monumentale (“triclea”) poi richiama‑
ta nella Guida come trichlia, intendendo con ciò un 
“padiglione in pietra con tetto a baldacchino trian‑
golare... eretto sopra una statua in grandezza natura‑
le”, tipologia di cui viene assunta come modello l’e‑
dicola dei Curii, a sua volta citata a paragone per i 
pezzi dalla Bacchina29.
Anche i materiali che nell’Accessionjournal pre‑
cedono la base (nn. da 495 a 517), sempre nell’am‑
bito del medesimo complesso, hanno una precisa 
connotazione funeraria: vi rientrano infatti balsa‑
mari in vetro, distinti per forma, dimensione, colore 
e stato di conservazione (a riprova del tipo di conte‑
sto originario, alcuni di essi risultavano combusti), 
28 Devo ad Annalisa Giovannini le indicazioni su Alessan‑
dro Ciardi ed il suo ruolo nell’amministrazione delle proprie‑
tà Bonaparte: prima dello scoppio della I Guerra mondiale egli 
acquistò la villa, mentre i terreni vennero in parte venduti agli 
stessi coloni; sono inoltre riconoscente a Flaviana Oriolo per la 
localizzazione dei terreni ex Bonaparte alla Bacchina, su cui più 
in dettaglio cfr. infra.
29 Maionica 1911, p. 32.
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babile qualsiasi tentativo di rintracciare il cassettone 
con rosetta (n. 520), non segnalato nella Guida del 
1911 e forse già allora nemmeno esposto, verosimil‑
mente in quanto fin dall’inventario del 1908 risul‑
tava ridotto in numerosi frammenti37; altrettanto 
dicasi, a maggior ragione per i 70 frammenti archi‑
tettonici (n. 522). 
Proseguendo nell’esame della documentazione 
relativa al “rinvenimento” del 1908 alla Bacchina, 
indicazioni più precise sono fornite dai due docu‑
menti di Giacomo Pozzar cui si è già fatto cenno e 
che si riferiscono chiaramente allo stesso contesto 
ed alle medesime circostanze.
Il più antico (fig. 6)38, sottoscritto dall’”i.r. Assi‑
stente”, consiste in una “Nota degli oggetti trovati 
sul fondo di proprietà dell’amministrazione del-
la Villa Vicentina siti nella Bacchina apartenente 
(sic) alla IV partita degli [---]? paludi d’Aquileia 
trasportati con due carri il colono Sig. Francesco 
Puntin nell’i.r. Museo dello Stato in Aquileia il 
24 dicembre 1907”: l’elencazione è articolata in 13 
categorie, per un totale di 140 pezzi, in cui la base 
non compare singolarmente, ma doveva essere in‑
clusa al punto 7 fra i “25 pezzi di pietra lavorata par‑
te intieri parte rotti”.
Il giorno successivo Pozzar scrive una lettera (fig. 
7a‑b)39 all”Illustrissimo Signore Professore”, in cui 
relaziona sui fatti del giorno precedente: “in quel 
ora [mezzogiorno] mi trovava a casa a pranzo per 
anticipare il tempo che dovete essere suli scavi Rosin 
per inquanto che la gente a lavorato continuamente 
per andare acasa prima asera esendo la S.ta Vigiglia 
di Natale però a quel ora io aveva gia trasporta-
to tutto quello che si trovava sula terra Bachina 
e depositato in regalo in Museo vi erano due cari 
di pietra lavorata parte intiri parte in framen-
ti...”; segue una descrizione in questo caso discorsi‑
va dei materiali, fra i quali si segnalano due capitelli, 
balsamari, un’urnetta d’ambra, per poi concludere 
nt. 24 –, mentre il secondo ne risulta privo. Ringrazio l’Autrice 
per il suggerimento. 
37 Assente appunto in Maionica 1911, p. 32; l’inventario 
riporta “mehrmals gebrochen”.
38 Archivio MAN Aquileia 1907 (112): un foglio a righe 
manoscritto su un lato.
39 Archivio MAN Aquileia 1907 (115‑116): un foglio a ri‑
ghe manoscritto fronte/retro.
to di un uomo anziano con tratti molto individuali, 
ben conservata e di ottima qualità, che sarebbe sug‑
gestivo poter identificare, se non con il cosiddetto 
vecchio aquileiese, comunque con uno dei più noti 
e migliori esempi di scultura funeraria della città 
tardo‑repubblicana, tutti privi di notizie sulla pro‑
venienza32.
Tornando ai pezzi architettonici pertinenti al 
contesto d’interesse (nn. 518‑522), è plausibile che 
siano da ricercarsi con qualche speranza fra quelli 
tuttora presenti nelle Gallerie lapidarie, nonostante 
i diversi riordini succedutisi negli anni33, almeno i 
due menzionati nella Guida del 1911, quindi i ca‑
pitelli comparati con il famoso esemplare recante 
l’iscrizione Tampia34: basandosi unicamente su tale 
indicazione (anche l’inventario non aiuta con ulte‑
riori elementi descrittivi o metrici35), si può propor‑
re solamente in maniera molto dubitativa una possi‑
bile identificazione con due capitelli di provenienza 
ignota, fra loro identici, simili a quello assunto come 
paragone e compatibili per dimensioni, che vengo‑
no datati ad epoca augustea nel catalogo di Giulia‑
na Cavalieri Manasse, ancora di riferimento per tut‑
ti i materiali architettonici di Aquileia repubblicana 
ed alto‑imperiale36. Appare invece del tutto impro‑
32 Si vedano in particolare i ritratti Scrinari 1972, pp. 
59‑61, nn. 170, 173, 174 e 175 (il “vecchio aquileiese”): non si 
affronta assolutamente qui l’argomento della ritrattistica aqui‑
leiese, in particolare funeraria e con focus sull’epoca repubbli‑
cana, per cui si rinvia comunque almeno alla messa a punto in 
«Antichità Altoadriatiche» 44, 1998, al più specifico contri‑
buto di Legrottaglie 2005, in particolare pp. 136‑138, ed 
infine alla recente sintetica trattazione in Scultura 2009, in par‑
ticolare pp. 210‑220 (P. Casari e F. Ciliberto).
33 Come ben noto, l’ultima riorganizzazione generale del 
Lapidario, e di tutto il Museo, risale agli anni ’50, cfr. Forlati 
Tamaro 1956 e una esaustiva ricostruzione in Giovannini 
c.s.
34 Maionica 1911, p. 32; cfr. supra e nt. 26.
35 La descrizione recita: “Kapitelle in kl. Verhältnissen 
ähnliche demjenigen der Tampia”: si deve probabilmente in‑
tendere che si tratta di capitelli di dimensioni ridotte, coeren‑
temente con la loro appartenenza ad un monumento funerario 
e non pubblico.
36 Si tratta di Cavalieri Manasse 1978, pp. 49‑50 e 
tavv. 4,3 e 5,1, nn. 10 e 11: il lato dell’abaco misura rispettiva‑
mente 0,72 e 0,62 m (conservato), per un altezza in entrambi i 
casi di 0,07 m, rispetto al capitello di Tampia, ibidem, p. 48 e 
tav. 3,2, n. 7, il cui abaco misura 0,62 m di lato per un’altezza di 
0,10 m. Dei due capitelli, il primo (n. 10) presenta un numero 
di inventario (4.848) riconducibile alla nuova numerazione dei 
materiali già presenti in Museo al passaggio all’Italia – cfr. 
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Vista la sua localizzazione, nel suburbio sud‑oc‑
cidentale di Aquileia, l’area della Bacchina era ov‑
viamente interessata in epoca romana da infrastrut‑
ture stradali e da un utilizzo funerario delle fasce 
adiacenti: la via, in uscita da Aquileia in corrispon‑
denza del cosiddetto sepolcreto della via Annia, si 
prolungava verso Marignane Basse, Bacchina, Ma‑
rassin e quindi Panigai; pur non essendoci tracce 
materiali certe del percorso, esso resta chiaramen‑
te individuato dalle attestazioni di sepolture che lo 
fiancheggiavano, come ben illustrato – pur nella sua 
sintesi – già in uno scritto di Luisa Bertacchi43, ora 
integrato dalla accurata ricostruzione di Flaviana 
Oriolo in questa medesima sede44.
La rassegna dei materiali provenienti dalla Bac‑
china, stilata dalla prima studiosa, comprende prin‑
cipalmente reperti scultorei e architettonici, da 
ascrivere a monumenti funerari databili ancora in 
epoca repubblicana o al massimo augustea45; ad essi 
si aggiunge il rinvenimento di un pilastrino con te‑
sta bacchica, comunque ricondotto alla destinazio‑
ne sepolcrale dell’area46.
43 Bertacchi 1997, p 158.
44 Ad uno specifico ritrovamento di natura funeraria attri‑
buibile allo stesso percorso, ma nelle più immediate adiacenze 
della città, fa riferimento l’articolo pure qui presentato da An‑
nalisa Giovannini.
45  Bertacchi 1997, p 158: vi si elencano in particolare 
un frammento di fregio dorico da monumento funerario, per 
cui si rinvia a Cavalieri Manasse 1978, pp. 94‑96 e tav. 
27,1‑3, n. 59 (ricongiunto a due ulteriori frammenti in prece‑
denza di provenienza ignota), e le due statue funerarie a figura 
intera Scrinari 1972, p. 33 n. 91 e p. 37 n. 101, rinvenute in 
punti diversi e non costituenti quindi una coppia, come rilevato 
da L. Bertacchi sulla base del precedente Beschi 1983, p. 162; 
(a proposito delle stesse, successivamente, cfr. Verzár‑Bass 
2005, pp. 52‑53 e fig. 21, e sulla seconda da ultimo Ciliber‑
to 2012, pp. 58‑60). Accanto tali reperti, tutti databili entro 
lo scorcio del I secolo a.C., essa menziona un’urna funeraria 
(su cui già Bertacchi 1982), genericamente inquadrabile al I 
secolo d.C.; fuoriesce del tutto dall’ambito cronologico un co‑
perchio di sarcofago del pari citato, recuperato però più a nord, 
presso il Ponte delle Vergini. 
46 Su di esso si veda in precedenza Bertacchi 1964, c. 70 
e fig. 12, che già allora sottolineava le valenze funerarie di que‑
sto recente rinvenimento, al pari di numerose altre attestazio‑
ni dionisiache aquileiesi, ibidem, cc. 69‑72; quindi Bertacchi 
1997, p 158. L’interpretazione è avvalorata da Ortalli 2005, 
pp. 264‑265 e fig. 15. Un ambito di probabile connotazione sa‑
cra è stato invece effettivamente riconosciuto più a sud, in lo‑
calità Boschetta; indagini condotte nel 1978 hanno comunque 
evidenziato una situazione complessa, che vede accanto all’edi‑
ficio sacro (fine II – inizi I secolo a.C.) strutture abitative e resti 
“quello che poi e di straordinario e curiosissimo e 
d’una base di pietra perfetamente conservata e 
ci resta sopra solo le scarpe d’una statua in gran-
deza naturale però le scarpe sono di piombo asai 
ben fatte”.
La lettera rappresenta, per la base ora oggetto 
di studio, il collegamento certo fra l’inventario (e 
la citazione nella Guida) ed il contesto, informan‑
doci in aggiunta che non si trattava necessariamen‑
te di un unico rinvenimento, o almeno non dell’e‑
sito di un’indagine avvenuta sotto la supervisione 
del Museo. Contraddicono invece quanto riporta‑
to nell’inventario l’accenno al deposito “in regalo” 
e il momento della consegna fissato a fine 1907; si 
può tuttavia pensare che il pagamento sia avvenu‑
to appunto l’anno successivo, restandone così da‑
tata l’acquisizione: la data del 1908 è in qualche 
modo convalidata dallo stesso Maionica nella Gui-
da del 1911, anche se non si può escludere trattarsi 
di un’imprecisione non voluta.
La nota d’altro canto conferma in modo definiti‑
vo la provenienza di tutto il materiale dalla proprie‑
tà ex Bonaparte, citata qui come “amministrazione 
della Villa Vicentina” (dicitura comunemente adot‑
tata per i possedimenti Bonaparte‑Baciocchi), men‑
zionandone altresì il colono Puntin – e non l’ammi‑
nistratore Ciardi, che compare nell’inventario – e 
localizzandola a Bacchina, nel più vasto ambito del‑
la IV partita40. La dicitura specifica compare in una 
planimetria ottocentesca, del pari conservata negli 
archivi del Museo, all’estremità nord di quella che 
va piuttosto intesa come una striscia di terreni ad 
ovest del fiume, prolungandosi ulteriormente verso 
sud, al di fuori della mappa (fig. 8)41; in particolare 
i possedimenti Bonaparte‑Baciocchi risultano più 
precisamente collocabili nel settore settentrionale 
della Bacchina, in prossimità della Natissa42.
40 Si definisce così uno dei quattro ambiti del Programma 
di Bonifica realizzato nella seconda metà del XVIII secolo, che 
hanno lasciato fino ad oggi il nome alle aree interessate; su tale 
operazione cfr. Comunitas 2008, p. 143. 
41 Archivio MAN Aquileia, pianta annotata da Moimassi 
(1831).
42 Ringrazio Flaviana Oriolo per le preziose indicazioni, 
sulla base dei riscontri nei dati d’archivio, con particolare riferi‑
mento alle planimetrie storiche e catastali: la questione è altre‑
sì dettagliatamente approfondita nel suo contributo in questo 
stesso volume, in dettaglio alle note 18 e 32. 
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carri carichi di pietre provenienti dai possedimenti 
Bonaparte e ricevuti in Museo da G. Pozzar alla vi‑
gilia del Natale del 1907 fosse stato caricato un pez‑
zo rinvenuto magari dagli stessi proprietari in qual‑
che altro loro appezzamento, o da loro acquistato in 
diversa maniera: si ricordi solo che Elisa Baciocchi 
aveva fatto abbellire la sua dimora di Villa Vicenti‑
na, facendovi giungere reperti frutto di scavi pro‑
prio alle Bacchine50; sicuramente non potè mai ri‑
entrare fra gli arredi prescelti una anonima base con 
due piedi in metallo non nobile, ma resta interessan‑
te l’indicazione che se ne trae sulla movimentazione 
di materiali archeologici per diverse finalità. 
Più in generale è stato notato che i luoghi di rin‑
venimento delle statue bronzee romane spesso non 
coincidono con la loro collocazione originaria, con 
spostamenti già in antico per l’importante fenome‑
no del riuso51; ma la questione deve però porsi in 
maniera differente per la nostra base, che non aveva 
valore intrinseco e di cui pare difficilmente giusti‑
ficabile uno spostamento a distanza considerevole 
dalla sua primitiva destinazione, molto più proba‑
bile invece per la statua ora scomparsa, quando non 
fosse stata invece riutilizzata sul posto recuperando‑
ne il metallo.
Se quindi la base, e la statua che essa sosteneva, 
trovavano la loro prima sede alla Bacchina, è neces‑
sario orientarsi verso una destinazione funeraria. 
Trattandosi verosimilmente di un personaggio reale 
(stante, calzato, maschile e di grandezza superiore al 
vero), si potrebbe pensare ad un’effigie simile al to‑
gato in pietra rinvenuto nella stessa località e che già 
si è avuto modo di citare52 – per inciso anche la pro‑
porzione fra la lunghezza del piede (28, rispettiva‑
mente c.ca 30 cm) e l’altezza totale del personaggio 
porterebbe ad una misura ricostruita di c.ca 2 metri 
anche per la figura perduta53.
50 Cfr. Mainardis, Zaccaria 1993, p. 69; Oriolo in 
questa sede, in particolare nt. 18.
51 Cfr. ad esempio Salcuni 2014, p. 23; Willer 2014, 
p. 27.
52 Supra e nt. 45.
53 Ciò contraddice la costante descrizione del pezzo come 
statua a grandezza naturale, sia in Maionica 1911, p. 32, che 
nell’Accessionjournal, cfr. supra.
Il quadro si arricchisce notevolmente, nella più 
recente trattazione, innanzitutto con l’inclusione 
delle testimonianze epigrafiche, databili a partire 
dagli inizi del I secolo a.C.47; sono poi esauriente‑
mente trattati, sulla base della documentazione sto‑
rica, gli importanti rinvenimenti di ambito funera‑
rio avvenuti in zona ad opera di Francesco di Toppo 
– almeno in parte confluiti nelle sue collezioni e tut‑
tora identificabili – e lo scavo effettuato, significati‑
vamente, in proprietà Bonaparte nel 191248. 
Una testimonianza di scultura funeraria 
in bronzo?
Alla luce di quanto fin qui esposto, ed anche del‑
la coerenza del nucleo di reperti acquisiti nel 1908 
ed ora ricontestualizzati, emerge in maniera abba‑
stanza definitiva la caratterizzazione della Bacchina 
come area funeraria, per di più di notevole antichità 
nel panorama aquileiese, avaro finora di attestazioni 
sepolcrali anteriori all’epoca augustea49, benché ciò 
non escluda ovviamente una durata dell’uso necro‑
polare anche per più secoli.
L’inquadramento della base di statua bronzea ri‑
sulta quindi problematico non tanto da un punto di 
vista cronologico – l’omogeneità del complesso di 
materiali di analoga origine depone ad ogni modo 
per una datazione relativamente alta – quanto per il 
problema interpretativo della sua destinazione fun‑
zionale, se si desume che tale contesto ne rappresen‑
ti la collocazione originaria. 
L’area di rinvenimento (o recupero) del pezzo 
non sembra infatti possa essere messa in discussione, 
sulla base dei documenti, concordi in questo senso. 
Non trattandosi di uno scavo condotto dal Museo, 
sussiste in effetti la possibilità che su uno dei due 
 
di un recinto funerario, cfr. Strazzulla Rusconi 1978, cc. 
244‑245 e Oriolo, in questa sede.
47 Si veda già Giovannini 2015, pp. 300‑301, a proposito 
delle attestazioni comprese entro l’età augustea.
48 Si rinvia al testo di Flaviana Oriolo, nel presente volume.
49 Sulla questione, si veda ora Giovannini 2015, incen‑
trato sull’età augustea ma con una sintesi di tutte le attestazioni 
precedenti; cfr. inoltre Ventura 2015, in particolare per la ne‑
cropoli di S. Stefano, ad oggi la più antica accertata ad Aquileia.
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– spero – amichevole valutazione di Monika e di 
tutti quanti come lei hanno a cuore la scultura ed 
Aquileia, anche al di là della appartenenza a tradi‑
zioni e scuole di studi, in cui pure è per tutti noi an‑
cora maestra. 
Il principale ostacolo a questa deduzione è costi‑
tuito dall’assenza, almeno in Italia e per quanto a 
me noto, di attestazioni certe di statue in bronzo a 
carattere funerario; tuttavia un caso potenzialmente 
analogo può essere rintracciato in un piccolo com‑
plesso di frammenti attribuito ad un’area sepolcrale 
in Germania54.
Sempre ammettendo la Bacchina come contesto 
primario, non si può del tutto escludere la pertinen‑
za dell’esemplare in questione all’unico monumen‑
to di carattere sacro di cui vi sono tracce nelle imme‑
diate vicinanze55: se, come sopra argomentato, pare 
difficile che l’effigie rappresentasse una divinità, re‑
sta però possibile l’ipotesi di una statua onoraria o 
votiva di un personaggio reale anche all’interno di 
un luogo di culto56. Infine l’accertata compresen‑
za, con le necropoli, di alcune strutture residenziali 
(proprio accanto al probabile tempio della Boschet‑
ta) lascia aperta l’eventualità che l’immagine bron‑
zea decorasse un edificio privato, beninteso di note‑
vole livello57. Entrambe le alternative non appaiono 
quindi più convincenti dell’ipotesi di una statua fu‑
neraria in bronzo.
Pur con tutte le cautele – anzi, si dovrebbe dire, 
con i piedi di piombo... – voglio quindi concludere 
con l’azzardo di questa proposta, da sottoporre alla 
 
54 Willer 2014, p. 27, purtroppo senza ulteriori dettagli 
o rinvii che abbiano consentito di individuare il nucleo di ma‑
teriali cui si fa riferimento: è da richiamare il fatto che il con‑
tributo, all’interno del catalogo di una recente mostra, neces‑
sariamente selettiva, fa riferimento agli esiti di un censimento 
globale della scultura bronzea dell’attuale Germania (su cui cfr. 
supra, nt. 23) al cui data‑base non è però al momento possibile 
accedere – si veda tuttavia la prospettiva in questo senso ricava‑
bile dal sito internet del Progetto, cfr. http://www.grossbronze‑
namlimes.de/datenbank.html.
55 Cfr. supra e nt. 46; in maniera più articolata ancora Fla‑
viana Oriolo nel contributo in questo volume.
56 Cfr. Lahusen 2010, p. 130, per limitati esempi di sta‑
tue di personaggi illustri in alcuni templi di Roma, senza tener 
conto ovviamente delle statue imperiali, che invece trovavano 
frequentemente collocazione negli edifici del culto ufficiale, per 
essere esse stesse oggetto di venerazione; Salcuni 2014, p. 19 
(immagini di culto o votive).
57 Sull’utilizzo di statue bronzee nell’apparato decorativo 
di case e ville delle élites, cfr. Salcuni 2014, p. 19; sulla loro 
presenza in alcune villae rusticae in Germania, cfr. Willer 
2014, p. 27. In realtà gli edifici della Bacchina sembrano rien‑
trare fra più modesti impianti a carattere abitativo‑agricolo, cfr. 
Oriolo in questo volume.
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ILLUSTRAZIONI
Figura 1
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, base in calcare 
con tenoni in piombo di statua bronzea, fronte 
(foto dell’Autore)
Figura 2
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, base in calcare 
con tenoni in piombo di statua bronzea, vista dall’alto 
(foto dell’Autore)
Figura 3
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, 
base in calcare con tenoni in piombo di 
statua bronzea, piede destro
(foto dell’Autore)
Figura 4
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, base in calcare con 
tenoni in piombo di statua bronzea, piede sinistro 
(foto dell’Autore)
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Figura 5
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, Archivio 
storico, Accessionjournal 1908, pag. 241
Figura 6
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, Archivio 
storico (1907, 112), elenco manoscritto dei reperti da 
Bacchina redatto da Giacomo Pozzar il 24 dicembre 1907
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Figura 8
Aquileia, 
Museo 
Archeologico 
Nazionale, 
Archivio 
storico, pianta 
annotata da 
Moimassi 
(1831)
Figura 7
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, Archivio storico (1907, 115), lettera di Giacomo Pozzar a Enrico Maionica, 
25 dicembre 1907
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ta una figura maschile in nudità eroica, stante sul‑
la gamba destra, con clamide appoggiata sulla spalla 
destra e balteus che scende dalla spalla sinistra verso 
il fianco destro, a cui è fissato il fodero di una corta 
spada. Il corpo è vigoroso, con la muscolatura tutta‑
via evidenziata in maniera raffinata. Il braccio sini‑
stro è accostato al fianco e il bicipite contratto lascia 
presupporre la flessione del gomito; il braccio destro 
è arretrato e flesso. Il retro è ben rifinito. Il pube è 
caratterizzato da ciocche spiraliformi con piccolo 
foro centrale dall’effetto calligrafico. Al posto del 
collo è ricavato un incasso troncoconico provvisto 
di un foro per perno a sezione trapezoidale.
La figura può essere identificata con una copia 
del “Diomede tipo Cuma‑Monaco” di cui sono tra‑
mandate sostanzialmente due famiglie di repliche 
che si distinguono principalmente per la presenza 
o assenza della clamide7. Il tipo statuario viene at‑
tribuito dal Furtwängler allo scultore Kresilas di 
Kydonia (attivo nella seconda metà del V sec. a.C.)8, 
attribuzione tuttora condivisibile e verosimile, no‑
nostante siano state più di recente formulate ipotesi 
diverse in relazione all’autore dell’originale9, non‑
7 Rebaudo 2005, pp. 180‑182.
8 Furtwängler 1893, p. 319. Così anche Fuchs 1969, 
pp. 89‑90; Lorenz 1972, p. 49.
9 Secondo il Lippold, seguito da altri studiosi, l’autore del 
tipo statuario sarebbe invece identificabile con Lykios, figlio di 
Mirone (Poulsen 1940, pp. 27‑28; Lippold 1950, p. 184; 
Weber 1976, pp. 95‑96; Dörig 1983, pp. 28‑35; Dörig 
1988, pp. 300‑301), secondo altri l’opera sarebbe collegabile 
con l’arte mironiana (Mirone 1921, p. 106), forse eclettica‑
mente rielaborata (Orlandini 1932, pp. 330 ss.). Per un com‑
Fra i rinvenimenti recenti di scultura ad Aquileia 
riveste un’importanza particolare il torso del Dio‑
mede1, ritrovato nel 2003 nella natatio delle Grandi 
Terme o Thermae Felices Costantinianae, edificio di 
spicco dell’architettura civile aquileiese tardoanti‑
ca2. L’edificio, che doveva estendersi su una superfi‑
cie di circa 2,5 ettari si presenta sostanzialmente di‑
sossato, ovvero privato delle sue strutture murarie, 
e nelle fosse di spogliazione dei muri, ma anche in 
tutte le aree ribassate come le vasche e la natatio3, 
sono stati raccolti numerosissimi reperti lapidei, 
frammenti di decorazione architettonica e sculto‑
rea4. Come notava già il Brusin: «Il terreno di scavo 
era tutto un tritume di schegge di marmo, di rotta‑
mi di pietra e di mattoni come poche volte accade di 
constatare»5. 
Fra i “rottami di pietra” è venuta alla luce la 
splendida statua maschile frammentaria in marmo 
bianco a grana fine (figg. 1‑2)6, la quale rappresen‑
1 Rebaudo 2003, cc. 244‑250, figg. 24‑26; Rebaudo 
2005.
2 Cfr. soprattutto Rubinich 2009; Rubinich 2012; 
Rubinich 2013.
3 Rebaudo 2003; Rubinich 2003, cc. 203‑204.
4 Sperti 2003; Rebaudo 2003; Rubinich, Zanier, 
Braidotti 2012, pp. 104‑114.
5 Brusin 1923, p. 229.
6 La statua è acefala e spezzata inferiormente a metà delle 
cosce, nonché mutila dell’avambraccio destro e sinistro, come 
anche del pene. Un’ampia scheggiatura è presente sull’anca si‑
nistra, abrasioni di varia entità si distinguono tuttavia in più 
punti. Concrezioni calcaree si concentrano nella parte destra. 
Alt. 0,89 m; largh. 0,57 m.
KATHARINA ZANIER
Il Diomede di Aquileia
West & East 170 Monografie, 1
Katharina Zanier
da qualche pericolo. La figura doveva reggere nella 
mano sinistra una spada, nella destra – come vuole 
la vulgata – il Palladio, simbolo dell’inviolabilità di 
Troia, appena trafugato con la complicità di Ulisse, 
da cui – in base a un passo della Piccola Iliade mes‑
so in evidenza e rapportato alla statua dal Brunn – 
Diomede cercava forse di proteggere il prezioso si‑
mulacro16.
Il tipo è documentato da numerose repliche17 e 
la fortuna del tipo statuario, in ambito romano, po‑
trebbe in particolare essere collegata al valore simbo‑
lico che la figura dell’eroe etolico sembrerebbe con‑
seguire in particolare sotto il principato di Augusto, 
il quale amava rappresentare se stesso come custode 
del Palladio romano, garante di salus e imperium18 e 
sarebbe dunque verosimile che avesse fatto proprio 
nella statuaria ufficiale lo schema iconografico del 
“Diomede”, schema rimasto a modello anche per gli 
imperatori successivi19 e particolarmente favorito da 
Adriano20. Tuttavia, l’importanza attribuita a que‑
sta figura ha certo origini più antiche ed è soprattut‑
to collegata al mito del passaggio di Diomede lungo 
le coste orientali dell’Italia, dove numerosi centri 
mostrano stretti legami con l’eroe, illustre fondato‑
re di città21, tributandogli addirittura un vero e pro‑
16 Brunn 1887, pp. 215 ss. Una ricostruzione del tipo è 
rappresentata dal “restaurato” Diomede Albani di età napole‑
onica, più tardi restituito al suo aspetto originario, frammen‑
tario; soltanto il Palladio appare sostituito da una statuetta di 
Nike, in quanto la statua era stata identificata con Marte (Ga‑
sparro, Moret 1999, p. 202; Rebaudo 2005, p. 185, fig. 
10).
17 Cfr. gli elenchi in Mustilli 1939, n. 16, pp. 127‑128; 
von Heintze 1965, pp. 213‑216; Lauter 1966, pp. 113‑
114; Landwehr 1992, pp. 108‑124.
18 L’importanza attribuita al Palladio è testimoniata dal 
trasferimento dello stesso a Roma da parte di Augusto, ma an‑
che da interventi successivi: durante il regno dell’imperatore 
Eliogabalo, gran sacerdote della divinità solare siriana El‑Gabal, 
il Palladio venne portato coi più importanti oggetti sacri della 
religione romana nel tempio di questa divinità a Roma, l’Elaga-
balium, in modo che soltanto questo dio venisse adorato. Una 
tradizione tarda vuole che il Palladio venne trasferito da Roma 
a Costantinopoli da Costantino I e seppellito sotto la Colonna 
di Costantino. Sull’argomento si veda in particolare Cracco 
Ruggini 1983; Coarelli 1986, pp. 56‑79; Coppola 1990; 
Coppola 1995, pp. 175 ss.
19 Maderna 1988, pp. 56 ss.; Scatozza Höricht 
1992, pp. 132 ss.
20 Ojeda Nogales 2006.
21 Diomede era figlio di Tideo, principe di Calidone e di 
Deipile, e perciò è ricordato frequentemente con il patronimico 
ché circa l’identificazione del soggetto10. Riguardo 
alla prima questione va senza dubbio sottolineata 
l’assenza di fonti letterarie antiche che possano av‑
valorare l’attribuzione del tipo statuario a Cresila. È 
tuttavia innegabile che il tipo presenta un’impronta 
di fondo policletea, nella ponderazione e nel nudo, 
a cui si aggiungono elementi nuovi nella tensione, 
nel carattere movimentato e nel modellato dei piani 
molto variato della figura, molto più snella e inquie‑
ta rispetto ai tipi policletei, elementi che ben si in‑
quadrerebbero nell’attività creativa di Cresila.11 In 
relazione, poi, all’identificazione del soggetto rap‑
presentato dall’originale, che non per forza doveva 
essere ripetuto in tutte le sue repliche, in quanto – 
come è noto – i tipi‑base potevano assumere anche 
nuovi contenuti, i documenti della grande statuaria 
che ci sono pervenuti non offrono elementi diri‑
menti a tale riguardo, ovvero le testimonianze, nello 
specifico la “mano Hartwig” che tiene la base di una 
statuetta che potremmo identificare con il Palladio,12 
sono oggetto di dibattito critico.13 Tuttavia, lo sche‑
ma iconografico risulta effettivamente collegato alla 
figura di Diomede (riconoscibile grazie alla presenza 
del Palladio) in alcune raffigurazioni presenti su og‑
getti d’arte suntuaria e dell’instrumentum14, sebbe‑
ne non in maniera esclusiva in quanto adottato an‑
che per altre figure, fra cui in particolare Mercurio15.
Ritornando comunque alla statuaria, modello 
alto per le arti minori, il tipo appare rappresentare 
un giovane guerriero clamidato in nudità eroica, che 
avanza guardingo; l’impostazione del busto e delle 
spalle indica che la figura era rappresentata nell’at‑
to di volgere lo sguardo indietro, forse minacciato 
mento sintetico di queste e altre ipotesi cfr. Papini 2000, pp. 
140‑141, nt. 35.
10 Secondo Christa Landwehr la statua, per la quale non 
esisterebbero elementi decisivi per un’identificazione con la fi‑
gura di Diomede, costituirebbe un’opera classicistica del I sec. 
a.C. (Landwehr 1998, p. 165).
11 Cfr. soprattutto Stewart 1995, pp. 251‑252.
12 Hartwig 1901. Cfr. Rebaudo 2005, p. 184, fig. 9.
13 L’appartenenza della mano al Diomede tipo Cuma‑Mo‑
naco è infatti stata respinta dalla Landwehr (Landwehr 1992, 
pp. 110‑111, mentre viene sostenuta dal Moret (Moret 1997, 
p. 202).
14 Lacroix 1949, pp. 112‑144; Moret 1997, pp. 210‑
214. Cfr. anche Rebaudo 2005, pp. 182‑183, figg. 7‑8.
15 Cfr. Schuchhardt 1962; Dörig 1983; Maderna 
1988; Leibundgut 1990, pp. 415‑416, 666.
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Le copie maggiormente note del tipo statuario, 
direttamente utilizzate per la definizione del tipo 
quale “Cuma‑Monaco”, sono il Diomede di Cuma 
e il Diomede Albani conservato a Monaco. Il Dio‑
mede di Cuma, conservato nel Museo Archeologi‑
co Nazionale di Napoli (fig. 3), viene attribuito al I 
sec. d.C.: è a differenza della replica aquileiese privo 
di balteus, tuttavia presenta un trattamento dell’in‑
carnato e della muscolatura del tutto analogo alla 
replica aquileiese. La figura presenta accanto alla 
gamba sinistra un sostegno a forma di tronco di pal‑
ma. Un’iscrizione in greco è incisa sulla superficie 
inferiore della base (dunque destinata a non essere 
vista), che non si riferisce all’autore dell’opera, ma 
a Gaius Claudius Pollionus Frugianus, dedicatario 
della statua e, forse, possessore di una villa provvista 
di una specie di collezione museale (Ga. Kl. Pollìo-
nos Frouglianòu ‘apò Mouseìou), il quale donò vero‑
similmente la scultura al santuario cumano di Apol‑
lo: la statua, infatti, sebbene rinvenuta dall’insigne 
Maiuri tra le macerie che riempivano la Crypta ro‑
mana di Cuma, doveva essere posta nel tempio di 
Apollo sull’Acropoli, precipitando in basso in se‑
guito al crollo della volta della galleria26.
Molto più muscoloso e virile appare invece il 
Diomede nella Glyptothek di Monaco di Baviera 
(figg. 4‑5), proveniente dalla collezione Albani27, 
che presenta, proprio come l’esemplare aquileiese, 
sia il manto sia il balteus, il quale costituisce secondo 
il Moret un attributo tradizionalmente legato alla 
figura di Diomede, come illustrato dal XXIII libro 
dell’Iliade (vv. 824‑825)28. Il Diomede Albani viene 
generalmente datato al II sec. d.C., nello specifico in 
età antonina29.
Diomede non trafugò il vero simulacro, il quale fu invece porta‑
to in Italia da Enea. Cfr. Vanotti 2002.
26 Maiuri 1930; De Franciscis 1963, p. 65, fig. 23; 
Lauter 1966, p. 112, n. 5, nt. 530; Napoli 1967, p. 621; 
Zanker 1974, p. 106, nt. 77, tav. 79.2; De Franciscis 1977, 
p. 332, fig. 2; Fuchs 1982, pp. 77, 80, fig. 83; Landwehr 
1992, p. 111, tav. 36; Scatozza Höricht 1992, pp. 132 
ss., fig. 83; Caputo  et al. 1996, pp. 133‑134, 192‑193; De 
Caro 2001, pp. 19, 56.
27 In precedenza, il pezzo era forse nella collezione di Etto‑
re Silvestri, Camerlengo di Paolo III, cfr. Weeke 1997, pp. 211 
ss., n. 73; Papini 2000, p. 139, nt. 28.
28 Moret 1997, pp. 205 s.
29 Vierneisel‑Schlörb 1979, pp. 79‑99, n. 9; Gaspar‑
ro, Moret 1999.
prio culto22. Un santuario gli era stato eretto anche 
presso la foce del fiume Timavo, proprio nei pres‑
si di Aquileia23. Si rammenta inoltre l’antico torso 
in terracotta di Ravenna, ipoteticamente identifica‑
to con un Diomede24. Ad amplificare il valore asso‑
ciativo della figura – non solo in ambito adriatico, 
ma anche nell’ambiente romano‑urbano – il mito 
di Diomede si intreccia strettamente con quello di 
Enea, detentore legittimo del Palladio, a cui il simu‑
lacro sarebbe stato restituito dall’eroe etolico25.
di Tidide. Succedette ad Adrasto sul trono di Argo. Nella 
narrazione omerica Diomede partecipò alla spedizione contro 
Troia al comando di ottanta navi e fu, accanto ad Achille, uno 
dei combattenti più coraggiosi ed eroici. Omero menziona 
la particolare protezione di cui godeva da parte di Atena 
e le numerose imprese militari che lo videro cimentarsi in 
combattimento contro i maggiori eroi troiani, come Ettore ed 
Enea, e persino contro gli dei che di volta in volta avevano sposato 
la causa dei Troiani. In tali combattimenti egli ferì addirittura 
Afrodite e Ares. Con Ulisse Diomede partecipò a un’incursione 
nell’accampamento troiano, fu artefice dell’uccisione di Dolone 
e di Reso e della sottrazione del Palladio dalla città di Troia, che 
non sarebbe caduta finché l’immagine fosse rimasta entro le sue 
mura. Il Palladio era un’immagine di Atena, o forse, secondo 
un’altra versione del mito, non della dea stessa, bensì di una sua 
amica libica di nome Pallade, che durante una lotta con la dea era 
rimasta uccisa per errore. Il simulacro, che reggeva nella destra la 
lancia e nella sinistra il fuso e la rocca, era stato riprodotto in più 
copie perché non si sapesse quale fosse la vera e per scongiurare 
il pericolo che qualcuno, rubandolo, potesse provocare la caduta 
della città. Dopo la caduta di Troia, Diomede ritornò ad Argo, 
ma qui sua moglie Egialea si era unita a un nuovo compagno, 
Ippolito (o secondo altre fonti Cillabaro o Comete). Diomede 
allora lasciò Argo e si trasferì in Etolia; quando più tardi cercò 
di far ritorno ad Argo, lungo la rotta del viaggio per mare si 
imbatté in una tempesta che scaraventò la sua nave sulle coste 
italiane, in Daunia. Qui, secondo la tradizione, egli si stabilì e 
sposò Evippe, figlia di Dauno, insegnando alle popolazioni 
locali la navigazione e l’allevamento del cavallo (von Sybel 
1884‑1890, cc. 1023‑1027). 
22 A Taranto, ad esempio, si celebravano sacrifici in onore 
dei Tididi e nel tempio di Atena Iliaca a Luceria si dichiarava 
che fossero conservate le sue armi. A Metaponto, Sibari e Turi 
gli erano tributati onori divini. Era oggetto di culto presso gli 
Umbri e a Lanuvio. Ad Ancona gli era dedicato un tempio, ma 
era venerato anche a Vasto. A Spina gli veniva sacrificato un ca‑
vallo bianco. Il culto di Diomede era praticato anche a Pola e a 
Planka / Capo San Salvatore (Croazia). Cfr. soprattutto Mu‑
sti 1980; Aigner Foresti 2002, p. 323, nt. 56; Vanotti 
2002.
23 Verzár‑Bass 1991; Fontana 1997.
24 Cfr. Magnani 2001, p. 37; Bolzani (ed.) 2010, p. 
166, fig. 154: “Torso fittile di guerriero identificato ipotetica‑
mente come Diomede, rinvenimento del 1917 nell’area del Pa‑
lazzo di Teodorico”.
25 Secondo un’altra tradizione (la quale sarebbe comunque 
di cronologia posteriore rispetto all’altra versione del mito), 
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ad alterazioni anche significative il rendimento delle 
masse muscolari, in alcune statue più sinuoso, “pras‑
sitelico”, in altre più essenziale, “policleteo”33.
Tuttavia, oltre che ad una colta contaminazione 
eclettica con citazioni tratte dai grandi maestri del‑
la scultura greca, proprio la resa differenziata della 
muscolatura, assolutamente palese nelle diverse re‑
pliche del Diomede, sembra riconducibile anche al 
lavoro dei copisti, senza dubbio operanti sul retag‑
gio dell’arte dei propri tempi e, più in generale, sui 
mutevoli modelli di virilità (e femminilità) in voga 
al momento, come indicati dal ceto dirigente e come 
condivisi dalla collettività. Il lavoro del copista non 
si esaurisce infatti con la riproduzione meccanica di 
un tipo statuario, ovvero gli stessi procedimenti uti‑
lizzati per l’esecuzione delle repliche lascia in real‑
tà ampio spazio alla variazione e “appropriazione” 
dei modelli. Circa le tecniche di realizzazione del‑
le copie nel mondo romano, ampiamente discusse a 
partire da Adolf Furtwängler, risulta sostanzialmen‑
te assodato che le opere venivano riprodotte col si‑
stema delle triangolazione e dei punti34, processo in 
realtà non applicabile in maniera estensiva e totale, 
dunque collegata a consuetudini e automatismi pro‑
pri del copista.
Analoghi procedimenti, di imitazione e trasfor‑
mazione, si devono presupporre anche per l’esecu‑
zione dei dettagli fisici delle statue e nel caso del 
Diomede delle Grandi Terme aquileiesi appare par‑
ticolarmente significativa, la caratterizzazione del 
pube, su cui ha già attirato l’attenzione Ludovico 
Rebaudo in occasione della prima presentazione e 
pubblicazione della statua35. L’esecuzione dei ric‑
cioli chioccioliformi con un piccolo foro di trapano 
al centro risulta infatti alquanto caratteristica ed è 
interessante notare che la stessa struttura si ritrova 
in altre opere attribuite a Cresila, come nella capi‑
gliatura e nell’attacco della barba del Pericle, l’unica 
opera con certezza riferibile allo scultore, nota attra‑
33 Maderna 1988, pp. 59‑80.
34 Furtwängler 1893, p. 22; Richter 1972, pp. 
24‑28; Barone 1994, pp. 9 ss.; Touchette 2000. Cfr. anche 
Bieber 1977, pp. 1‑9; Sismondo Ridgway 1984, pp. 15 ss.; 
Cain 1998; Zanker 2002, 92‑111; Hallett 2005; Marvin 
2008.
35 Rebaudo 2003, c. 250.
Il tipo statuario venne di frequente utilizzato 
per statue ritratto, tuttavia in molti casi con note‑
voli modifiche nell’impostazione rispetto a quello 
che viene considerato l’archetipo statuario30. Una 
parte delle repliche del Diomede sono state studiate 
da Filippo Carinci, che le ha suddivise in due grup‑
pi, il primo (gruppo A), più fedele all’archetipo, 
comprenderebbe l’Augusto di Otricoli, l’Agrippa 
Grimani, la statua di Traiano di Copenhagen, l’A‑
driano di Tunisi e di Vaison‑La Romaine nonché di 
Pergamo e infine la statua di Lucio Vero (?) di Pale‑
strina, mentre il secondo gruppo (o gruppo B) pre‑
senterebbe una significativa variazione del tipo per 
la modifica della posizione del braccio destro, inclu‑
dendo la statua di Pompeo Spada, una statua ace‑
fala da Argo, l’Antonino Pio da Terracina nonché 
quello del Palazzo Braschi a Roma31. Nello specifico 
il Carinci prende anche in considerazione un torso 
di Palazzo Mattei con testa di Costantino non per‑
tinente, che riunisce all’insegna di un più comples‑
so ecletticismo classicistico un modellato policleteo 
e l’impostazione ritmica e tensiva del Diomede di 
Cresila e dell’Ares prassitelico32.
Lo studio delle statue iconiche che adottano il 
tipo del Diomede è stato proseguito da Caterina 
Maderna, che ha preso in considerazione 28 statue 
del grippo A (secondo la suddivisione stabilita da 
Carinci) e 10 del gruppo B. La studiosa individua, 
nell’ambito del primo gruppo, soltanto due statue 
maggiormente dipendenti dall’archetipo, ovvero la 
statua dall’Odeion di Cartagine conservata a Tuni‑
si e un torso acefalo di Villa Borghese a Roma, rite‑
nendo tuttavia elementi di scarto rispetto all’origi‑
nale sia l’elmo (il quale contraddistingue l’Adriano 
di Tunisi) sia il balteo (presente in entrambe le sta‑
tue). Secondo la Maderna lo schema del Diomede 
costituirebbe un tipo‑base, di cui vengono mante‑
nute soprattutto le caratteristiche ritmiche e chia‑
stiche della posa in movimento, mentre è soggetto 
30 Niemeyer 1968, p. 62. Cfr. ad esempio il Diomede del‑
la Galleria Borghese, datato in età adrianea, il quale risulta prov‑
visto di elmo (Moreno, Viacava 2003, p. 42, n. cat. 34).
31 Carinci 1971‑1972, pp. 27 ss. Cfr. anche Papini 2000, 
p. 143, che aggiunge al gruppo B un “Diomede” del palazzo Bra‑
schi e un torso di Italica, raffigurante verosimilmente Adriano 
(Ojeda Nogales 2006).
32 Carinci 1971‑1972, pp. 34 ss.; Papini 2000, p. 143.
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attribuire a identiche soluzioni adoperate negli ori‑
ginali, in quanto pertinenti a maestri diversi.
Come è noto, il Doriforo pompeiano in marmo 
di Luni costituisce, insieme al Doriforo del Min‑
neapolis Institute of Arts (proveniente da Stabia)42, 
la copia più completa del Doriforo policleteo (440 
a.C.), il quale rappresenta o Achille o Teseo, come 
stanno a indicare soprattutto le tracce del braccia‑
le di uno scudo in bronzo riscontrate da Vincenzo 
Franciosi sull’arto flesso della statua pompeiana43. 
La scultura è stata, pare,44 rinvenuta nella Palestra 
Sannitica, dove si ipotizza la celebrazione di riti di 
carattere eroico, connessi proprio alla statua: la sua 
base, in tufo, posta di fronte l’ingresso principale del 
complesso, presenta infatti tre gradini, che doveva‑
no essere utili a raggiungere il capo della statua in 
occasione del suo “incoronamento” rituale da par‑
te della vereia pompeiana. Dato che la base risulta 
appartenere alla prima fase dell’edificio, precedente 
alla risistemazione augustea dell’area del Foro trian‑
golare, è stato recentemente ipotizzato che la copia 
fosse stata realizzata tra la fine del II e l’inizio del 
I sec. a.C., dunque circa un secolo prima di quanto 
comunemente accettato45. Tuttavia, proprio il fat‑
to che la base in cui doveva essere alloggiato il plin‑
to della statua sia in tufo46, sembrerebbe piuttosto 
indicare che i due elementi non siano stati realizza‑
ti nello stesso momento e che la statua faccia inve‑
ce parte del programma di monumentalizzazione 
dell’area attribuibile all’età augustea. Una conferma 
risolutiva a tale riguardo è offerta dal riconoscimen‑
to del materiale impiegato per la statua, definitiva‑
mente identificato con il marmo lunense, dato che 
pregiudica sostanzialmente una datazione anteriore 
all’età augustea47.
Date le analogie riscontrate nelle statue del cele‑
bre Doriforo pompeiano e nel Diomede delle Gran‑
42 Meyer 1995; Pappalardo 2002.
43 Franciosi 2007; Moreno 2009.
44 Sulla questione della mancata corrispondenza dell’al‑
loggiamento nella base e del plinto, verosimilmente dovuto a 
restauri moderni, cfr. soprattutto Hartswick 1995, p. 174.
45 Pesando 2000; Coarelli 2001, pp. 103‑105, figg. 
11‑13; De Caro 2001, pp. 19, 97; De Albentiis 2002, pp. 
174‑175; Cadario 2003; Guzzo 2007, pp. 100‑102.
46 Sulle aporie delle prime notizie relative al rinvenimento 
della statua cfr. Hartswick 1995, pp. 173‑174.
47 Franciosi 2007, p. 174.
verso diverse copie36, ma anche nella capigliatura del 
Vulneratus Deficiens del Metropolitan Museum of 
Art37. Sembrerebbe dunque trattarsi di un elemen‑
to di leziosa astrazione proprio delle opere originali 
di Cresila (o comunque di scultori attivi nello stes‑
so periodo), riprodotto tuttavia in maniera sensibil‑
mente diversa dai copisti. La semplificazione e bana‑
lizzazione che il motivo subisce nella trasposizione 
copistica risulta evidente nel Vulneratus Deficiens 
(fig. 6)38, la cui replica viene fatta risalire all’età an‑
tonina, contraddistinto da una resa rigida e secca dei 
corti ricci, ma anche nel Pericle del Vaticano (fig. 7), 
rinvenuto nei pressi di Tivoli e attribuito al secondo 
quarto del II sec. d.C.39, dove le chiocciole risulta‑
no invece più gonfi e pesanti, analogamente a quan‑
to si osserva anche nel Pericle del British Museum 
(fig. 8), che si ritiene proveniente da Villa Adriana40. 
L’esemplare dell’Altes Museum di Berlino (fig. 9), 
rinvenuto a Lesbos, viene datato al I sec. d.C.41 e 
presenta nel rendimento calligrafico della capiglia‑
tura, con riccioli dal disegno ben definito, gli stile‑
mi che si incontrano nella resa del pube della statua 
aquileiese.
Va inoltre rilevata una somiglianza nel tratta‑
mento dell’inguine del Doriforo pompeiano con‑
servato presso il Museo Archeologico Nazionale di 
Napoli (figg. 10‑11), che venendo da un contesto 
chiuso offre margini cronologici più ristretti: con la 
nostra statua combaciano sia l’andamento della li‑
nea di attacco sia la resa sia la disposizione dei riccio‑
li, con due più ampie chiocciole ai lati del pene e tre 
più piccole, in posizione lievemente arretrata, dispo‑
ste a contornalo superiormente; si differenziano lie‑
vemente i fori al centro dei riccioli, che nel Diomede 
delle Grandi Terme sono più profondi. Tuttavia, le 
somiglianze soprattutto nella disposizione dei sin‑
goli riccioli sono tali da suscitare l’idea che le due 
statue fossero state realizzate dalla stessa bottega di 
copisti, dove sarebbe avvenuta l’assimilazione nella 
resa dell’inguine, che è evidentemente improbabile 
36 Richter 1965, figg. 429‑443; Krumreich 1997, p. 
116; Leisentritt 2007, p. 11.
37 Frel 1970.
38 Frel 1970, p. 176‑177, figg. 9, 13.
39 Richter 1965, 15 ss.; Krumreich 1997, p. 116.
40 Richter 1965, 15 ss.; Krumreich 1997, p. 116.
41 Richter 1965, 15 ss.; Krumreich 1997, p. 116.
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la chlamys trasformata in paludamentum, a parte nel 
caso della statua del re di Mauretania Giuba II dalle 
terme di Caesarea‑Cherchel di età augustea, che si 
pone chiaramente in una tradizione e in un contesto 
più ellenistico che romano54.
Il Diomede aquileiese sembra dunque essere 
stato trasformato in statua onoraria in un secondo 
momento, verosimilmente quando venne riposizio‑
nato nelle Grandi Terme, ovvero in età costantinia‑
na, con l’adattamento di una testa‑ritratto al col‑
lo. Dato che nella pur ampia raccolta di frammenti 
scultorei rinvenuti nelle Grandi Terme non sono 
presenti pezzi pertinenti a ritratti, non c’è la possi‑
bilità di associazioni – almeno allo stato attuale del‑
le ricerche. Tuttavia, va pure notato, che il tipo del 
Diomede è sostanzialmente appannaggio delle sta‑
tue imperiali o comunque di personaggi di altissimo 
rango.
54 Rebaudo 2005, pp. 183‑186.
di Terme aquileiesi, analogie che non investono 
soltanto l’area inguinale, ma in maniera più com‑
plessiva anche il modellato, certo più robusto nel 
Doriforo, ma similmente essenziale in entrambe le 
sculture, nonché la resa appena accennata dei detta‑
gli minuti come l’ombelico e i capezzoli, non si può 
rinunciare alla tentazione di attribuire, per lo meno 
sul piano ipotetico, le due repliche alla stessa bot‑
tega di copisti. Suggestiva è comunque in linea ge‑
nerale la consistenza molto ricca in area vesuviana e 
flegrea di copie di opera nobiliora (in particolare del 
periodo compreso tra il 460 e il 430 a.C.), realizza‑
te in larga misura con marmi greci48. Nella zona, la 
fiorente attività legata all’esecuzione delle repliche 
delle statue dei maestri greci trova riscontro nel rin‑
venimento dei calchi di gesso di Baia, riferibili a una 
bottega di copisti atticizzanti, il cui lavoro sembra 
prendere avvio in età augustea49, e il proficuo svilup‑
po di queste attività potrebbe aver assunto partico‑
lare importanza in rapporto anche alla rilevanza del 
porto di Puteoli, in particolare per Roma, soprattut‑
to nel periodo tardo‑repubblicano e nella prima età 
imperiale50.
Senza dubbio, la scultura rinvenuta nelle Gran‑
di Terme è attribuibile a una bottega di copisti di 
altissimo livello; cronologicamente sembra poter ri‑
salire alla prima età imperiale. È probabile che la re‑
plica costituisse in origine una statua ideale e non 
un “Diomede iconico”: l’incasso trapezoidale, grez‑
zamente rifinito e di forma del tutto inconsueta per 
i giunti testa‑corpo nella scultura romana51, presen‑
te alla base del collo, risulterebbe infatti alquanto 
anomalo se relazionato all’accuratissima esecuzione 
della statua52, e comunque la soluzione di lavorare a 
parte il ritratto non risulta consuetudine diffusa per 
le statue iconiche che adottano lo schema del Dio‑
mede, nelle quali la testa è per lo più solidale al cor‑
po, come traspare dallo studio della Maderna53. In 
base a quanto già rilevato da Ludovico Rebaudo, gli 
esemplari iconici del “Diomede” presentano inoltre 
48 Valeri 2005; Gasparri 2005.
49 Landwehr 1985; Gasparri 1995; Cain 1998.
50 Zevi 1994; Piromallo 2004.
51 Cfr. Claridge 1990.
52 Rebaudo 2003, cc. 244‑250, figg. 24‑26; Rebaudo 
2005, pp. 177‑192, figg. 1‑2.
53 Maderna 1988.
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ILLUSTRAZIONI
Figure 1‑2
Statua frammentaria di Diomede dalle Grandi Terme di Aquileia. 
Marmo bianco a grana fine, misure: alt. 0,89 m; largh. 0,57 m. Prima epoca imperiale. 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 
(foto di Mirco Cusin, Università di Udine)
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Figura 3
Diomede di Cuma conservato presso il 
Museo Archeologico Nazionale di Napoli 
(foto Museo Archeologico Nazionale di 
Napoli)
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Figure 4‑5
Diomede Albani conservato presso la Glyptothek di Monaco di Baviera 
(Vierneisel‑Schlörb 1984, fig. 38)
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Figura 6
“Vulneratus Deficiens” del Metropolitan Museum of Art 
di New York 
(Frel 1970, p. 174, fig. 9)
Figura 7
Pericle del Museo Pio‑Clementino a Roma 
(foto di Marie‑Lan Nguyen)
Figura 8
Pericle del British Museum di Londra, Townley Collection 
(foto di Marie‑Lan Nguyen)
Figura 9
Pericle dell’Altes Museum di Berlino
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Figura 10
Doriforo di Pompei conservato presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli 
(foto di Marie‑Lan Nguyen, dettaglio)
Figura 11
Diomede delle Grandi Terme di Aquileia 
(foto di Mirco Cusin, dettaglio)
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dotti negli ultimi decenni3. Alcune sintesi hanno 
fornito l’identificazione delle principali produzio‑
ni e forme, ma solo l’edizione definitiva dei diversi 
contesti permetterà un inquadramento complessivo 
dei materiali, anche in termini quantitativi, e una 
più ampia riflessione sulle dinamiche commerciali 
delle importazioni africane nell’alto Adriatico.
Sulla base dei pezzi studiati si evince che ad 
Aquileia le stoviglie in terra sigillata africana giun‑
sero fin dall’inizio della loro produzione e che la cit‑
tadina fu interessata dalle importazioni non soltan‑
to delle forme più comuni, ma anche, pur in misura 
minore, dall’arrivo di tipi piuttosto rari4.
Tra i reperti in terra sigillata africana A, infatti, è 
stato recuperato a Canale Anfora un esemplare per‑
tinente a una delle forme più antiche, il piatto Lam‑
boglia 4/36 A = Hayes 3 B (fig. 1), datato tra l’ul‑
timo quarto del I secolo e la metà del II secolo d.C. 
Questo piatto, contraddistinto da un orlo a tesa pen‑
dente, decorato superiormente da una serie di foglie 
d’acqua realizzate alla barbotina, costituisce un’i‑
mitazione della corrispondente forma Dragendorff 
36 prodotta in sigillata sud‑gallica5 ed è scarsamente 
 
3 Cfr. Ventura, Zulini c.s. 
4 La precocità delle importazioni era già stata rilevata per 
Aquileia in Maselli Scotti 1984, p. 67 e trova analogie con 
altri contesti della città nordadratica, quali lo scavo di via Bo‑
livia (cfr. Ceazzi, Del Brusco 2007, p. 124), e anche nella 
vicina Trieste (cfr. Maselli Scotti, Degrassi, Mian 2003, 
pp. 36‑39; Zulini 2007, pp. 39‑40).
5 Cfr. Atlante, p. 24, tav. XIII, 13; Bonifay 2004, pp. 154‑
155, fig. 84, tipo 2.
In questa sede verranno analizzati alcuni materiali 
in terra sigillata africana provenienti da Aquileia; in 
particolare ci si soffermerà su alcune forme note dai 
repertori ma finora mai documentate nella colonia 
altoadriatica, le cui attestazioni contribuiscono ad 
arricchire notevolmente il panorama della classe.
Gli esemplari si riferiscono a due nuclei distinti 
oggetto di recenti studi da parte della scrivente: per 
il primo insieme di reperti, conservato nei magazzi‑
ni del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, 
sebbene non sia in discussione la loro provenienza 
aquileiese non è noto un preciso contesto di repe‑
rimento1; il secondo gruppo è stato rinvenuto nel 
2004 nello scavo condotto nel Canale Anfora sotto 
la direzione di Franca Maselli Scotti2.
Da un’ampia e odierna ricapitolazione degli 
studi relativi alla terra sigillata africana ad Aquileia 
condotta da Paola Ventura è emerso come le cono‑
scenze di questa classe, piuttosto nota e sempre pre‑
sente, spesso in gran numero, nei contesti di scavo, 
risentano della mancanza di pubblicazioni esaustive 
relative ad alcuni importanti scavi stratigrafici con‑
* La scelta della tematica di questo contributo vuole rende‑
re omaggio a Monika Verzár; il mio interesse per la terra sigil‑
lata africana nasce, infatti, dallo studio dei reperti provenienti 
dallo scavo Crosada di Trieste per la mia tesi di laurea discussa 
nell’a.a. 2001‑2002, che Monika Verzár ha seguito come rela‑
trice, in seguito pubblicato in Zulini 2007. Da allora la passio‑
ne e per la ceramica e nello specifico per questa classe di mate‑
riali mi ha sempre accompagnato e Monika ha sempre seguito e 
assecondato il mio “stare tra i cocci”.
1 Ventura, Zulini c.s.
2 Zulini c.s.
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In Canale Anfora è stato recuperato un fram‑
mento di orlo lievemente ingrossato, caratterizzato 
da scanalatura esterna, pertinente al coperchio del 
II secolo d.C. Lamboglia 19 = Hayes 22 (fig. 5)17. 
Il dato appare interessante perché i coperchi in ter‑
ra sigillata africana sono di norma poco frequenti, 
come si ricava dai dati dei contesti editi non solo di 
Aquileia ma anche della vicina Tergeste18.
Per quanto riguarda la terra sigillata africana 
A/D, produzione tipica della prima metà del III se‑
colo d.C. che conta complessivamente una decina di 
tipi, il panorama aquileiese si arricchisce di due for‑
me, entrambe presenti sia tra i reperti dei magazzini 
sia tra quelli provenienti da Canale Anfora. 
La prima è il piatto con orlo inclinato all’interno 
Ostia I, fig. 16 (fig. 6)19, che nella produzione A/D 
corrisponde alla Lamboglia 9a
2
 in terra sigillata afri‑
cana A; esso è scarsamente attestato in area nord‑
adriatica ed era noto finora soltanto a Trieste20.
Di eccezionale interesse appare la seconda for‑
ma: sono stati individuati quattro esemplari assimi‑
labili al piatto di forma “Atlante”, tav. XL, 5 / Sper‑
longa 3921, documentato in Italia nella produzione 
D e in Tunisia nella fabbrica A/D22 (figg. 7‑9). Il 
tipo di impasto e di vernice e le caratteristiche mor‑
fologiche dei pezzi, come la bassa parete obliqua e il 
fondo su piede ad anello atrofizzato con, in un caso, 
una coppia di scanalature all’interno, suggeriscono 
un inquadramento nell’ambito della produzione 
A/D. La caratteristica comune a tutti i frammenti 
è l’orlo a lobi dotato di tesa, in due casi piuttosto 
Roma (cfr. Brando 2008, pp. 138‑139, tabella a p. 147, fig. 
6.1‑3), e in Sicilia ad Agrigento (cfr. Polito 2000, p. 21, tav. 
6, nn. 1‑2). Lopreato 1977, p. 415, nt. 7 cita “due ampolle 
inedite in terra sigillata chiara A” conservate nel museo del te‑
atro romano di Verona che potrebbero appartenere alla forma 
in questione.
17 Per la forma e la cronologia cfr. Atlante, 28, tav. XIV, 
16–17; il nostro frammento si avvicina di più al n. 17.
18 A Trieste sono attestati sia il coperchio Lamboglia 19 = 
Hayes 22 (Zulini 2007, p. 40) sia il coperchio Lamboglia 20 
= Hayes 20 (Piazza Barbacan: Maselli Scotti et al. 2004, 
pp. 85 e 88, tav. V, 60; scavo Crosada: Zulini 2007, p. 40, Tav. 
6, fig. 2).
19 Per la forma cfr. Atlante, p. 53, tav. XXIV, 4.
20 Cfr. Zulini 2007, p. 43.
21 Per la forma cfr. Atlante, p. 92, tav. XL, 5.
22 Cfr. Bonifay 2004, pp. 162‑163, fig. 88, 1, tipo 24 (for‑
ma Sperlonga 39).
documentato in area adriatica, con presenze a Sua-
sa6 e nel Modenese7.
Nel Museo Archeologico di Aquileia è conserva‑
ta una coppa Lamboglia 7b = Hayes 7B (fig. 2)8, da‑
tabile nell’ambito del II secolo d.C., la cui presenza 
è particolarmente significativa in quanto finora non 
erano note attestazioni della forma non soltanto ad 
Aquileia ma in tutta l’Italia settentrionale9. 
Più frequente appare la coppa Lamboglia 2 = 
Hayes 9, prodotta anch’essa nel II secolo d.C. Se 
la variante Lamboglia 2a, con orlo a fascia decorato 
esternamente a rotella10, era già presente ad Aquileia11 
e a Trieste12, la variante Lamboglia 2b (fig. 3), con 
orlo liscio13, finora documentata in regione sola‑
mente a Tergeste14, è stata adesso individuata anche 
tra i materiali dei depositi del Museo aquileiese.
Negli stessi magazzini è conservato un esemplare 
di borraccia a corpo lenticolare Lamboglia 13 / Hayes 
147 (fig. 4), inquadrabile cronologicamente tra la 
metà del II e la prima metà del III secolo d.C.; di 
esso si conservano l’orlo troncoconico e il collo sul 
quale si impostano le anse a nastro segnate da una 
scanalatura15. Questa forma chiusa risulta alquan‑
to rara e piuttosto isolate appaiono le presenze in 
Italia16. 
6 Biondani 2014, pp. 234‑235, fig. 2,2‑3.
7 Cfr. Gelichi, Giordani 1994, 79, fig. 40, 1.
8 Per la forma cfr. Atlante, pp. 25‑26, tav. XIV, 2.
9 Cfr. Saguì 1980, p. 478: l’autrice, che pubblica un esem‑
plare proveniente da Sperlonga, evidenzia la rarità della forma 
che sembra maggiormente diffusa nel Mediterraneo occidentale 
(cfr. anche Atlante, p. 26). Sono attestati alcuni esemplari dalla 
Sicilia: cfr. Polito 2000, p. 20, tav. I, n. 9 (Agrigento); Dina-
miche commerciali 2012, p. 160, fig. 282, 11 (Contessa Entelli‑
na); Gagliardi, Parra 2006, p. 1624, fig. 5, n. 2; Gagliar‑
di 2009, p. 609, fig. 390, 2 (Segesta).
10 Cfr. Atlante, p. 27, tav. XIV, 9.
11 Cfr. Rousse 2007, tabella a p. 616 (fig. 9), dove la va‑
riante Lamboglia 2a viene indicata come Hayes 9a.
12 Cfr. Maselli Scotti, Degrassi, Mian 2003, p. 
40, tav. III.2 (G. Mian); Zulini 2007, p. 39; per Emona cfr. 
Vidrih Perko 1992, p. 95, tav. 1:3, fig. 1:2.
13 Cfr. Atlante, p. 27, tav. XIV, 11.
14 Cfr. Zulini 2007, p. 39.
15 Per la forma cfr. Atlante, p. 49, tav. XXII, 9‑10a; il con‑
fronto con la fig. 10a appare più pertinente sia per l’andamen‑
to dell’orlo sia per l’ansa scanalata ma l’esemplare aquileiese è 
biansato.
16 L’attestazioni in Italia settentrionale. La borraccia è do‑
cumentata a Suasa (Biondani 2014, pp. 234‑236, fig. 2, 11), 
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piedino atrofizzato27. La forma, inquadrabile crono‑
logicamente dalla seconda metà del IV secolo d.C. e 
attestata fino alla fine del IV – inizi del V secolo d.C. 
in contesti ostiensi, in Italia settentrionale sembra 
documentata soltanto a Calvatone.
La seconda è la coppa Hayes 71, datata al IV se‑
colo d.C. e testimoniata da un frammento di fondo 
su basso piede ad anello e parete segnata da due sca‑
nalature interne28 (fig. 11).
Infine la terza è un contenitore di forma chiu‑
sa, testimoniato da un frammento di parete ricurva, 
decorata all’esterno a rilievo con un motivo a ramo 
di palma (fig. 12)29. Questo tipo di decorazione è 
presente su differenti forme chiuse, quali brocche, 
boccalini, fiaschette e anforette: si tratta di conte‑
nitori poco diffusi, databili nell’ambito del III seco‑
lo d.C. Sebbene le ridotte dimensioni del pezzo non 
permettano un’identificazione specifica della forma 
di pertinenza, il rinvenimento di un contenitore di 
questo tipo ad Aquileia è un’ulteriore testimonian‑
za, insieme al piatto Sperlonga 39, del fatto che la 
cittadina adriatica, nel corso del III secolo d.C., fu 
interessata dall’arrivo di diverse suppellettili poco 
comuni. Infatti i contenitori di forma chiusa, rea‑
lizzati in un numero ridotto di tipologie, erano ra‑
ramente importati a causa delle loro difficoltà di tra‑
sporto: questi recipienti, infatti, si collocavano con 
più difficoltà nelle stive delle navi proprio perché 
erano più ingombranti rispetto a coppe, piatti e sco‑
delle, tutti impilabili, e rischiavano di rompersi mol‑
to più facilmente durante il viaggio30.
Infine, sempre dallo scavo di Canale Anfora, 
proviene un largo piatto (fig. 13) caratterizzato da 
un orlo a tesa inclinato verso l’interno, una parete 
bassa con un gradino interno piuttosto pronunciato 
e fondo piano, lievemente rientrante al centro. Le 
caratteristiche dell’impasto e della vernice suggeri‑
scono che il frammento sia pertinente alla produzio‑
ne C tarda o, più probabilmente, alla fabbrica C/E. 
27 In alcuni esemplari il fondo può avere un gradino al po‑
sto del piedino atrofizzato e l’orlo con una sola scanalatura; per 
la forma Hayes 57 cfr. Atlante, p. 66, tav. XXIX, 2‑3.
28 Per la forma cfr. Atlante, p. 71, tav. XXX, 17‑20.
29 Per il motivo cfr. Atlante, p. 166, motivo n. 8, tav. 
LXXXI, 5.
30 La rarità di forme chiuse sembra essere una costante non 
solo in area adriatica: si veda, ad esempio, per la Sicilia, Polito 
2005, p. 10.
ampia e assottigliata verso il bordo, negli altri due 
più breve23. Uno di essi mostra una rientranza cir‑
colare posta come suddivisione dei tratti rettilinei e 
curvilinei e questa particolarità, insieme ad altre so‑
miglianze, lo accomuna ad alcuni piatti rinvenuti a 
Trieste negli scarichi della domus di Piazza Barba‑
can e attribuiti anch’essi alla terra sigillata africana 
A/D24. Il medesimo tipo di rientranza è documen‑
tato, altresì, su un piatto in terra sigillata africana D 
rinvenuto ad Agrigento25. Sulla base di quanto fino‑
ra edito i quattro frammenti aquileiesi costituisco‑
no il gruppo numericamente più consistente della 
forma “Atlante”, tav. XL, 5 / Sperlonga 39, estre‑
mamente rara e nota in Italia fino a pochi anni fa 
soltanto, appunto, a Sperlonga26. Il tipo sembra con‑
servare alcune caratteristiche, come la bassa parete 
obliqua o leggermente ricurva e il fondo su piede 
ad anello atrofizzato, mentre la variazione nell’an‑
damento e nella misura della tesa dell’orlo potreb‑
be essere spiegata ipotizzando uno sviluppo, cioè un 
allungamento progressivo della tesa o, meno proba‑
bilmente, un accorciamento. Il nucleo analizzato te‑
stimonia come Aquileia sia stata, nella prima metà 
del III secolo d.C., un importante punto di arrivo di 
materiali di importazione africana, non soltanto per 
quanto riguarda le forme comunemente più com‑
mercializzate, ma anche quelle più originali e quindi 
probabilmente più ricercate e costose.
Tra i reperti in terra sigillata africana C il conte‑
sto di Canale Anfora ha restituito tre forme finora 
non documentate ad Aquileia e ritenute piuttosto 
rare.
La prima è la scodella Hayes 57 (fig. 10), con 
orlo a tesa orizzontale, marcata da scanalature nel‑
la parte superiore, parete svasata e fondo dotato di 
23 In un caso la tesa è rivolta leggermente verso l’alto.
24 Cfr. Maselli Scotti, Degrassi, Mian 2003, p. 39 e 
p. 42, tav. IV.2 (3 esemplari).
25 Polito 2000, p. 30, tav. XVII, 1. L’autrice descrive il 
suo frammento come appartenente a una nuova forma di piat‑
to, caratterizzato da un “orlo, il quale si allarga in modo tale da 
formare un lobo, segnato da due tacche simmetriche al margine 
del labbro, nel punto di massima espansione”, e confrontando‑
lo con un esemplare proveniente da Benghazi prodotto in terra 
sigillata africana A/D propone un’incerta identificazione pro‑
prio con la forma “Atlante”, tav. XL, 5.
26 Cfr. Saguì 1980, p. 500, fig. 39 a‑b. 
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Sul pezzo, infatti, si nota una vernice poco brillan‑
te di colore arancio scuro e il fondo non è vernicia‑
to, peculiarità riscontrabili sui prodotti attribuibili 
alla produzione C/E, che include poche forme in‑
quadrabili cronologicamente tra il secondo quarto 
del III secolo d.C. e il terzo quarto del secolo suc‑
cessivo. Dal punto di vista morfologico l’esemplare 
sembra avvicinabile al piatto Hayes 66, forma piut‑
tosto rara e prodotta nelle officine della sigillata afri‑
cana E all’inizio del V secolo d.C.31. Benché il no‑
stro esemplare si discosti dalla forma in questione 
per il diverso andamento dell’orlo e per diametro, 
ampio (25 cm) ma tuttavia minore rispetto a quel‑
lo dei prodotti in E, solitamente compreso tra i 38 
e i 54 cm, alcune particolarità come la bassa parete 
segnata da una scanalatura e il fondo piano, legger‑
mente rientrante, permettono un collegamento con 
la forma Hayes 66. Il confronto più stringente è sta‑
to individuato tra i materiali provenienti dagli scavi 
di Santa Giulia di Brescia, dove sono stati recupera‑
ti ben quattro individui piuttosto simili a quello in 
analisi, ma prodotti in sigillata africana D32. Il pez‑
zo aquileiese che, come detto, sembra realizzato in 
fabbrica C/E, produzione che mostra notevoli affi‑
nità con la successiva E e forme simili a quelle della 
C e della D, potrebbe essere una sorta di prodotto 
“intermedio”, una forma che, forse creata già dalle 
fabbriche della D, sarà poi realizzata in Tunisia in 
sigillata africana E.
Gli esemplari qui presentati, pertinenti a una de‑
cina di forme finora non documentate ad Aquileia, 
alcune solo parzialmente note e ritenute rare, per‑
mettono di aggiungere un nuovo tassello al reperto‑
rio delle stoviglie di produzione africana che giun‑
sero nella cittadina altoadriatica ininterrottamente 
per diversi secoli, repertorio destinato probabilmen‑
te ad aumentare con la futura pubblicazione dei dati 
degli scavi stratigrafici effettuati negli ultimi anni.
31 Cfr. Atlante, p. 120, tav. LIV, 10.
32 Cfr. Massa 1999, p. 110, Tav. XXXIV, 6; dalla resti‑
tuzione grafica il diametro di uno degli esemplari, decorato sul 
fondo, è di 45 cm. 
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ILLUSTRAZIONI
I disegni dei materiali (pubblicati in scala 1:2 salvo diversa indicazione) sono stati eseguiti da Adriana Comar 
del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia.
La sigla CA si riferisce ai materiali provenienti da Canale Anfora, quella MANA ai reperti conservati nei 
depositi del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia.
Figura 1
Piatto Lamboglia 4/36 A = 
Hayes 3 B
(CA)
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Figura 2
Coppa Lamboglia 7b = 
Hayes 7B 
(MANA)
Figura 3
Coppa Lamboglia 2b 
(MANA)
Figura 4
Borraccia Lamboglia 13 / 
Hayes 147 
(MANA)
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Figura 5
Coperchio Lamboglia 19 = Hayes 22 
(CA)
Figura 6
Piatto Ostia I, fig. 16 
(CA) (scala 1:1)
Figura 7
Piatto “Atlante”, tav. XL, 5 / Sperlonga 39 
(MANA)
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Figure 8‑9
Piatto “Atlante”, tav. XL, 5 / Sperlonga 39 
(CA)
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Figura 10
Scodella Hayes 57 
(CA)
Figura 11
Coppa Hayes 71 
(CA)
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Figura 12
Forma chiusa con decorazione a ramo di palma 
(CA)
(foto dell’Autore)
Figura 13
Hayes 66 similis 
(CA)
Finito di stampare nel mese di novembre 2015 
EUT Edizioni Università di Trieste
